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LA CONTESSA

ìLàTMA T]iIMIII(gIL!I®M ©111

GIOVANNJI BATTISTA VERMIGLIGLI

i/uando io i^edeva^ mia cara Las>inià

^

die le Grazie muoveanvi V industre mano ad
improntare su tele no<^elle il i^ago stile dei

Vannucei ^ dei Sanzio dei Pinturicchij e di

altri di quella nobilissima schiera j grande-

mente allegratasi V animo mio . Ne ciò po-

teva essere di manco nel mirare come fra
noi j ed in Perugia ^ ove Raffaello ebbe qua-

si la pittorica cuna jVamore j, ed il genio per

le soavissime Arti del bello j non venivano

meno giammai y ed io stesso solca sovente-

mente paragonarvi a quella nostra Teodora

Danti j, la quale appunto ai bei giorni del

Pinturicchio
_, di se tanta lode spandeva .

Ne qui ebbe termine per avventura la

mia festivissima soddisfazione y imperciocché

come non dovea divenire maggiore nel ve-

dervi a me compagna dolcissima ne lieti ^



e prosperosi viaggi per le pili belle , e più dot-

te contrade d' Italia
_,
portare spessamente

V attenta vostra meditazione sopra i più sin-

golari monumenti delle italiche Arti ? Ne
io so rammentarmi senza conforto ^ quan-

do in Milano il Kinci ^ a Verona Paolo j

il Mantegna a Padova , il Tiziano ^ il

Pordenone j e tutta quella elettissima scuola

^

a Venezia divenivano le lodevoli artistiche

vostre occupazioni j, laonde fra le altre lodi

colà a voi rendute dalV elegante penna delV

amico nostro Paravia, ^ vi meritaste che di

voi stessa anche dicesse :

ColV occhio ìndusfre , che deW arte al hello

U arte medesma C erudìa , le altere

Splendide moli , e le niegate al v'ulgo

Lor riposte betta zze ^ a te ben note

Tacitamente dii^isaui ; e in quella

Che tu dallo spettacolo di tante

Maraviglie pendevi .

Ne voi sola foste testimonio del mio giubi-

lo
,
quando V altro amico nostro dolcissimo

Marchese Gian -Giacomo Trivulzio troppo

sollecitamente alV Italia ^ agli amici , alle

Lettere ^ ed alle Arti rapito j, vi fece ritrat-

tare con il soavissimo stile del bravo Mi-

gliara 5 allorcJic meco dirizzavate la men-

te indagatrice _, e V occhio perspicace sui

grandi Monumenti delle Arti ^ che prodigio-

samente rendono tanto ricca la Ticinese Cer-



tosa y ed io stesso desidero ^ che la bel-

la operetta del Migliara rimanga perpetua-

mente nelle nostre famiglie j quale sicuro e

perenne argomento delle i>ostre meritate lo-

di j e del mostro artistico genio .

J^oleva io stesso rendere a codesti me-

riti {Mostri un omaggio di laude ^ e volea

perpetuarne un momunento del mio tenero

affetto . Accoglietelo voi pertanto in questo

libricino j che pure e per la preziosità del-

le notizie 5 e nella estenzione sua ^ tro\>ere-

te nuovissimo , ne cosi sterile sugli impor-

tanti rapporti della artistica Storia della pa-

tria . In esso j per quanto potea ^ ho cerca-

to di parlare con il linguaggio delle Arti ,

della Storia , e della ragione ; imperciocché

r ampolloso declamare dei Retori ^ e gli

slanci poetici j a ricercare la Storia degli

Artisti 5 e delle Arti niente vagliono , Che

se le Arti sono le amabili figliuole delle

Grazie ^ le Grazie stesse sono le figliuole

della amabile semplicità , Avrete voi stessa

notato come in certi libri talvolta con sover-

chia copia di parole j e con penuria di sen-

timenti 5 e di cose , con meno pratica dv Ar-

te 5
/' artistica Storia si cerca . Ne quello per

avventura e sempre il metodo migliore afar-
ci conoscere quanto gli Artisti medesimi eb-

bero in dono dalla natura ^ e quanto ebbe-

ro poscia dagli ammaestramenti j finché



adulti e grandi neìV Arte propria divennéfoj

e codeste son sempre le ricerche migliori ^

onde giudicare pili con criterio j e ragio-

ne j die con semplici parole ^ delle opere

loro . ^

E perche le ci/costanze ne invitarono

soventemente a favellare del nostro Vannuc-

ci j vedrete nelle nuove ^ e copiose Illustra-

zioni che fan seguito alla Vita del Pinturic-

chio j, come io forse non tanto malamente

arricchiva il mio libricino con buone notizie

di lui , e di qualche opera sua ^ notizie ba-

stevolmente opportune a correggere j e sup-

plire tutti i Biografi suoi . Imperciocché io

vidi che quegli Scrittori chiarissimi assai

poco solleciti furono talvolta nelle proprie

investigazioni ^ o veramente non adottaro-

no quella massima importantissima ^ che

scrivendo le vite degli uomini grandi ^ fa di

mestieri porre a calcolo j, ed a profitto tut-

to ciò che di esso loro rimane ^ ed anche le

cose pili piccole j,
poiclih queste aprono più

soventemente la via a rintracciarne maggio-

ri , Ma per dire il vero j parte de^ passati

Biografi del Perugino j sono pur meritevoli

di quella venia j che forse altri a' di nostri

non potrebbe ottenere , dopo tante ricerche ^

tante scoperte j dopo tanti nuovi scritti di

Artisti ^ e di Dotti j che ignorarli potreb-

be sembrare soverchia povertà letteraria irò



tempi di ogni buona letteratura si ricchi ,

Oggi pertanto codeste nuove diligenze ^ dopo

le altrui omissioni , e delle quali mi giove-

rà tornare nuovamente a parlarvi in princi-

pio delle stesse Illustrazioni , le voleva a

buon diritto V artistica fama del Perugino y

le esigeva, un più esatto ., e miglior compi-

mento de suoi pittorici fasti y e le diman-

davano r onore ^ e /' amore della, patria ^

la Storia delle Arti _, e delle Arti patrie ,

ch^ voi vedrete soventemente illusirate con

nuove e preziose notizie y le dimandavano
gli intelligenti j e gli Artisti ^ che di Mae-
stro si celebre amaron sempre conoscere i

pili estesi 5 e più minuti ragguagli y e vera-

mente avrei desiderato io stesso di non por-

re giammai la mano in questa messe onO'

rata , che bene sembrava intieramente riser-

bata a que^ Letterati chiaiissimi _, che nel sa-

pere di gran lunga mi avanzano j, e ehle

diceano di togliere nuovamente ad esporre

con arduo lavoro la Vita, di Pietro T^annucci,

Se vi pare pertanto _, che io abbia po-

tuto portare qualche rimedio a codesii no-

tabili difetti^ non me ne date lode alcuna,

che lode certamente non meritano le mie in-

coltissime carte y ma rallegratevi con la, Pa-
tria piuttosto se ho saputo far conoscere il

Pinturicchio un pò piìt estesamente di ciò

qIiq non crasi fatto per V avanti^ se ho cer-



calo rendere più estesa la memoria delF il-

lustre suo Precettore Pietro Vannucci ^ e se

ho saputo raccogliere qualche notizia di lui

dimenticata da Biografi suoi j che ho potu-

to cosi soventemente emendare _, e supplire ,

Jddio mia carissima Lavinia j conser-

vatemi V affetto vostro ,



DI

BERIVAÌÌ3IIVO PU^TUmCCHIO

MEMORIE E DOCUMENTI

S e la pittorica scuola di Pietro Vannuc-

ci (0, fondata dopo la meta del secolo XV,
celebrata divenne per il Magistero del suo Isti-

tutore ^ per la copia degli allievi 5 che riempiro-

no di artistica fama l'Italia (*) ; non la fu me-
no per la eccellenza dì alcuni di loro , fra qua-

li un luogo distinto Bernardino di Benedetto de-

nominato il Pinturicchio (^), bell'ornamento del-

la pittorica scuola antica Romana (4), certamen-

te ritiene (^)- e noi pensiamo, come anch' egli

abbia diritto di essere collocato fià que' Mae-
stri , che assai contribuirono nel secolo XVI al

rinascimento della Pittura . Che un Benedetto

fosse suo Padre lo sappiamo da più documen-
ti ^ de"* quali terremo a suo luogo ragione ^ e

potremo cosi supplire al silenzio del Vasari
,

del Pascoli , e di altri, che il nome del suo

genitore ci tennero ascoso ; ma chi ne fosse la

genitrice, tuttavia celato rimane j siccome asco-

se egualmente ci sono le memorie della sua pri-

ma giovanezza

.
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Bernardino pertanto trasse! natali nel 1454

e la detta epoca del suo nascimento , epoca tan-

to gloriosa per le arti, nella quale già risplen-

deva una nuova aurora lieta foriera dei bei

giorni del magno Leone , sembra che si fon-

dasse sulla autorità del Vasari stesso l^), il qua-

le lo dice defonto nel 1513 , come fu veramen-

te ^ e neir anno cinquantesimonono dell' età

sua. Come egli poi recasse quel soprannome dì

Piuturicchio j e Y altro del Sordicchio , lo ve-

dremo fra poco riferendo V autorità di dotto

cronista perugino suo contemporaneo .

Niun Biografo di Bernardino j siccome niun

Istorico dell' arte, tolse a Perugia la gloria di

avergli dato i natali ; meno Angelo Comolli
,

che malamente lo disse nato in Firenze (7) .

Dirizzando egli il natio suo genio verso lo

splendore delle arti ^ splendore j che veniva al-

lora avvivato in Perugia dal sapere del Van-
nucci (^) j anche senza lo sfoggio di accademici

istituti , ma che pure furono eretti onde impe-

dire la rovina delle arti^ e rialzarle dalla cor-

ruzione alla antica purità ; si acconciò cosi per

tempo alle sue lezioni , che nella età di soli

otto anni il nuovo allievo avanzava , e quindi

a compagno ne' suoi lavori ^ e socio nel lucro

di essi lo tolse (^) , siccome lo fu in seguilo del

Divino Urbinate . Che se il Pinturicchio nel sa-

pere dell' arte sua emulava , e superava ezian-

dio gli Ingegni
,

gli Alfani
,

gli Spagna , ed al-

tri condiscepoli suoi , ciò anche avvenne
,

per-
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che con esso loro , e con Raffaello, fu alla scuo-

la del Vannucci nudrito ^ e da cai apprese prin-

cipalmente quella grazia ^ e quella facile sem-

plicità j che furono lanlo familiari al Vannucci

medesimo ('^^ . e non mai per avventura a quel-

la di un Piitor dozzinale^ siccome altri ha fan-

tasticamente opinato j ma poscia dal bravo

Mariotti smentito (^0.

Quali lavori Bernardino in Perugia sua pa-

tria ne' primi anni della propria giovinezza ope-

rasse, e dopo le prime sue pittoriche istituzio-

ni j non ci è noto basiantemente ^ ma sembra

certo j che avanti il pontificato di Sisto IV. nel

qual tempo era ben giovane _, ninna opera vi

travagliasse j e se ve ne fece ^ quali fossero per

noi s' ignorano ('-2) . Noi stessi ci siamo trattenu-

ti talvolta nel seguire i giudizj di taluni , che

senza la piena sicurezza , e forse istigali talvol-

ta dal solo ciarlatanismo de' negozianti , che cer-

cano mille vie per ingannare i seminlendenti ^

ora un dipinto ^ ora un' altro diceano dal Pin-

turicclfio operato , ma egli è ben noto ^ quan-

te arcane cose 1' arte nasconde , siccome è no-

to y che non diviene agevole giudicar sempre

delle opere ., e specialmente di una epoca . nel-

la quale anche in diverse scuole vi era gran

simiglianza di maniera ^ di stile , e di metodo
;

né debbe ignorarsi per avventura come in ogni

tempo neir esame delle opere artistiche fu faci-

le pronunciare battesimi : e facilità ^ che aumen-
tandosi dalla sicurezza ^ che per essi non v' è
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bisogno di facola ^ senza la facola della intel-

ligenza si pronunciano giudlzj talvolta ^ come
vedremo camin facendo .

Roma peraltro
,
questa metropoli delle ar-

ti ^ la loro patria adottiva j che fu sempre per

gli Artefici stessi il campo d' onore ^ dovea es-

sere il primo stadio ^ che Bernardino avea da

correre avanti d'ogni altro; ivi dovea incomin-

ciare a manifestarsi grande nella bella arte del

fresco j che in tanta veneranda stima il Buo-
narroti teneva , come la pratica migliore da se-

guire per i Pittori ^ che vogliono pervenire a

grandissima fama , come vi giunse Bernardino

medesimo . Ma se forse tornerebbe vano cerca-

re r anno preciso in cui vi si recò , non sa-

rebbe poi fuori di ragione il credere ^ che se-

co lui vel recasse il Vannucci y quando vi fu

chiamato da Sisto IV. d'intorno al 1480 come
uno de^ migliori Artisti di que' giorni ; che se

per lo spazio di quasi tre lustri il Vannucci stes-

so si rimase colà , fa d' uopo il credere , che

Bernardino vi si riunisse , onde prestare a lui

stesso r opera sua nelle pitture , che per com-

missione del Pontefice operò nei pontificii pa-

lazzi _j e nelle pontificie cappelle .

Intorno a quesd medesimi tempi , seguen-

do in parte le epoche ricercate dalT Orsini nel-

la vita di Pietro Perugino , dovrebbe riferirsi un

aneddoto , che forse nei fasti di Pietro ^ e del Pin-

turicchio tiene un bel posto ; ma quelT aneddoto

stesso potò anche saccedere in tempi posterio-
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ri . Comunque , diremo peraltro come^ non fu-

rono per avventura i soli Sapienti della antichi-

tà più remola che si congregassero a mensa ^

siccome Plutarco ed Ateneo ne scrivono , ac-

coppiando alla squisitezza de' cibi , la dolcezza

di belli coUoqu] ; imperocché Bramante Lazzari

in Roma ^ e nella propria abitazione chiamò ad

nn sapiente convito serotino Pietro Vannucci j

Bernardino Pinturicchio 5 Luca Signorelli , e Gio.

Battista Caporali Pittore, e Scrittore Perugino
;

il quale nel suo commento a Vitruvio ne ha

questa bella ricordanza lasciata (»^) . » Questo

)) fu ( Bramante ) ('4) di natura di non brama-

» re punto le ricchezze , e quella ^ che pure

» avesse avuta con la prudentissima liberalità

» sua la disprezza . Finalmente Julio Summo
» Pontefice per singulare amore , che gli por-

» tava j quasi contro la voglia di esso Braman-
» te sotto pena di santa obbedienza lo fece ric-

» co 5 e gli donò a esso , e suoi servi beneli-

» cj y et ofFicj di grandissime pensioni annua-

» rie più che non bisognava assai alla sua de-

» cente vita , et vestimenti , et con questo in-

» sieme con Pietro Perugino ^ Luca di Corto-

» na _, et Bernardino Perugino cognominato Pin-

» luricchio Pittori ne siamo in Roma ritrovati

» in casa sua da esso invitati ad una cena , et

» per più cose ragionate questo intendere » Il

Caporali stesso ^ ohe così scrive j dovea essere

allora giovane come quegli che contava quasi

venti anni meno del Pinturicchio : laonde può
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credersi che qne^ Sapienti cosi si riunissero a

mensa ^ anche ne' primi del secolo XVI ; e co-

desto suo racconto torna a belhi gloria della

storia artistica perugina 5 imperciocché a quel

convito di Saggi intervennero non meno di tre

Artisti di Perugia. Ma Bernardino^ ebbe anche

dimestichezza con V altro celebre Architetto Giu-

liano da sa» Gallo ^ siccome ce ne avvisa il

Temanza (»^) , così scrivendone » Per le quali

» cose acquistandosi ( Giuliano ) sempre di gior-

» no in giorno nuove amicizie ^ conobbe con

» suo molto piacere Luca Signorelli^ Braman-
» lino da Milano , Bernardino Pinturicchio

,

>» Cesare Cesariano , e molti altri » .

Se Bernardino si recò in Roma con il Van-

nucci nel Pontificato di Sisto IV. giovi cercare

se in quello del successore Innocenzo Vili, tor-

nò per qualche tempo in Perugia ^ e se vi ope-

rò alcune cose

.

Dopo qualche diligente esame istituito per

noi anche in unione degli intelligenti ^ e Pro-

fessori di belle Arti j non abbiamo jiufficienti

motivi da rigettare del tutto un artistico giudi-

zio profferito dall' Orsini nella sua Guida di Pe-

rugia (i^)
. Imperocché diceva egli , che cinque

miniature in pergamena (^7) , esistenti allora nel

palazzo Graziani j ed oggi nelle nostre dome-

stiche abitazioni , come parte di un retaggio

pervenuto alla contessa Agnese Vermiglioli Ba-

glioni ^ gli sembrarono operate dal Pinturic-

chio . (»^) Rappresentano esse^ e le iscrizioni di



ognuna lo insegnano^ le cinque principali porte

della Gina nostra ('9) ricche di assai belle com-

posizioni j siccome esporremo j e due di esse
,

cioè la porla del sole ^ ed eburnea portano uni-

ta al nome loro V epoca in cui furono cosi co-

lorile j e r anno 1 486. Conlava allora il Pin-

turicchio r anno 32 delT eia sua ^ ne sarebbe

questo il solo abile Pitlore , che incominciasse

dair essere miniatore; e potrebbero ricordarsi a

modo di esempio prima di lui ^ Oderisio ^ il

Franco 5 Cimabue ^ Giotto^ ed altri.

La composizione di codeste belle operet-

te ^ e la distribuzione delle parti che si descri-

veranno fra poco 5 sono simili in tutte ^ ma in

tutte cinque non sono eguali il disegno ^ lo sti-

le ^ e la vivezza del colorito , laonde può ben

credersi che talune sieno di mano diversa . Ma
le miniature soventemente operate per pratica,

e per maniera ^ non sono sempre sufficienti a

distinguere la mano „ e lo stile d' un^ Artista ^

piuttosto che di un altro . Non v' ha dubbio ,

che nel secolo XV. fiorisse anche in Perugia V
arte del miniatore ^ e di quegli artefici oravi

già un'intiero Collegio^ che riordinò i suoi Sta-

tuti fino dal 1 436. (^o)
. Abondando pertanto i

Miniatori fra noi nel secolo XV. quelle mem-
brane poterono essere colorite per mani diver-

se . Le migliori dunque ^ e come esecuzioni di

talento più avanzato e più franco ^ ci sembra-

no^ anche a' giudizio di qualche intelligente,

quelle che recano i nomi delle porte dei Ss.



8

^Ingelo ^ e Pietro . Forse il Pinluricchio ^ qiian*

do io parìe abbiasi da seguire il parere delP

Orsini j scelse di colorire la membrana con il

nome della por?a di s» Angelo ^ che certamen-

te nel merito del disegno 3 e del colorito supe-

ra le altre 3 come quegli il quale è da credere ^

che in quella medesima porla abitasse^ e per la

quale è similmente descritto nella matricola del

Collegio de' Pittori . Anzi correva pure una tra-

dizione presso i nostri padri , che Bernardino

avesse le proprie abitazioni nella Parrocchia di

Sv Cristoforo di quella medesima porta . Ma la

perfetta somiglianza della composizione in tut-

te cinque le membrane , della armonica distri-

buzione delle parti ^ la foggia degli ornati , e

degli altri accessori ^ simile egualmente in tut-

te codeste operette j fanno ragione a credere ^

che forse tutte dal disegno del Pinturicchio si im-

prontassero , somigliando tutte in varie parti alle

sue bellissime idee da esso lui in altre opere

maggiori manifestate. Al dipinto che ne mostra

la Porta s. Angelo j può dirsi eguale dì merito

P altra destinata a rappresentare la Porta di s.

Pietro 3 la sola che dal tempo, o da qualche

altro motivo abbia poche ingiurie sofferto . Gli

altri tre dipinti destinati a mostrare le porte del

Sole 5 Eburnea ^ e di s. Susanna , sembrano ^

anche a giudizio degli intelligenti ^ meno esat-

te e corrette nel disegno , meno franche nel-

la esecuzione, meno vive nel colorito ^ e di ef-

fetto minore che nelle altre due; e circostanze



9

€?ie liiUe bastano a persuaderci , che non furo-

no le stesse operette tutte di una mano , ma
tutte di un tempo , come qualche altra circo-

stanza che esporremo , ne insegna .

Le cinque operette pertanto y rappresenta-

no un magnifico arco , i di cui pilastri posati

in base attica ^ sono intieramente ornati di grot-

tesche messe a oro , ed in un fascione azzurro

fra le cornici dell'arco, si leggono i nomi del-

le cinque Porte in lettere lumeggiate ad oro .

Noi stessi dovremo vedere anche più volte co-

me il Pinturicchio sopra questi fondi di archi-

tettura prospettica riordinò con chiarezza i sog-

getti ; circostanze per avventura che meglio pro-

vano come la pittura del secolo XV. e de' pri-

mi lustri del XVI. era più vicina alla passata

decadenza^ e circostanze che facilmente ne fan-

no conoscere i posteriori progressi . Neir inter-

no , e come in ispaziosisslma apertura apparisce

r aere di bello azzurrino ^ e specialmente ove

si leggono i nomi dei Ss. Angelo e Pietro y e

queir aere bene si sfuma con piacevole e

naturale degradazione , onde mostrare un Cielo

più limpido e chiaro ^ e nubiloso talvolta . Il

terreno come veduto in qualche distanza ^ è co-

perto di montagne ^ di balze 5 di colline , di

paesaggio un pò meschino^ cerne è soventemen-

te quello del Pinturicchio , ma ben disposto ^

da rendere sufficientemente pago T occhio del

riguardante , e come allora sapeasi fare il pae-

saggio medesimo^ anche perchè la miniatura non



potrebbe cos) pervenire al modo migliore, a

cui possono condursi in piii estesi lavori . Nel-

la ampiezza di codeste campagne sì osservano

pure fabbricali ^ delle quali decorazioni fu Ber-

nardino prodigo assai nelle opere suey e forse

è da credere che in qualcuna di queste operet-

te vi si volesse porre una talquale scenografia

della città di Perugia ^ e codeste fabbriche so-

no appunto con ìsfoggio maggiore nelle due mi-

niature j che con ragione migliore possono cre-

dersi da Bernardino operate. Chi poi avrà visto

i suoi preziosissimi aflfreschi di Spello e di Siena,

avrebbe anche nuovi motivi da persuadersene .

Ma r interesse maggiore che destano le

cìnqne membrane così colorite ^ è certamente

nelle copiose figure collocate in varie attitudi-

ni j le quali riempiono una rappresentanza di-

sposta come in vaga ^ e devotissima scena. Im-
perciocché nel mezzo, e come dominante nell'

aere j onde mostrare il beato soggiorno del Cie-

lo^ siede la Vergine sempre con tunica rossigna,

e manto turchino lumeggiato in oro , che con

soave aspetto rimira il Divino Fanciullo fra le

sue braccia pargoleggiarne . Le infantili moven-

ze del Bambino nelle due membrane , che ci

sembrano le più bene eseguite ^ sono di squisi-

tissima grazia ; e quel Pittore ^ se fu Pinturic-

chio j espose altrove l" Infante Divino con bel

magistero . Questa prima parte della rappresen-

tanza in lutti i quadrucci j é collocata in un

piano azzurro , e di una figura formala da due
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CQBcoidì superiori conlroposle con le loro con-

cavità ^ e figura circondata tutta all'* intorno di

raggi dorati. La Vergine^ che in due di quel-

le membrane posa i piedi sopra la testa d' un

Serafino ^ è corteggiata da ambo i lati da due

Santi^ da quelli cioè i di cui nomi recano al-

cune porte 5 e da altri che con ispeciale culto

da' perugini in ciascuna porta si onorano ; laon-

de nella Porta s. Pietro vi sono gli apostoli

Pietro e Paolo con loro attributi j e con bel

costume nello sfoggio delle vesti , che il pitto-

re indossò loro con bel partito di pieghe , co-

me può farsi in miniatura ^ ove non si ha da

pretendere tutta la franchezza adoperata nella

tempra^ e nell'olio. Bello è pure il vedere eoa

quale intelligenza il dipintore nella Porta s. An-
gelo pose alla sinistra della Vergine 1' Angelo

sterminatore dell' infernale dragone . Soave e

lieto di aspetto , come quegli cui brilla in vol-

to la letizia di ottenuto trionfo ; tu diresti che

dopo tre secoli e mezzo in quella membrana
risplende il fulgido acciajo ^ di cui il Pittore ha

ricoperto il celeste guerriero . A destra v' è s.

Agostino con libro in mano ^ i di cui abiti pon-

tificali sono in broccato d' oro fodrati di por-

pora 5 ed il santo vescovo vi fu posto certa-

mente in ossequio del culto antichissimo che i

perugini gli rendono nella chiesa principale di

quel rione . Le immagini di s. Francesco , con

libro in mano ^ e della vergine s. Susanna con

giglio nella diritta, e libro nella sinistra^ orna-
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no la porla di questo nome : siccome il Balli-

sta, e l'Apostolo s. Jacopo sono collocati nella

Porta eburnea \, come i celesti Patroni della me-

desima ; e tutte codeste figure sono bene atteg-

giate in belle movenze, e talune anche di ric-

che vestimenta coperte . Tale circostanza po-

trebbe sembrare talvolta in opposizione al co-

stume con cui doveansi forse rappreseniaró que'

Santi ; ma noi abbiamo forse non malamente

pensato più volle ^ che i pittori del secolo XV.
e seguente amavano di esprimere in queste rap-

presentanze non tanto strettamente il costume

proprio^ ma più facilmente lo sfoggie ed il lus-

so di que due secoli veramente sfarzosissimi
;

ed in quella pratica sembra che fossero più per-

tinaci i pittori della veneta scuola .

La membrana destinata a rappresentare la

Porta del sole , è alquanto diversa in codesta

prima devota rappresentanza; imperciocché nel-

lo stesso campo di figura concoidale , e la Ver-

gine Assunta coronata dal Divino Redentore j a'

quali fa all' intorno festevole corona un lietis-

simo coro di Serafini . Alla divina coppia fa a"*

piedi scabello V immagine del Sole ^ simbolo

del nome che reca quella Porta; ma il Re degli

Astri è qui disegnato in una foggia che a tut-

ti a garbo non tornerebbe :, e noi non saprem-

mo suggerirlo quale esempio di immitazione
,

ed al primo aspetto poco meno tu diresti che

cjuella figura li sembra una anguicrinita Medu-
sa . In quella dolcissima rappresentanza poiea
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adoperarsi dall' Arlisia maggiore sveltezza e fran-

chezza ; e menoche il colore non sia sparilo ^

potrebbe desiderarsi più vivo nelle carni d'ani-

mendue i personaggi Divini occupati in un mi-

stero per cui furono in pienissima gloria il Cie-

lo ^ e la Terra . Sembra certo che nella Assun-

zione della Vergine si è voluto esprimere il cul-

lo devolo che la pieik dei perugini ha costan-

temente Fenduto alla Chiesa suburbana anti-

chissima del Monisiero di Monte Luci fuori del-

la medesima Porta .

Ne meno importante anche per la Storia

dell' Arte ^ e della perugina pittorica scuola , è

la parte inferiore in cadauna di codeste elegan-

ti operette . Vi sono ripetute copiose figure d"*

ambo i sessi ^ d' ogni eia , con isvariate attitu-

dini y e sempre con analogo contemporaneo co-

stume
j, e con buona ordinanza aggruppate fra

loro 5 che sebbene copiose e di piccola dimen-
sione

5 non istancano 1' occhio , non lo rendo-

no incerto ove rivolgerlo , e niente 1^ una air

altra ritoglie . Tutte ^ alcune in piedi ^ altre in-

chinate^ sono rivolte e con le gesta ^ e con il

sembiante , a dirizzare le loro preghiere alla

Regina delle Vergini ^ che fu sempre la specia-

le protettrice di questa Città (^0 . Ivi anche i

fanciulli con graziose scherzevoli infantili mos-
se, m azione di supplicare si manifestano , e

quelli appunto che sono effigiati nella membra-
na di P. S. Angelo , se questa fu disegnala e

colorita dal Piniuricchio ^ come con altri opi-
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niamo ^ pare ad un dipressa > che egli ripe-

tesse queste scene infamili in unione di altri

supplichevoli j nei funerali di s. Bernardino , che

fanno parte de^ suoi nobili affreschi nel Tempia
aracelitano , e di cui favelleremo a suo luor

go . Giovi pure notare ^ che se il nostro qua-

druccio e del Pinturicchio j egli j siccome in

quell'affresco j vi ha posto fanciuUetti in cuna

recalivi dalle dolenti genitrici per implorare an-

che a prò di loro salute . Ne vuole omettersi^

che in codesta medesima membrana con la por-

ta di s. Angelo , fra quegli attruppamenti , e

nel mezzo di commoventissima scena ^ il Pit-

tore vi ha collocato un moro con mantello tur-

chino e berretto rosso , e con bastone di pel-

legrino . Se non vogilamo ravvisarvi un sempli-

ce scherzo del dipintore
,
può credersi , come

fra i pellegrini j che allora traversavano la cit-

tà nostra , a quel momento qualche moresco

pure vi capitasse j e che si riunisse al devoto

popolo perugino nel supplicare la Vergine in

tempo di pubblica calamita . Ne può dubitarsi

,

che i pellegrini medesimi muovendo il passo

devoto verso i luoghi santi , e la capitale del

Mondo cristiano j traversassero soventemente

questa città ; imperciocché i copiosi ospedali che

la pietà dei Perugini spessamente fondava a lo-

ro sollievo 5 e a diminuire gli incomodi di pe-

nosi viaggi 5 bastantemente lo provano (22) . Pros-

simamente al moro in una figura in piedi ^ e

con berretto j altri ha creduto di ravvisarvi il
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ritratto del Pintiiricchio , e noi non ne abbiamo

sicurezza bastante .

L^ azione di quel numeroso popolo co-

sì devoto ^ ci diede motivo a rintracciare

qualche causa che potè muovere la pietà di

alcun perugino a procurarsi dai miniatori del-

la patria le cinque miniature , che noi chiame-

remo votive . Le attitudini supplichevoli di tan-

te gentil fanno sicurissima scorta, che le cin-

que operette furono colorite in congiuntura di

pubblici disastri j di fatti noi troviamo che nel

1486 segnato in due delle medesime operette^

in Perugia imperversava la pestilenza y e nelle

pubbliche riformagioni di quelF anno si trova-

no ordinate non tanto provvidenze sanitarie ^ ma
pubbliche preci eziandio C^^) . Si ordinarono

pubbliche processioni con il Gonfalone di S. Fran-

cesco dipinto nel 1464 appunto io congiuntura

di peste , e dove similmente rappresentasi la

Vergine con fervore supplicata da numeroso

popolo j e con una composizione , che pure in

qualche parte somiglia a quella delle cinque

operette miniate .

A compiere questa seconda importante

descrizione ^ 1' arusta ^ o gli artisti varii , sicco-

me noi pure pensiamo in unione di qualche in-

telligente y ma sempre con eguali composizio-

ni e disposizioni ^ vi collocarono a sinistra de"*

riguardanu le figure de' claustrali dei principa-

li cenob} di ciascuna porta , in bene ^ umili ^

ed espressive movenze di preghiera; ed a sini-
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sira v' e sempre ripetuta la figura d' un digni-

toso soggetto ricoperto di auìplissime vesti ne-

gre j con un berretto negro similmente , che nel

davanti termina in punta di cono . Dal collo gli

pende una collana d^ oro ^ ed a sinistra sulle

vestimenia un insegna cavalleresca , la quale

nella membrana della Porta di S. Pietro assai

meglio distinguesi . Prossimamente a lui sono

sempre ripetute una figura , e due nella mem-
brana della Porta eburnea^ che per la loro gio-

vinezza , e la foggia del ricco vestire
,

potreb-

bonsi chiamare i suoi paggi e valletti , sebbe-

ne non ne siamo certi di questo , e di altro si-

gnificato che loro potrebbesi dare . Chi sia mai

costui rappresentato in tanto dignitoso costume

e con una talquale maestà? Il capo del supre-

mo Magistrato no ^ poiché non e quello V abi-

to che nel secolo XV indossava ; e se quel-

le collane volessero persuadere a riconoscerve-

lo j perchè i Magistrati perugini fregiavansene

pure allora (^4) ^ fu anche decorazione usitatis-

sima de^ cavalieri da cpalche ordine insigniti (^^) .

Ma una circostanza di qualche interesse per

le nostre ricerche , e che va riunita alle pittu-

re descritte^ potrebbe aprirci miglior via a scuo-

prirci qualche cosa. Imperciocché ne' due ango-

li della sommità di ciascuno dei cinque dipin-

ti ^ è ripetuto lo stemma della Città di Peru-

gia nel grifone d' argento (^^) in campo rosso
,

il quale con le rampe anteriori afferra V arme

della nobile estinta famiglia Oraziani ^ compre-
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SO ìq sei monti da cui sorgono due cipressi ^

ed una corona regia per entro la slessa tar-

ga ; e r osservare che il medesimo stemma è

costantemente ripetuto in lutti i cinque dipinti^

fa credere con ogni sicurezza , che sieno siali

contemporaneamente operati . L' essersi conser-

vate sempre queste eleganti operette in quella

nol)ile famiglia ^ e portarne lo stemma , fanno

credere con buona ragione ^ che da qualche in-

dividuo della Slessa si ordinassero o al Pintu-

ricchio 5 o ad altri miniatori che poleano esse-

re allora in Perugia ^ e che vi sia efligiato a

foggia di cavaliere . Sono molli i soggetti di

quella illustre prosapia ^ che noi troviamo fiori-

li per entro al secolo XV e ne^ primi lustri

del XVI 5 e fra questi onorava allora la sua

gente, sopra ogni altro di essa ^ un^4micu Ora-

ziani di cui noi stessi parlammo in alira opera

nostra (^7)^ il quale fra le onorevoli cariche da

esso lui sostenute nella patria, nel 1487 anno

posteriore alla data in quelle membrane segna*

la ^ copriva allora T importantissimo impiego di

Capitano delle porte ('^^)
. Won troviamo pe-

raltro che egli fosse onorato di cavalleresche de-

corazioni
, e che ne recasse i titoli ; ma se que-

gli di codesta famiglia ^ che si procurò i cin-

que elegantissimi dipinti , allo spirilo di pieik

riuniva eziandio lo zelo per le cose e le me-
morie della patria, noi stessi mostrammo quan-

to Amico desideroso ne fosse ^ avendolo perfino

partecipato con dotte sue opere j coi non aven-
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do toccalo la sorte della stampa, si sono sgra-

ziatamente perdute.

Ma il VanuLicci abbandonando i sette col-

li ^ e probabilmente ne' primi tempi del Ponti-

ficato di Alessandro VI, vi lasciò Bernardino^

che forse v^ era tornato , come v' è luogo a cre-

dere , codesto suo diletto discepolo , e com-

pagno ne' suoi lavori ^ e quando già il Pinturic-

chio medesimo vi avea operato considerevoli di-

pinti • Che egli ve li avesse operati per commis-

sione immediata del Pontefice Sisto non v^ è si-

curezza (29) , ma che egli ne facesse per altri

non può dubitarsi ; imperciocché il Cardinale

Domenico della Rovere j che vestì la porpora

neir anno 1478, e di quel Pontefice stretto at-

tinente j gli affidò opere di altissima lena tanto

nel suo nuovo palazzo C^^^), che in un'assai be-

ne ornata cappella in S. Maria del Popolo ^ che

intieramente dipinse ^ esponendovi il Presepe con

s. Girolamo . L' opera in gran pregio sempre si

tenne pel bello stile ^ per lo spiritoso ^ e vivo

colorito j ed anche per una più che sufficiente con-

servazione .' A codesta rappresentanza della sa-

cra famiglia va riunito anche, con una tal qua-

le vaghezza, un' indietro di fabbricato e paesag-

gio 5 che ne rende più soave e brillante la sce-

na . Ed in codesti accessorj di fabbricali , che

Bernardino soventemanle praticò ne' suoi dipin-

ti ^ per cosi migliorare la pittorica prospettiva,

e per rendere così più piene le sue composizio-

ni j fino a quei giorni forse ninno più di lui
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n^era stalo sollecito ^ più naliirale , più gran-

de, e magnifico (^0 . Ne duole poi che la oscu-

rità fa meno godere i vaghi dipinti del volto di

codesta cappella ; ed a meglio conoscerla giovi

intanto sentire la descrizione, che ne lasciò Am-
brogio Landiicci (^2) » L^ ultima cappella , che

» è nel medesimo ordine accanto alla porla che

» neir entrare in chiesa è la prima ^ è consa-

» crata al macerato petto di Girolamo santo

» cardinale dottore della chieda romana . Qiie-

» sta è tutta adornata di vaghissime figure , che

» anche colla loro stima , ad onta degli edaci

» denti dello invidioso tempo , tengono a po-

» steri viva la memoria di chi con tanta splen-

» didezza ordinò _, che fosse eretta por genero-

)) so sfogo in vita della propria liberalità ^ e

» poi per dolce riposo dopo la morte _, e que-

)) sto fu Domenico Cardinale della Rovere, co-

)) me nella iscrizione , che ivi si vede _, appare » .

Servì poi a quel Cardinale di tomba; siccome

di tomba servì similmente al Carcb'nale Cibo j

che vestì le cardinalizie divise nel 1489 l'al-

tra cappella da esso lui fondata nella medesi-

ma chiesa (^3)^ e dallo stesso l^iiiioricchio co-

lorita j dipinti che alla circostanza di essere

la medesima cappella ingrandita^ incroslata di

marmi ^ e di nuove pitture a olio decorata dall'

altro Cardinale Cibo ^ perirono . Ma le pitture

nella cappella Rovere rimangono tisilavia in

buono Slato j eia esattezza^ e la diiigenzì del-

la esecuzione auirauo sovenleinenle eli sguardi
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degli intelligenti , non ostante qualche traccia

di stile un pò secco , che vi rimane 5 segncdi

talvolta della scuola del Perugino
,
prima che

egli divenisse più grande. Né mancò peraltro

chi toglier volesse il merito di questa opera al

Pinturicchio ^ onde atirihnirhi ora a Girolamo

Ripanda , e talvolta a Marco Zoppo (^4) . Ma
fjuel celebre Tempio di S. Maria del popolo ^

non va ricco di colesti soli dipinti di Bernar-

dino, imperciocché sontuosamente egli vi co-

lorì altre due Cappelle, esponendovi nelT alta-

re deir una la Piesentazione al Tempio con bel-

le figure^ e vaghi ornamenti nel volto, ma che

il poco lume impedisce vedere . Kelle pareli in-

feriori della edicola stessa ^ il Pinturicchio vi

colori a modo di chiaroscuro in dieci compar-

timenti varie storie , e belle rappresentanze, le

quali un giorno da nuovi intona<;hi barbaramen-

te rivestite ^ furono a di nostri discoperte , e

poste a nuova luce, mercè le cure del signor

Barone Camuncini i-^^)
; siccome si praticò per

altro affresco nella stessa cappella ^ che Ber-

nardino operò nella parete sinistra di chi en-

tra (^6) . Nella altra cappella poco rimane del

Pinturicchio dal volto in fuori , ove con molla

grazia colori le lunette j e pochi de' suoi rabe-

schi rimangono nelle pareti . Ma la parte prin-

cipale del medesimo Tempio, la tribuna cioè ^

non dovea mostrarsi senza le opere delT egre-

gio pciuìelìo di Bernardino , che vi espresse tra

Ijclli ornamenti la Vergine incoronata
,

gli Evan-
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gt listi ^ i DoUoii^ e le Sibille, pillare in par-

ie ricordate anche dal Vasari . V^ è luogo a sup-

porre peraltro , che codesta tribuna si dipin-

i^esse da Bernardino posieriorrnente a quelle

(]appelle^ e dopo il 1 503 , e nel pontificato di

Giulio 11. e prima del 1509; imperciocché Fran-

cesco degli Albertini in quel suo rarissimo li-

bretto (37) così parlava allo stesso Pontefice :

Iti Ecclesia sanctae Mariae dcpopulo siintmul-

tae cappellae pictarls j et marmoribus exornatac^

majorem vero cappellani tua heatitudo fundavit^

a e variis picturis exornavit manu Bernardini

Pcrusini ^ buona sicurezza^ che i dipinti di quel-

la tribuna erano compiti nel 1 508^ data che por-

la la prima edizione della rara operetta dell' Al-

bertini ; e forse anche per quei nuovi dipinti Ber-

nardino ottenne dallo slesso Pontefice quel breve

solenne di concessioni^ e di rimunerazioni ^di cui

terremo meglio ragione a suo luogo . Così Giu-

lio li. volle di nuove pitture ornare quel Tempio
medesimo, che nel secolo antecedente avea or-

nato il Cardinale della Rovere suo stretto pa-

rente ; ed al lesto delT Albertini può benissimo

aggiungersi quanto scrive lo stesso Landuc-

ci (^^S) » Fece (Giulio IL) dipingere la volta

» del medesimo coro da saggia, e dotta ma-

,} no {^[)) ove rappresentansi la Sovrana Regi-

» na delli Angeli dal Padre Eterno incoronata,

» e tra ricchissimi fregj cP oro compartite le

» quattro Sibille principali , et i quattro Dot-

» lori j e gli Evangelisti di S. Chiesa , nel qua-
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u le lavoro emulandosi F arie di Zeusi , e di

)> Apelle ahretlanto perfelte
,
quanto forzatamen-

» te ingraie j, nienire le medesime, figure eoa

» vivi accenti al loro facitore non rendono le

» debite grazie per essere state con tanta per-

» fezione dipinte e delineate » .

Sebastiano Rangbiasci coltissimo intelligen-

te di belle arti avea già manifestato al pubbli-

co (4o)
j, come Jacopo Rangbiasci suo germano j

ora di S. Severino Vescovo vigilantissimo^ posse-

deva ^ e tuttavia possiede due tavole del Pintu-

riccbio , sulle quali il degnissimo Prelato aven-

doci dati buoni ed esatti ragguagli
,

per una

tal quale circostanza , cbe esporremo j qui for-

se meglio ne cade profittarne ^ semprechè quel-

le opere stesse da noi non viste sieno di Bernar-

dino Pinluricchio , ma che istruiti dalT intel-

ligentissimo j e dotto Prelato j non vogliamo

dubitarne .

La prima di forma sferica nel diametro di

circa palmi quattro reca il Presepe . Qui la Ver-

gine genuflessa col manto ripiegato sotto le gi-

nocchia sostiene in bella attitudine il Divin Par-

goletto , lo festeggia ^ e lo adora j e S. Giusep-

pe seduto di rimpetto alla Vergine lo contem-

pla . Un lieto ed innocente pastorello custode

del gregge si osserva nel pendio di un monte;

e con codesti belli accessorj il pittore ha be-

ne ornato parte del campo . V è pui^e un rot-

tame di fabbrica a foggia di mal concia capan-

na, con mangiatoia, e piccolo cofano prossimo
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a giumenti . Fratlanto il nobile possessore toglie

argomento di maggior sicurezza essere opera del

Pinturicchio , dal vedere ^ che la devotissima

scena è ripetuta con una tal quale somiglianza

negli affreschi di S. Maria del Popolo. Codeste

somiglianze , e codesti confronti non sono sem-

pre per noi di piena sicurezza ; e se la rappre-

sentanza , che si osserva nella cappella del po-

polo ^ non è intieramente ripetuta in quella ta-

vola j a ragione il coltissimo possessore dimo-

stra 5 come ciò non era dall' angustia della ta-

vola stessa conceduto . Quivi peraltro a somi-

glianza delP affresco del popolo^ il Divino Pargo-

letto posa V adorabile capo sopra un manipolo

di spighe 5 bello , e profon damente concepito ac-

cessorio, per indicare, come Vuomo Iddio lascian-

do il mondo non potea lasciarci pegno mag-

giore del suo affetto che nelP augustissimo Eucari-

stico Sacramento : e per annunciare col suo divi-

no nascimento^ che veniva al mondo quale ver-

bo di Dio j approssima graziosamente un dito

alle labbra celesti .

L' altra tavola posseduta da Monsig. Ran-

glìiasci ^ che si pronuncia per opera del Pintu-

ricchio , era colorita da ambe le parti perchè

forse fu operata a foggia di gonfalone o sten-

dardo
,
per uso devoto di pio sodalizio, e fu fat-

ta dal possessore dividere in due quadri . In

uno di essi sono coloriti i Ss, Andrea e Loren-

zo con ornali messi a oro; nell'altro la Vergi-

ne adolorata con il Divino Infante nel grembo.
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la Maddalena e S. Giovanni ^ e con fondo po-

sto a oro similraenle (41) .

Kè quelle già descrille furono le sole ope-

re da Bernardino travagliale in Roiua-, e for<
t?'

se

prima che ponesse il suo termine il secolo X.V

e nel pontiiicalo di Sisto IV^ che altre di non

piccola rinomanza ne travagh'ò nelle case già

fabbricate dal potente Sciarra Colonna , ricor-

date piir dal Vasari (4^), e che ricercarle oggi

in quelle vaste abitazioni forse tornerebbe vano

del t^nio .

Ma la fortuna non si mostrò meno favo-

revole a Bernardino nel breve pontificato d' In-

lìocenzo Vili ^ il quale la grandezza de^ suoi

antecessori eriudando^ conobbe anche esso nel-

la sapienza sua , come niente varrebbe ad un
artista il suo genio ^ senza che a lui si prestas-

se il modo da soddisfarlo ^ e senza la libera-

lità di munifici Mecenati , che aprirono sempre

a questo genio medesimo larghissimo campo , e

spazioso . I palazzi vaticani , ove le arti ^ per

favore parziale de' Pontefici ebbero sempre ono-

ratissimo albergo j anche da quel Monarca si

vollero ornare di nobili affreschi, e T opera fa

conimcssa a Benedetto Bonfigli pitlor perugino

ed al giovane Pinturicchio j il cjuale già erasi

acquistata in Roma altissima fama di operatore

valente , e vi dipinse ^ diremo con Agostino

'Jaja (4^^); architetture;, vedute, loggiati ^ e co-

se simiglianti j tutte in bella disposizione allo-

gate (44) . Roma poi ^ e gli intelligenti ebbero
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maggior motivo di rimanere ammirali nel vede-

re j che ivi , e forse per la prima volta dopo le

ani risorte, erano quasi a foggia della scuola fiam-

minga ^ dipinti paesaggi , vaghissime scenografie

delle principali citta della Italia ^ e Bernardino

fu forse uno de primi j che nelle vastissime

sue composizioni desse luogo a codeste amene

rappresentazioni (4^) in una loggia del Valicano

medesimo 5 conforme la commissione del Pon-

tefice Innocenzio (4^^) . Nò quel Monarca fu pa-

go , che Bernardino impegnasse V opera sua ne"*

pontifici palazzi j ma ordinò che nella Basilica

vaticana la impiegasse eziandio ; imperciocché

allo scrivere di Giorgio Vasari nella sua vita,

vi dipinse una tavola con la immagine della

Vergine sopra la naturale grandezza j e tavola

probabilmente perita .

Che se accade di vedere talvolta , come
il Piniuricchio non si ingrandisce molto nella

maniera , ed a simiglianza del condiscepolo suo

Raffaello , e di qualcun' altro dalla stessa scuo-

la del Perugino sortito, dovremo pur dirlo

sempre esalto, sempre vago ^ e grazioso nelle

sue composizioni , sempre espressivo nelT atteg-

giare dei volti , e che dìrebbonsi talvolta esse-

re nel pieno vigor della vita ; e se Vasari sem-

pre avverso ai professori della scuola romana
,

lo dice celebrato più del merito suo , e lo ram-

pogna come introduttore di abusi nelT arte, non
sempre a ragione scriveva. Cosi Bernardino ac-

costumato per tempo a lavori di amplissima
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vastità nella esecuzione , non è poi maraviglia,

come anche in una vita non soverchiamente pro-

lungata , sebbene colma di gloria , si impegnas-

se in lavori ^ che sul conto della ampiezza lo-

ro , non avea forse altri prima di . lui tentato

in Italia ,

Se ci fosse maggior sicurezza di qualche

sua dimora in Firenze, cjuando egli conlava ad

un dipresso il sesto lustro della età sua ^ di

che per altro non fanno alcun cenno i suoi

Biografi^ potrebbe anche credersi , che ivi Ber-

nardino fra i pochi quadri da cavalletto che

dipinse
,

peixhè sempre in opere assai mag-
giori occupato , vi colorisse una assai bella

lavoluccia i'^'^) che rappresenta T Epifanìa di no-

stro Signore , e dallo stile viene generalmente

riconosciuta per opera di lui . Esiste nella pi-

nacoteca Palatina del Granduca di Toscana (4^),

e recando ai due angoli lo stemma della già

nobilissima famiglia Vitelli di Città di Castel-

lo (49) j potrebbe anche credersi , che qualche

gentiluomo di quella distinta, e ne secoli XV,
e XV!. tanto sventurata prosapia^ glie ne des-

se la commissione in Firenze, ove la stessa fa-

miglia allora avea soggiorno (^o) • q la notizia

di si bel quadixtto ci perviene dalla cortesia

del eh. Signor Cavalier Antonio Montalvi dot-

to e zelante coltivatore di belle arti , e Presi-

dente delle L e P\. gallerie di Firenze . La
composizione è di figure ricchissima , siccome

richiude quel divino misterioso soggetto . Nel
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corteggio de' Magi il pittore vi ha atteggiala

una Giraffa ; e codesta circostanza ci diede luo-

go a supporre talvolta , che il Pinluricchio di-

pingesse il quadretto in Firenze ^ e che toglies-

se il motivo da porvi quel quadrupede da una
tal quale novità , e che forse per la seconda

volta erasi veduta in Italia ; imperocché nel 1488
il Soldano di Babilonia spedì in dono a Lo-
renzo il Magnifico appunto con altre offerte una
Giraffa (5 0, e che si mostrava con istupore di

chi la vide (^a)
, Ma codesta circostanza non

escluderebbe poi , che Bernardino dopo avere

osservato in Firenze il raro animale
,

potesse

aver colorita 1' adorazione de' Magi anche in

Perugia per commissione di qualche nobile Vi-

telli , alcuni de quali el)bervi stanza a giorni

del Pinluricchio medesimo ; e noi ci sovvenia-

mo di un Ugolino di Gio. Baldsta (53)
^ e di

un suo figliuolo
, che nuncupò il proprio testa-

mento nel 1505 (54)^ e cosi la permanenza di

alcuni nobili Vitelli in Perugia potè dar moti-

vo al dipintore di collocarvi lo stemma , e

simile intieramente a quello del quadretto pa-

latino
5 vedesi nel Blasone perugino , ove quel-

le insegne si sono tratte in buona parte dai li-

bri dei pubblici censimenti . Nel medesimo Bla-

sone si trova dato quello stemma ai Marchesi

di Geiona ; ed il eh. amico Cavalier Lilla

ordina in quella splendidissima famiglia la se-

rie dei Marchesi di Geiona dai figliuoli di Pao-

lo Vitelli decapitalo nel 1499 (5^), e che fio-
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quale poiè dipingere quel (piadro per commis-

sione dello stesso Paolo Vitelli , o di taluno de^

suoi fratelli, tutti figliuoli di Niccolò , o di

qìialclie figliuolo di Paolo medesimo .

La slessa venuta de' Magi Bernardino for-

se la dipinse similmente in bella tavola per com-

missione della famiglia Manzolini di Faenza da

collocarsi nella chiesa di s. Caterina di c|uel!a

citta 5 e da dove sventuratamente , sventure a

cui spesso r Italia soggiacque
, passò ad orna-

re le reali Pinacoteche di Berlino ; e la notizia

ci perviene dalla molta cortesia del eh. signor

Piofessore Tommaso MinartJi , che ci (lì conosce-

re quel dipuìto per opera assai bella, aggiugnen-

do 5 che a Giusepp^è Zaidi Faentino , uomo di

finissimo tatto nelle arti ^ sembrava che vi aves-

se poste le mani anche Raffaello ^ opinione pe-

raltro troppo spesso rJpeiut?^ a parer nostro ^

neir esame delle opere de' due perugini aitisli ,

il Vannucci cioè ed il Pinturicchio .

Ma se nel 1^92 (5^) Bernardino unitamente

al suo precettore Vannucci sì meritò amplissioìe

lodi da Francesco Maturanzio dotto scrittore j

e cronista perugino j che così scriveva nella sua

inedita cronaca (^^) : » et in questo tempo fu fat-

» la tra le altre cose la tavola di s. Pietro (;.8)

» per mano de Maestro Pietro da Castello dtl^

» la Pieve membro perusino il quale Maesiio

» Pietro era uomo singolare de quella arte (59)

» in (pici tempo per tulio l' universo mondo .
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M Etavi ancora iin^ aliro Maestro nominalo da

» molte el I^entmicchio et da molte appellato

» Sordicchio perdio era sordo et piccolo de po-

» co aspetto e! apparenzia et corno quello Mae-
» Siro Pietro era prisno de quella arte (^^) così

» costui era secondo et anco lui per secondo

n maestro non avea paro nelo Mondo sicché an-

» cliora de quella arte erano nella città nostra

» homine dignissime et virtuose commo nele

n altre facoltà „ et virtule » bisogna pur dire a

ììiìon diritto , che in quelK anno nella medesi-

nja patria avesse già manifestalo huoni saggi e

belli esperimeiui del pittorico suo valore . Agli

encomj insieme così riuniti de due pittori perugi-

ni , fece eco sicuramente Paolo Pini nel suo Dia-

logo della pittura (^' ) scrivendo: » voglio che sap-

» piate, che oggidì vi sono de valenti pittori.

» Lasciamo il Perugino j GioUo Fiorentino ^

» Raphaello d'Urinino, Leonardo Vinci , Andrea
« Mantegna^ Gio. Bellino , Alberto Duro _, Gior^

» gione j P altro Perugino ec. » e quest'ultimo

non potò essere che il Pinturicchio , ne v"" ha

luogo a credere che il Pino parlasse ivi d" uno.

degli Alfani , imperciocché poco appresso unita"

iiìeìUe a molti altri celebri pittori^ novera pure

Paris e Domenico Alfani . Avendo il Pinturic-

cliio peraltro nella maggior parte di quegli an-

ni dimorato lungi da Perugia, di assai poche ope-

re poiè abbellirla , e forse fino allora quelle

lodi erano maggiori per i dipinti , che avea in

lloiiia operati : di fatti anche il Vasari scriveva,
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che in Perugia operò poche cose , e contento

quel Biografo di questo semplice annunzio, niun'

opera in particolare ricorda di lui , come ese-

guila in patria . Cosa egli vi operasse pertanto

prima del 1495 non è dato a scuoprirlo ; ma
sappiamo peraltro, che nel febbrajo di quelT

anno , contrattò una Tavola con ì claustrali di

S. Maria de' fossi (6'^) a più compartimenti divisa,

la quale tolta dalla chiesa per cui fu fatta ^

si trasportò nella pinacoteca della Perugina Ac-

cademia di belle Arti (^3); e come esistente nel

primiero luogo i^4)j per cui fu operata, la ricor-

darono il Morelli (65), l'Orsini (66) , ed il Ma-
riotti (67). L' Orsini da prima esternò qualche

dubbio sulla sicurezza del suo Autore , e che

forse non a buon diritto chiamò la bella tavo-

la opera delle meno rare tra quelle del valen-

tissimo dipintore 3 ma sulla autorità di quella me-
desima scritta non v' ha più dubbio j che la

pittura ivi notata sia quella stessa , di - cui ora

teniamo ragione , e che Bernardino al prezzo

convenuto di 1 1 fiorini si obbligò di termina-

re in due anni .

Rappresenta la bella tavola, anche confor-

me quella scritta ^ la Vergine con Y Infante Di-

vino nel grembo seduta in una tribuna orna-

tissima perfino di vasi e di cigni . A sinistra

de"* riguardanti è corteggiata .e festeggiata da

s. Giovanni di tenera età ^ in piacevolissima at-

titudine di adorazione , e di celeste vagheggia-

mento . Il fanciullo Precursore sostiene una ero-
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ce , cui il Bambino fa mostra di rapirgliela
,

devota e carissima espressione ! e perchè più

devota ed amorosa si mostrasse , il pittore ia

fondo al quadro vi riunì codesta epigrafe in let-

tere di oro : sangte . crvcem . pvero . pver .

IIANC . DIMITTE DEOQVE . NON . BENE . PRO . MVNDO .

GERAT . ALTER . ERiT . Una lai quale mancanza

di linee prospettiche ^ perchè la prospettiva era

allora quasi nascente neW arte pittorica , e

fjiialche difetto forse negli scuri, impediscono che

iacciano miglior mostra nelT indietro il paesag-

gio ^ (^^) le fabbriche 5 ed alire piccole rappie-

senianze^ e minute poste in lontananza, e con

le quali il pittore ha voluto decorare questa pri-

ma parte del qnadro ; accessorj tutti , che vi

ha ideati conforme la pratica , ed il genio suo

che ha soventemente ne"* suoi dipinti manife-

stato. Belle sono lo teste della Vergine, e del

Precursore , che anzi questa ci sembra bellissi-

ma anche nelle movenze sue . Qui pure Ber-

nardino sparse dell'oro, e rabesche^ delle qua-

li cose 5 e deir uso da lui fattone j favelleremo

a luogo migliore . Nelle inferiori estremità di

codesta parte principale del suo quadro
_, pare

che Bernardino volesse pittoricamente scherzare,

ponendovi delle noci anche aperte , ed espo-

nendovi con molta diligenza le parti interiori

pel frutto, e di rincontro vi pose anche un libro

chiuso con bei fermagli .

Ai lati di codesta prima rappresentanza an-

davano riuniti altri due quadri j oggi segau , e
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separali fra loro ^ e recano le belle effigj de

Ss. dottori Girolamo ed Agostino . Il primo dì

essi sostiene con la destra un assai vago tem-

pietto ^ la di cui architettura corintia ha molto

buon sapore del bello antico . Il pallio di S.

Agostino è diviso in più ripartimenti ^ ognuno

de quali ha un Santo con intiera figura . Anche

in codesta tavola Bernardino manifestò la sua

perizia nel trattare le piccole cose ^ e picciole

figure j e Fuso che vi era allora di ornare gli

abiti sacerdotali , e delle dignità della chiesa ,

e di cosi dipingerli anche altrove prestò a Ber-

nardino nuovo motivo . La bella j e maestosa

macchina veniva sormontata da altri tre quadri

separali anche essi nella nuova collocazione
; e

rappresentano la Pietà ^ e la Vergine annunzia-

ta; e la figura dell'Angelo, sui meriti deiP ar-

te ci sembrò inferiore a quella della Vergine
;

ma la Pietà è di un bello, e largo stile ^ ma-
nifestandosi in quel nudo maggior diligenza nelT

evitare buona parte di quella secchezza j la qua-

le sembra che talvolta fosse un retaggio del-

la scuola del Perugino j prima che sortisse mag-

giore: e retaggio^ a cui pare, che Bernardino

resistesse talvolta con qualche vigore . L'imma-
gine dell' Eterno padre (7^^ è situata fra due an-

geli ^ che con celeste amore gli stringono le

braccia j scena devola sì , ed espressa con bel-

le movenze j, ma che tutti forse non approve-

rebbero ; e così crediamo di aver miiiliorata Li
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troppo sterile ilescrizione , die di si bella tavo-

la e degna di encomio, diede l'Orsini.

Le figure menzionate fin qui, sono appun-

to quelle , che nella scritta si obbligava a far

Bernardino,!*) eccettuatone qualche cambiamento,

che ben si ravvisa ponendo a confronto con la

medesima scritsa il dipinto ; imperciocché fu

sempre in arbitrio degU artefici slessi allontanar-

si per poco dagli oggelti convenuti nelle stabi-

lite commissioni ^ quando le circostanze della

composizióne, il genio, ed il talento degli ar-

tisti ne prestavano loro talvolta plausibile motivo

.

Non avviene cosi della predella, che sosteneva

il gran quadro conforme T uso di quei tempi

nel collocare coteste tavole sacre. Esiste anche

essa nella Pinacoteca della perugina Accademia,

ma vi esiste in sei piccoli quadri divisa . Come
andasse la facenda noi lo ignoriamo ; impercioc-

ché dice la scritta ^ che la stessa predella do-

vea avere i Ss. Giuseppe ^ Baldo ^ e Bernardo,

il Pontefice ^ i Cardinali , e più effigi di rego-

lari ; mentre in quella che oggi rimane, vi so-

no coloriti in fondo d' oro i quattro Evangeli-

sti f'') j S. Agostino operante un miracolo e con

paesaggio , e S. Girolamo nel deserto . D' on-

de questo notabile cambiamento ? All' Orsini par-

ve di ravvisare una qualche varietà di manie-

ra ^ e di stile fra queste piccole dipinture e

le grandi della tavola ^ e divesrità ^ che parve

anche a noi ; e quindi giudicò essere copia più

recente all' antica sostituita ^ ma che non de-
3
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scrisse con esallezza . Se Y Orsini avesse co-

nosciuta quella scritta, avrebbe veduto non cer-

to il suo divisamento , e non esser copia , ma
rappresentanza ben varia y e fu forse di miglio-

re avviso il Mariotli quando scriveva , che nuo-

ve pitture alle vecchie si sostituirono . Vecchie

peraltro sono anche quelle sostituite j e sono di

merito anche esse
,
particolarmente i quattro Dot-

tori j che da buona scuola del secolo XV per-

vengono. V è pure altro motivo da supporre
j,

che la predella non nniforme alla descrizione

^

che in quel contratto si legge , e che dovea far

Bernardino , non sia altrimenti opera sua ; im-

perciocché il quadro fu da c^sso lui colorito nel-

la tavola assoluta , ed i dipinti della predella

sono coloriti nella tela applicata con glutine al-

la tavola ; osservazione che altri non fece fin

qui j ed uso che praticavasi con frequenza mag-
giore nel secolo XIV, e pii^i raramente ne' due

seguenti iyV

,

Che se Bernardino così dipingeva j quan-

do non avea certamente frequentata altra scuo^

la j che quella del Vannucci , la cpiale produs-

se poi nuovi maestri ; sembra che in codesti suoi

dipinti non si ravvisi tanta di quella mise-

ra secchezza , e cjuella arida monotonìa , di cui

con oltraggio soverchio, e meno di giustizia, nei

giorni stessi in cui scriviamo, vedemmo adde-

bitata la scuola di Pietro da uno Scrittore pe-

raltro di ahissinia fama (^^). Che se giova op-

porre a tali azzardati giudizj j quello di prò-
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fondissimo Isloriografo dell'Arte , che fiorii e

scrisse a dì nostri^ del Sig. d' Agincouri cioè,

esaminando egli il l)eliissimo alFresco colorito

dal Perugino nella Sistina, (7^) ove Gesù Grislo

dà a S. Pietro le chiavi della Chiesa ^ e pub-

blicato per la prima volta in disegno ^ dallo

stesso Isloriografo, (74) così si esprime» La no-

» biltà della forma , la saviezza dell' ordinan-

)) za , le espressioni delle attitudini aggiungono

» qriaiche dignità alla verità ingenua , che di-

» stingue ancora questo maestro. Esso è il pri-

» mo che abbia dato un certo lustro alla scuo-

» la romana ^ e nessuno ignora che egli lia

» contribuito anche più alla sua gloria, serven-

)) do di direzione al piti bel genio che abbia

» bi^illato fra gli Artisti moderni » e se il Van-

nucci 5 allo scrivere di tanto uomo, fu il primo

a dar lustro alla scuola romana y profferire ia

Roma j in mezzo a tanti valentissimi Artisti quel-

le ingiurie a suo carico, è poco meno che de-

litto d' ingratitudine . In codesti favorevoli giu-

dizj sul conto del Perugino _, e delle opere sue

convenne pure il Sig. Orloff (7^) , e poscia il Sig.

Stefano Ticozzi delle arti belle intelligenussi-

mo (^^) • e poiché ci siamo tolti la pena riferire

gli encomii rendmi al Perugino dopo quel tanto

che ne dissero il Mariotli e T Orsini ^ ricordere-

mo anche quelli giustamente prodigatigli nel Mu-
seo Borbonico (77) , e nella Galleria di Firen-

ze (7^^) recentissimamente, alla circostanza di ri-

ferire in disegno due sue bellissime tavole ; e
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noi ben volentieri qui j ed altrove ripetiamo

questi encomj renduti a pieno diritto al Van-

iiucci j buona parte de' quali a conoscere non

giunsero in tempo il jMariotti e T Orsini , e per-

chè tutli fuggiti alla diligenza dell' ultimo suo

eh. Biografo j, che lasciò impunito sì grave ol-

traggio al Perugino recato, quando i Fasii suoi ri-

peteva . Ma se a quel giudizio sulla scuola del

Perugino^ che si volle con altissima ingiuria oscu-

rare ^ diede forse motivo quanto intorno ad essa

scriveva il Vasari nella vita del Perugino medesi-

mo , ed in quella dell' Urbinate ^ chi non sa per

avventura ^ quanto il Vasari stesso era a parteg-

giare inclinato ^ quanto a male in cuore avea il

Perugino^ e la sua pittorica istruzione^ usando

persino artificiose menzogne,, accopiate alla ver-

gognosa improperia di chiamare morbose le sue

pittoriche istituzioni ? Ma T opera del Vasari
,

sempre su di molti rapporti preziosa, fu soven-

temente cagione di varie discordie fra gli eru-

diti ; imperciocché alcuni de' quali lo hanno ad-

debitato di soverchia ingiusta parzialità pe^ suoi

Toscani , a scapito di altre italiche scuole ; sic-

come altri cercarono ogni via per iscolparlo
;

ma iscolparlo da più menzogne non puossi 5 e

fra primi pare che possa noverarsi Giulio Ce-

sare Gigli Od) j così di lui poetando:

» V^ era anche un certo tal tosco Vasaro

» Che con tre vasi di capace forma

» Di mischio vino duo, l'altro di linfa

» Da ber recava a chiunque era assetato ,
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» Ma ai suoi 'de TArno sol porgea Lieo

» Onde per accattar corse periglio

» Con molti oltraggi , e rise

Del rimanente quando sì volesse rintracciare per

noi un qualche motivo , che potè indurre a

macchiare que' fogli romani ^ con amare espres-

sioni soventemente ' offensive V alta riputazione

in cui furono sempre mai tenuti il pennello , e

la scuola del Vannucci ; noi stessi diremo che

ne fu principalmente lo spirito di parte _, spet-

tacolo j ed esempio funesti al progresso delle

arti , e del quale fummo noi stessi spettatori

dianzi con maraviglia e sorpresa j e dovem-

mo perciò amaramente esclamare ^ che parteg-

giare per le arti dolcissime della pace , che ne

protegge i coltivatori , e una nuova sventura ai

miseri nostri giorni serbata . La siede pertanto

un venerando stuolo di Artisti medesimi j che

rispettando Y alta sapienza de' secoli XV , e XVI,
nelle opere di que' vastissimi ingegni trovano a

buon diritto la bellezza j la purità ^ la perfe-

zione j e V onore della pittura risorta . Qua al-

tro stuolo inferiore similmente ne siede j che

dispregia la severità , ed il candore dell' arte

antica , e V onore de^ suoi venerandi maestri .

L" Orsini fu forse il primo ad avvertire che

Bernardino avea dipinto in quel medesimo mo-

nistero di S. Maria de Fossi, e nel timpano

della porta del Refettorio la Vergine in mezza

figura con Bambino^ e potea aggiungervi festeg-

giata da due serafini ; ed avendola noi slessi
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sotto nuovo esame riposta anche nel suo non

prospero stato in cui si trova , fummo pure di

avviso di bene riconoscervi l'opera sua. La te-

sta della Vergine peraltro non ci sembrò della

bellezza di altre da lui similmente dipinte . I

contorni del Divino Infante annunziano forse

buone massime nella intelligenza del nudo , e

della infantile carnosiià ; e Bernardino potè co-

lorire quel piccolo affresco d'intorno al 1495,

e contemporaneamente alla tavola della Vergi-

ne di già riferita .

Dalle descrizioni dei monumenti di arti

esistenti in Perugia , atiribuivasi al Pinturicchio

una tavola nella chiesa del Duomo ^ con la

Vergine seduta tenendo il Divino Infante ^ fe-

steggiata dai Ss. Lorenzo , e Niccolò di Bari :

Pare che V Orsini (^o) fosse il primo di aggiu-

dicarla al Pinturicchio ^ e l'autore della descri-

zione della chiesa di S.Lorenzo di Perugia G^O

si era limitato a pronunciarla unicamente della

scuola di Pietro Perugino ^ seguendo così il

Morelli (^2)^ e giustamente opinarono ; imper-

ciocché restauratasi la tavola stessa dall' abilis-

simo Signor Giuseppe Carattoli ^ vi scuopri in

due cartellini situali lateralmente alla immagi-

ne della Vergine ^ il nome di Pompeo Cocchi,

il quale fu da Corciano castello del contado

perugino , e fu similmente uno dei non inferio-

ri scolari del Vannucci . Fu il Cocchi intiera-

mente dhnentlcato dal Pascoli^ di cui peraltro,

ci diedero buone notizie il Mariotti i^^) , e V
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Orsini (^f) . 1/ Orsini medesimo sebbene avesse

conosciuto un munoscritlo in cui dicevasi ^ che

la tavola era del Cocchi^ segui forse F opinio-

ne di altri nel darla al Pinluricchio , che pure

è bella ^ condotta con intelligenza , ma con una

tal quale varietà di maniera ^ di stile ^ e di co-

lorito dai lavori di Bernardino Pinturicchio ; e co-

me osserva il Sig. Longhena (^5)^ le tavole j e

le pitture del Pinluricchio medesimo più facil-

mente si scambiano con quelle del Socci , che

a quella maniera si avvicinano

.

Francesco Morelli in quella sua Descrizio-

ne già ricordata (S^^)
, fu forse il primo a scri-

vere che nella Chiesa di S. Caterina di Peru-

gia esisteva una » tavola di maniera antica con

» S. Caterina ^ ed altre Sante fatta con gran-

» dissima diligenza ^ e vaghezza da Bernardl-

» no Pinturicchio » (^\7) . Dal Morelli sembra

,

che too;liesse codesta notizia il Pascoli i^^) . L'

Orsini peraltro nella Guida di Perugia (^9) nou

fa cenno di ciò , e neppure nella brevissima vita

del Pinturicchio riuniia a quella del Vannucci,

e silenzio similmente dal Marioltì tenuto nelle

sue Lettere Pittoriche; e se la tavola realmente

esisteva^ bisognerà dire che o andiede smarrita,

o passò in altri luoghi . Egli è vero peraltro

che nella Chiesa del monistero di S. Caterina
,

e nel secondo altare a destra di chi entra ^ ri -

mane ancora vecchia tavola di buono stile con

belli ornati a rilievo j con profusione d'oro,

siccome era uso di fare il Pinluricchio talvol-
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ta (90) ; ma cerlamenie non sembra quella dal

Morelli descritia ; imperciocché questa fiuo al

1789, esisteva in una chiesa dello stesso moni-

stero situata nel vicino monte Tezio (9*)^ me-

no che in altri tempi dalla chiesa di S. Celeri-

na non fosse stata colà trasportata dopo ili 683

data della operetta del Morelli

.

Il eh. Signor Professore Tommaso Minar-

di giudicava pure quale opera di Bernardino

Pinturicchio una bella tavoluccia , che tuttora

si conserva in Perugia presso il Signor Cava-

liere Francesco Conestabili^ e come tale si ri-

corda pure in qualche guida di Perugia delle

più recenti (92) ; noi V abbiamo esaminata con

diligenza , e ci sembrò dover convenire con il

giudizio di quelP intelligentissimo Professore .

11 picciolo quadro ha la Vergine seduta j che

vagheggia V Infante Divino assiso con iscorcio

di buona intelligenza in uno sgabello j e sopra

un origliere . La bella figurina del Celeste In-

fante indossa una camiscetta senza maniche , e

nudo nel rimanente. Gli pende al collo da cor-

doncino nero una medaglia, o sacro e devoto amu-
leto , con la sinistra stringe graziosamente , e

con vezzo infamile un augellino , che senten-

dosi premere nel ventre dalla tenerella mano ^

Sì rivolge con bel movimento verso il Bambi-
no Gesti j, imitazione che potrebbe credersi trat-

ta dal celebre quadro di Raffaello detto la S.

Famiglia del cardellino nella Galleria di Fi-

renze . Anche r immagine della Vergine è bel-
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la , e ci sembra delle migliori dipinte da Ber-

nardino . Noverando i quadri da cavalletto^ che

egli potè colorire in Perugia ^ noi diremo co-

me pronunciavasi dalT Orsini (9^)» quale opera

del Vannucci una bella tavola già esistente al-

la Fratta di Perugia nella Chiesa de"* PP. Mi-

nori (^4) dipinta a tempra con la Vergine As-

sunta , ed incoronala dal Divin Figlio; vi è S.

Francesco genuflesso nella parte inferiore fra gli

Apostoli 5 e due Vescovi . Trasportata peraltro

la tavola in Roma a far parte della Pinacote-

ca Vaticana (9^)
j, si prese forse a migliore esa-

me ^ e si attribuì al Pinturicchio piuttosto. Noi

forse che non vogliamo sostenerla assolutamen-

te per opera sua, neppure conveniamo con que-

gli che la descrisse recentemente ^ e che dalla

5ola » crudezza del colorito ^ e dalla poca gra-

» zia nelle attitudini delle figure» se ne abbia

da togliere nuovo argomento per attribuirgliela.

Esaminandola noi stessi j, non vi abbiamo poi

trovato tali difetti così palesi _, visibili j, e Ji

tanta estensione come ve li vide chi ultima-

mente la descrisse ; ne ciò potrebbe dirsi per

attribuirne la esecuzione a Bernardino j che an-

zi fu pieno di vivezza nelle movenze delle fi-

gure ^ e veramente que' chiari eseguiti in quel-

la tavola su parti rilevate e dorate j potrebbe-

ro divenire nuovi argomenti per crederla una

delle sue non inferiori opere, nelle quali so-

ventemente codesto suo stile praticava . L' Or-

sini la diede intieramente al Vannucci j ed il
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eh. Si£f. Professor Mezzanolte nelle recente sn?i

Vita seguendo i giudizii dell' Orsini medesimo
,

ne ])abì)lica una esalta descrizione del sig. Ca-

nonico Guerini di Frana ^ ove peraltro sembra-

va j che le recenti osservazioni emesse in Roma
nel 1835 non si dovessero dimenticare^ ne sul

conto di questa tavola ne della seguente; poiché

la slessa Pinacoteca Vaticana va ricca certamen-

te di altra bella tavola , e rara (9^) , che vi

pervenne dal convento de' PP. Riformali della

Spineta contado di Todi ^ il di cui soggetto è

la venuta de' Magi al Presepe . Anche c|uesta

viene dall' Orsini intieramente attribuita al Van-

nucci (9;) y ma chi la descrisse ultimamente (9^)

ne attribuisce la esecuzione alle diverse mani
di tre sommi Artisti, di Pietro cioè ^ del San-

zio,, e del Pinturicchio _, circostanze per altro,

che a noi sempre tali non sembrarono sulP esa-

me diligeniissimo
,
per quanto poieasi fare per

noi stessi dianzi, visitando quella medesima F^i-

nacoteca . Comunque abbiasi su ciò da giudi-

care, al pennello del Pinturicchio soventemente

dallo mani delle Grazie guidato ^ in quella ta-

vola si attribuiscono tre Angeli librati sulle ali

con manti distesi , in bella e dolcissima sem-

bianza di cantare ; e veramente Bernardino M

ideale di codesti Spiriti celesti lo efligiò sem-

pre con moltissima grazia ^ e con espressioni

belle e soavi .

BI altra tavola , che si dice operata dal

Pinturicchio in Perugia negli estremi del viver
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SUO j parleremo a luogo più opportuno per es-

sa . Abbiamo cosi riunilamente collocale le

opere sue ^ o che sue si dicono _, travagliale in

Perugia 5 imperciocché a riserva della tavola da

esso lui condotta per S. Maria de^ Fossi , le

altre ancorché tutte fossere sue , non si posso-

no collocare con qualche ordine j non avendo

ninna notizia delle epoche in cui poterono es-

sere operate .

Neir anno 1495 bisogna pur credere^ che il

Pinturicchio avesse altre commissioni compite
,

o che le eseguisse pur tuttavia pel nuovo Pon-

tefice Alessandro VI. che se fu più esteso de'

suol predecessori nelle commissioni ^ fu an-

che più generoso nelle ricompense , e ne'

premj . Quel Pontefice pertanto gli fece dipin-

gere gli appariamentl di sua abitazione nel Va-

licano palazzo, e la cosi delta Torre Borgia .

"Vi colorì Bernardino quattro amplissime sa-

le (99)^ ma non diverrebbe forse agevol cosa

rintracciare in dettaglio quali furono nella prima

di esse sale j e più spaziosa^, i dipinti del Pin-

turicchio
;
poiché v' èmemoria ^ che poco dopo

la sua morte j per ordine del Pontefice Leone
X. fu fatta di nuovo ridipingere , ed ornare di

grotteschi , e di stucchi da Pierino del Vaga
,

e da Giovanni da Udine ; e pare che essi vi

dipingessero i sette pianeti ne' loro carri , la

zona zodiacale, l'orsa maggiore^ la canicola^

ed altri segni celesti , e parte della pontificia

Istoria . Nella seconda sala peraltro risplendo-
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no gli siim ahi li affreschi del Pi nlu ricchi o ^ ì!

quale unitamente a vaghe grottesche in isuicco

messe ad oro , vi colon in più tondi mezze

figure di Profeti spiranti nel volto la fatidica vir-

tù , con cartellini svolazzanti ^ e vergali da sacri

motti alludenti i misteri rappresentali nei luneito-

ni sottoposti . Laonde a meglio spiegarci diremo ^

che sotto Malachia sono dipinte ri\nnunciazione

di Maria ^ e la Nascita di Nostro Signore ^ ove

la Vergine , ed il Divino Pargoletto sono di bel-

lissimo siile 5 e di mirabile conservazione
;
pre-

gj j che ne' dipinti del Pinturicchio provengono

forse dal suo magistero nello stemperare le sue

midoliose tinte; così sotto il Profeta Reale mi-

rasi r adorazione de"" Magi : la Resurrezione iu-

feriormcnte a Sofonia, nel quale dipinto Bernar-

dino vi ha atteggiato lo stesso Alessandro VI
genuflesso , ed orante : V Ascensione sotto Mi-

chea : sotto Joele la venuta dello S. Spirilo ; e

r Assunzione al Cielo di nostra Signora sotto Sa-

lomone ; il tutto vagamente espresso e per mo-
do j che basta a manifestare il mollo sapere

del valentissimo artista . Ne minore si manife-

stava nella terza sala , ove oggetti di più sva-

riato ed erudito argomento vi espose ; imper-

ciocché vi colori principalmente parte della Egi-

ziana Mitologia j atteggiandovi le principali Di-

vinità di quel superstiziosissimo popolo j Iside,

ed Osiride . Potrebbe altri cercare per avventu-

ra se Pinturicchio, o quegli che le slesse pit-

ture dirigeva ^ operasse con la piena conveniea-
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za deir arte nel sollopporrc a codeste profane

rappresentazioni esposte negli spazj del vòlto
,

le Istorie di varj Santi assai celebri nella Sto-

ria del Cristianesimo ^ e de' primi Martiri del-

la Chiesa , siccome si osserva ne' lunettoni sot-

toposti al vòlto medesimo 5 ma perchè meno
sorpresa destasse codesta mescolanza di sacro

e profano ^ altri cercò di rintracciarne le ragio-

ni ^ onde si operasse in tal guisa (IO0)
. Pensa-

vasi pertanto^ che il pittore vi pingesse V Orien-

te j cuna di ogni sapienza , e sorgente limpi-

dissima del Cristianesimo ; aprendosi cosi una

via migliore onde più acconciamente alla espo-

sizione di nuove Istorie procedere . Nel vòlto

tramezzato da grande arco , con cui a crocie-

ra in due parti si divide la sala, Pinturicchio eoa

bel modo negli spazj della prima crociera dipin-

se Osiride , che insegna la coltivazione , la pian-

tagione delle viti , la riccolta de' pomi , ed i

tanto suoi misteriosi ed allegorici sponsali con

Iside; argomenti tutù, che vengono meglio di-

chiarati dalle epigrafi j che vanno a quelle rap-

presentanze riunite . Le stesse epigrafi espongo-

no gli argomenti dipinti negli spazj della se-

conda crociera ; imperciocché i soggetti , che

prosieguono a mostrare ed esprimere la Mito-

logia e superstizione egiziana ^ sono la morte

di Osiride tradito dal suo fratello Tifone , il

ritrovamento delle sue lacerate membra, e la

cura ^ che allora ne tolse Iside di raccoglierle,

e riporle nell' arca ; V apparizione del Dio ApiS;



46

e la solenne pompa con cui viene portalo il

medesimo Dio: argomenti, che in buona parte

si poterono da Plutarco improntare . V è Mer-

curio j che al suono della zampogna addor-

menta Argo 5 e lo stesso Mercurio il quale ad-

dormentato che lo ebbe gli recide il capo .

Prosegui a colorirvi i^ arrivo di Osiride in Egit-

to alla presenza di Iside ^ lo innamoramento

loro ; e finalmente le buone istituzioni ^ che

diede Iside stessa agli Egiziani , sono gli argo-

menti colorili in cinque ottagoni , nella gros-

sezza deir arco divisorio .

Intieramente sacri sono poi gli argomenti

coloriti ne'lunettonì fra le imposte della volta,

ove Bernardino \\ espose fatu della Cristiana

Storia j quasi in opposizione , ed a coniraposto

della Egiziana ^ di cui si ebbe ragione . Laon-

de in codesti lunetloni giova osservare la dispu'

ta di S. Caterina nella Città di Alessandria

alla presenza dell'Imperator Massimino /^oi), e co-

desta composizione è bella ^ ragionata , e di fi-

gure ricchissima: S. Paolo primo eremita : S. An-
tonio abbate j che in decrepita eia portossi a

visitare quel santo anacoreta nella Tebaide, ed

è pur bello osservare lo stesso anacoreta Paolo

nel momento di dividere col nuovo ospite il

consueto pane , che miracolosamente ogni gior-

no nella caverna di sua abitazione recavagli il

corvo . Negli altri lunettoni della medesima ter-

za sala , si vedono la visita di S. Elisabetta : il

martirio di S. Sebastiano ; ed in altri ^ confor-
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me le ultime descrizioni ^ le slorie del marlirie

delle Ss. Bar])ara^ e Giuliana . Potendosi dare eoa

ogni sicurezza il subbietto di queste ultime due

Istorie come esprimenti il martirio di cpelle

Sante, osservano molto opportunamente i recen-

lissiuii espositori di quei nobili aflVesclii ^ come

codesti dipinti del Pinturicchio diverrebbero an-

che importanti per qualche punto di ecclesiasti-

ca Storia dei primi secoli del Cristianesimo ^ e

giovi perciò di megh'o conoscerli . Giuliana per-

tanto è rappresentata nel momento di essere

dal crudo padre severamente minacciata , onde

costringerla porgere la mano di sposa , contro

sua voglia ^ a soggetto idolatra . In più distan-

ze appare nuovamente la Vergine trascinata a

perdere la testa per ordine dello stesso crudo

genitore . Composizione anche più ricca operò

il nostro dipintore nello esporre il martirio di

S. Barbara . Con espressivi ^ e naturali movi-

menti si manifestano l' ira , e la furia del geni-

tore spietato
5

perchè Barbara si era prodigio-

samente involala dalla torre , ove chiusa stretta-

mente tenevala . Con belle ^ e nattuali espres-

sioni si effigiò la Santa nel momento dì raf-

frontare quel pastore^ che volle tradirla , ma-
nifestando al padre il luogo ove ella stavasi

celata; e perchè ^ siccome narra la storia della

sua beata passione , il pastore fu punito dal Cielo
,

il Pinturicchio ve lo ha effigiato di una tinta pal-

lida e biancastra^ cjuale indizio del giusto smar-

riinculo dell' animo suo traditore ; e Bernardi-
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no non ignorava per avvenlnra quali eolori con-

vengono alla sembianza degli uomini, ed analoghi

alle passioni da cui vengono agitati ('o2}; Telet-

te vergini , che teneano sempre compagnia alla

Beala , vi furono qui con belle atiiiudini dal

Pinluricchio introdotte , e che si tengono per

mano j e come per meglio disporsi _, e persua-

dersi scambievolmente a morire con Barbara ,

sembra^ che fra loro si dieno T ultimo addio;

scena commoventissima , e veramente poetica ;

e perchè il perfido carnefice di Barbara fu lo

spietato genitore^ noi pensiamo con altri ^ che

rifugisse 1' animo al dipintore di esprimere sì

crudo spettacolo _, onde non si vede nel qua-

dro il momento in cui Barbara offerisce se

stessa a duro martirio , ed in accettissimo olo-

causto al Signore .

Ma prima di lasciare codesta terza sala

Borgiana ^ non vuole dimenticarsi un tondo so-

pra la porta di ingresso, ove il Pinturicchio di-

pinse la Beala Vergine festeggiata dagli Angeli

col Divino Figliuolo in grembo , e con libro

aperto in mano ; e questa può credersi quella

imagine della Vergine menzionala anche dal

Vasari, in cui il pittore vi ritrattò^ e forse per

comando di Papa Alessandro ^ Giulia Farnese

unitamente alla testa del Pontefice stesso .

Anche nella quarta ^ ed ultima sala Bor-

giana manifestò Bernardino il suo pittorico ma-

gistero. La sala slessa è similmente divisa a crocie-

ra . Gli stucchi di bellissima maniera , messi rie-
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camenle a oro , che alludono agli stemmi Bor-

giani , nel disegno , e nella esecuzione furono

probabilmente dallo stesso Bernardino diretti .

Egli ornò la grossezza dell' arco ^ che divide

ie due crociere del volto , con isquisiti dipinti

di sacra , re profana Istoria intieramente rela-

tivi alla divina ^ ed umana giustizia . Im-

perciocché ivi ne piace osservare Giacobbe
,

che da Labano dividesi . Diviene anche più

bello osservare con quale espressione il dipin-

tore ha effigiato il genero in atto di restituire

al suocero ciò che gli spetta, tenendo fra le ma-
ni un volume in sembianza di rendergli con-

to della sua amministrazione . Siegue V altra

storia di Lot scortato dagli Angeli quando si

parte dalla perversa città , ove era il solo , ed

unico giusto . A codeste istorie si aggiugne la

giustizia personificata con bilance , e la spada .

E perchè anche a que' giorni V Alighieri era ,

come oggi 5 buono ^ e sapiente istitutore degli

artisti
; Bernardino in altro quadro fra quelli

dipinti nella grossezza dell' arco j vi espresse la

notabile giustizia da Trajano rendiua ^ e così

dall'Alighieri medesimo cantata (»0^) •

» Io dico di Trajano Imperatore ,

» Ed una vedovella gli era al freno
,

w Di lagrime aUeggiata , e di dolore .

» D' intorno a lui parca calcato , e pieno

» Di cavalieri ; e 1' aquile nell' oro

» Sovr* esso in vista , al vento si movieno »
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>> La rnisereila in fià tulli costoro

» Paiea (licer : Signor , fammi vcudctla

» Del mio figliuol eh' è morto , ond' io m' accoro ;

» Ed egli a lei rispondere : ora aspetta

» Tanto eh' io torni , ut ella : Signor mìo,

j> Come persona in cui dolor s'affretta:

» Se tu non torni ? e quei : chi fia doy ' io
,

» La ti farà ; et ella : V altrui bene

» A te che fìa , se tu il metti in oblio ?

» Ond' elli : or ti conforta , che conviene

» Ch' io solva il mio dovere anzi eh' io mova i

» Giustizia vuole , e pietà mi ritiene .

w Colui , che mai qon vide cosa nuova
,

» Produsse eslo visibile parlare

» Novello a noi , perchè qui non si trova .

Codeste bellissime allegorie della giustizia divi-

na dipìnte ne" compartimenti di quelT arco ^ do-

veano terminare con quella della giustizia dis-

tributiva j e rimuneratrice delle virtudi anche

nel Mondo; perciò, il Pinturìcchio vi espose la

giustizia seduta ^ dispensatrice di mitre , diade-

mi , e decorazioni ; ne meno ornati per opera

dello stesso dipintore vanno I lunettoni al vol-

to sottoposti j ne quali vi dipinse le allegoriche

personificazioni della Grammatica , della Dialet-

tica j, della Reltorica _, della Geometria , della

Aritmetica^ della Musica^ e della Astrologia j

facoltà ^ che allora , come distribuite in due

classi principali^ si insegnavano nelle scuole con

i nomi generali di Trivio^ e Quadrivio («o4). I

belli alìVeschi del Pinturicchio nelle sale Bor-

gia j a tempi del Taja , che parcamente descii^^
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so ^ aveano sofTerto assai per le ingiurie del

leinpo :, ma nel memorando pontificalo di Pio VII

furono fatte ravvivare ^ e così vennero quasi ri-

condotte air antico splendore . Il Taja mede-

simo aggiugne che Bernardino vi dipinse » ara-

» beschi 5 fogliami a chiaroscuro in maniera

« molto gentile benché tenga assai dell' antico.

» La pittura in quanto alla composizione ^ ed

» in quanto al disegno si scorge essere del me-

i> desimo Pinturicchio , ma rispetto poi alla ese-

)> cuzione, e pel colorilo^ fu lavoro de' suoi

» scolari^ i quali sepper quivi ritenere bellis-

» sime arie di teste ^ quantunque condotte con

I» qualche stento. Le quali tutte se dalla odier»

» na studiosa gioventù si riducessero nella pa-

» stosità della moderna pittura , potrebber ser-

» vire di perfetti esemplari per le nostre arti » .

Papa Alessandro volle pure^ che dal pen-

nello del Pinturicchio si ornassero alcune abi-

tazioni nella Mole Adriana , ove varie Istorie di

quel pontificato dipinse., le quali anche ai fas-

ti di que^non troppo felici giorni, preziose di-

vengono ^ e specialmente per la contemporanea

Iconografia ; imperciocché vi si effigiarono ri-

tratti di Principi e Regnanti ^ e di uomini del-

le cui azioni la storia medesima ora si loda ^

ora si duole ; ed il Vasari ricorda quelli del

Pontefice stesso , di Isabella Regina di Spagna
;

ed in altri poteansi contemplare la grandezz a

d' animo degli Orsini , il valore del magno Tri-

vulzioj le astuzie del Pitigliano , e la malvag-
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giù deir atroce ^ e perlidu Valentino j e di

altri (»o5) .

In codesti spaziosissimi affreschi j ed in al-

tri , che Bernardino operò similmente in Roma
,

in Ispello 5 in Siena ^ come vedremo , ed in al-

cune sue tavole, isfoggiò anche soverchiamente

nel riporvi ornali
,

grottesche anche a rilievo,

e di stucco C'o^) . Nei secoli XV, e XVI fuco-

desta pratica per la maggior parte una imita-

zione tolta dall' antico , ed anche quando non

eransi scoperti i belli dipinti di Ercolano^ Pom-
pei , Resina j ed in altri luoghi di quelle con-

trade j che ne sono ricchissime. Il Serlio , che

di cotesta pratica mollo in uso a suoi giorni

assai favella , aggiugne rimproveri amari verso

taluni 5 i quali o per malignila, disprezzo, od

invidia ^ rovinavano le antiche grottesche ^ e for-

se dopo di averle disegnate per usarne, e far-

sene belli nelle opere proprie , Il Serlio stesso

ne tacque i nomi perchè forse a^ suoi giorni

quei taluni viveano . Ma in progresso di tem-

po codesti guasti si addebitarono a Raffaello,

ed a Giovanni da Udine principalmente ^ coevi

del Serlio medesimo ^ ed aggiugnevasi per mag-^

giormenle lordare questa macchia , come ciò fa-

cevasi j perchè non si scuoprissero i furti ^ poi-

ché que' due Artisti, come ognun sa ^ e special-

mente 1^ Udinese, copiose grottesche dipinsero.

Ma i compilatori delle Memorie delle belle Ar-

ti (^«;) forse per isdebilarne V Urbinate ^ e T
Udinese, ne concepirono sospetti fortissiriii u ca-*
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co con espressioni , e con modi ^ che troppo of-

fendono r estesa fama dell' Artista perugino .

Così noi dimanderemo ai Collaboratori di quel-

le Memorie , d' onde mai ebbero quella certez-

za ^ per così bruttare la riputazione di Bernar-

dino j chiamandolo fantastico ^ strano j e ma-

ligno ? Domanderemo ad essi quali sieno quelle

Istorie piiloriche da esso loro ricordate j e che

fanno di Bernardino si trista effige ? Sembra
frattanto j che gli Estensori medesimi lutto ciò

improntassero dal Vasari
,
quando narra la mor-

te del Pinturicchio , narrazione j come a suo

luògo esporremo^ menzognera, e falsa . Che se

noi di quelle accuse non togliamo nuove ^ e

giuste difese , ciò avviene poiché a codesto de-

bito in verso del Pinturicchio , avea già piena-

mente , e vittoriosamente soddisfatto il Mariot-

li (^08)^ Q crediamo dovere proprio di noi rife-

rire intieramente quella ragionata ^ e concltiden-

lissima difesa ; e che alla fama del Pinturicchio

divenne gloriosa per modo, che gli stessi Auto-

ri di quelle Memorie vennero quasi a dolersi

,

e disdirsi di quanto aveano scritto da prima ,

così esprimendosi («09) >* Da noi fu ciò detto per

» mera congettura contando sulT umor fania-

» stìco del Pinturicchio , di cui il Vasari nar-

» ra quella stranissima morte. Se il Vasari ha

» mentito ^ e non gli si ha da prestar fede ^

» Hoì siamo pronti a restare indifferenti snlT

» umore di quelf uomo , e per una congettura
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» così proposta all' azzardo non vogliamo pren-

» der quistione , e crederemo di buon grado il

» Pittore perugino un' uomo gentile ^ ed inca-

» pace di guastare le belle pitture antiche » .

Codesta specie di giusta ritrattazione però da

quegli Scrittori non si manifesta senza amari rim-

proveri verso il povero Bernardino ;
impercioc-

ché aggiungono essi con soverchio disprezzo di

quell'Artista ingegnosissimo, ed operatore di

grandissime cose , che » in Roma si è mostra-

w lo un debole pittore ^ che le sue cappelle del

n Popolo sono meschine j che i suoi lavori nel

» Valicano sono fiacchi j e fino quei paesi _,
che

» il Vasari chiama dipinti sul gusto fiammingo ,

» e dice^ che quando li fece furono applaudi-

» li j erano ben cattivi , e bisogna j che aves-

» se plauso^ perchè veramente Parte di dipin-

» gere paesi allora era quasi affatto ignota j e

» non sapremmo trovar buon paesista neanche

» nel secolo XVI se se ne eccettui Tiziano »

Ma giovi sentire in fine il dotto Mariotti i^^^)^

al cui bel favellare diedero motivo gli Autori

medesimi di quelle Memorie. » Se non è ancor

» morta ogni pietà per questo povero Perugi-

» no j si dia luogo a qualche caritatevole ri-

» flessione . Il Morto da Feltre venne a Roma
» sotto il Pontificato di Alessandro VI su gli

» ultimi anni del XV secolo , e quivi prima

» che il Piniuricchio non avea ancora sporcaio

» con le sue spinose grottesche il palazzo Va-
» licano ^ e Castel s. Angelo^ ma li stava at-
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» to degli Autori delle Memorie j chi non pen-

» sercbbe , che al primo comparire de' disegni

» del Morto dovesse esser nato tra questo , e

» il Piniuricchio un astio j e un rancore dispet-

» tosissimo ? Eppure sappiamo j che il Morto
» praticava volentieri in Roma col Pinturic-

» chio (^^^), e si vuol perfino^ che ne divenis-

» se scolaro ("2)^ e pare, che il Pinturicchio des-

» se allo strano umore del Morto un soave

» pascolo con quelle stesse grottesche, che sta-

rt va egli allora dipingendo pel Papa ^ e che

» sempre più coltivarono nel Morto V innato

)> suo genio per questa sorte di pittura. Posto

» poi tuttociò j io dimando , perchè in vece

n della prelesa invidia del Piniuricchio contro

t> il Morto j non debba anzi credersi , che fi a

» questi due pittori passasse una perfetta armo-

„ nia , e che il Morto di buon cuore mostras-

„ se a! Pinturicchio i disegni cavati da quelle

„ grotte , che andavano visitando in Roma , e

,) in Tivoli ; e che il Piutnriccliio di buon cuo-

» re si approfittasse di questi disegni , e ne ri-

,, traesse qualche idea per quelle pitture , in-

,» torno alle quali stava allor lavorando? A
,) volere ancora accordare , che queste sieno

» spinose , chi ci assicura ^ che qualche spino-

» nosità non avessero anche quelle del Morto ?

» Anche fra le grottesche amiche vi era diver-

» sita , e ve ne avea delle migliori ^ e delle

» peggiori (11^^)^ qXc feste romr/./ze egregia men-



55

» le spiegate dagli eriulili Autori delle Memo-
» rie j non saranno siate neppur esse tutte va-

» glie egualmente . Certo è però , che prima

» del Morto ^ e prima di Giovanni da Udine
,

» e prima di Raffaello ^ il Perugino Bonfigli

» dipinse in Roma per Innocenzo VlIIj vezzosi

» e vaghi grotteschi (^M) , e che Pietro anche

» ne dipinse in Roma ^ e in Perugia (»'^)diva-

» ghì y e vezzosi , benché diversi da quelli ca-

» vati fuori dal Morto , di modo che non pa-

» re improbabile ^ che tanto Raffaello
,
quanto

>» il Pinturicchio prima che da qualunqne altro,

» prendesser gusto per tai dipinture da questo

» loro comune Maestro perugino . Chi sa però
»' che il Pinturicchio per voglia di migliorare

» alcune di quelle disegnate dal Morto j per

» allontanarsi da una servile imitazione ^ con-

» ducendo con nuovi capricci le sue , non fa-

» cesse j che queste effeitivamenie riescisser cat-

» live j, ovver men buone di quel che si vor-

» rebbe ora da chi ne giudica con troppo ri-

» gore? Alfm di fatti il Pinturicchio in questi

» lavori era fuori della sua sfera ^ ed è cosa

» ordinaria ^ come specialmente osserva della

» Pittura il Borghini (^^6)^ che quando gli uo-

» mini vogliono strafare , fanno peggio . Si av-

» verta però , che non basta il dire ^ che le

» grottesche del Pinturicchio fosser molto infe-

» riori a quelle ^ che poi si fecero nelle logge
» del Valicano, per inferire ^ che le prime fos-

» sero affatto lontane da tulle quelle , che il
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» Morto copiò ne' sotterranei di Roma. Ognun
w sa ^ che le grottesche di queste logge non fn-

» rono condotte sui disegni , che prese il Morto
» ne' sotterranei subito giunto in Roma, men-
» tre era amico , e buon compagno del Pintu-

» ricchio; ma sì bene sul gusto di quelle ^ che

» Giovanni da Udine prese molti anni dopo dal

)) Palazzo di Tiio (^»^)^ o sia da quelle came-

» re quasi che sotterranee delT antico palazzo

)» della Imperiale famiglia Flavia , le quali il

»> eh. Sig. Ab. Carletli suppone essere stale da

» prima le camere de' Bagni di Mecenate C^^^').

» Or chi volesse essere un pò maligno
,
perchè

)) non potrebbe con più verisimile congettura

)) attribuire a questo Giovanni il guasto dato

» agli antichi modelli di Roma ^ di Pozzuolo,

») di Baja ricordati dal Serlio ? Si sa che da
» Giovanni ebbe propriamente principio il di-

» pingersi a grotteschi («'9), che egli unicamen-

)» te da queste ritrasse gloria ^ e che per mez-
») zo di coloro , che egli tenne in suo ajiito si

» sparse questo gusto per tutto il Mondo 0"^^):

» e questi j che ajutarono Giovanni furono mol-

»> ti 5 anzi infiniti in diversi tempi j e ne riem*

» pirono tutte le provincie ('^i). Dicea henissi-

» mo Cicerone (^^'^): Sic vita Iiominum est ut ad
» maleficium nemo conetur sine spe atque enio-

» lumento accedere . Or chi avea più interes-

>• se a distruggere la memoria delle antiche

» grottesche ? Il Pinturicchio j, che quasi per
» ischerzo solamente si dilettò di questo gene-
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re (li pitture;, e 1 suol scolari, die non avran

presa in essa più parte di lui ^ o pur Gio-

vanni da Udine ^ e i discepoli suoi , che fa-

ceano veramente professione di questa sorte

di ornali , ed ai quali premea di spingerla

per tutto il Mondo ? Certo , che il Serlio pa-

re che vogh'a parlare di cosa avvenuta non

mollo innanzi al tempo ^ in cui egli scrive-

va^ cioè verso il 1540, e non peraltro pa-

re j che egli studiosamente sopprimer volesse

i nomi di coloro ^ che fecero questo strazio .

Che bisogno vi era di tanto riguardo^ se

avesse parlalo del Piniuricchio già morto cir-

ca 30 anni avanti ; tanto più se questi fosse

stato già conosciuto da tulli per uomo invi-

dioso e maligno? Ma il Serlio in tuono di

buon cuore fa elogio di Giovanni da Udine,

e anche da altre parti sappiamo, che questi

fu Uomo di singolare bontà ^ e molto timo-

rato di Dio C^) . Cessi il Cielo ^ che io ces-

si di dubitarne , che anzi, perchè il tengo per

tale se egli avesse mai procuralo ^ che si chiu-

desse l'' accesso , o si desse il guasto a que'

sotterranei, ove era egli stalo a copiare le anti-

che grottesche , direi che egli lo avesse fat-

to a buon fine
,

per riparare a que^ mali

,

che potean nascere da quegli ascosi ritiri
,

ripensando forse come una grotta non avea

servilo d' innocente ricovero neppure al pio

autore della stirpe romana : Speluncam

Dido ec. Per una secnplice congettura non
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sarei poro lontano dal sospettare j che fra

quei molti anzi infiniti scolari suoi , alcuni

almen ve ne fossero j i quali pieni di ap-

parenza dello stesso spirilo del Maestro

,

ne secondassero assai volontieri le brame

,

con quelle intenzioni però che si riferiscono

dal Serlio. In quanto a me sarebbe un ma-

ligno , ma non so poi se presso lutti aves-

ser torto chi volesse pensare ^ che si impe-

gnasse forse in questo partito anche Pierin

del Vaga , il quale a' tempi di Leon X con

Giovanni da Udine dipinse di bellissime grot-

tesche la volta della sala de^ Pontefici ^ che

era quella
,

per la quale si entrava d^in su

le logge alle stanze di Papa Alessandro VI
dipinte già dal Pinturicchio . Anche Pierino

avea lavoralo sotto terra alle grotte j e avea

con ciò acquistato tanto merito ^ che fu egli

uno de' primi fra que molti maestri di grot-

tesche j de' quali si servì RafìTaello per le

Logge Papali ('^Sì, Pierino non era certa-

mente insensibile agli slimoli della gloria , e

qualche volta sentiva ancor quei della invi-

dia . Chi non volea che le sue pitture ser-

> {^isserò per fare ornamento ad altri maestri^

chi prese tanta invidia di Tiziano , che non

vedeva V ora che gli si levasse dagli occhi , e

chi finalmente avea lama ripugnanza a di-

pingere a concorrenza (^^4), non sarebbe stra-

no 5 che mettesse a suo profitto gli scrupoli

di Giovanni , e che si desse qualche molo



6o

per nascondere agli occhi altrui gli originali

di quelle pillure ^ che egli avea disegnalo

sotto terra alle grotte ^ e che egli andava

poi conducendo a fronte di quelle del Pin-

turicchio nel Valicano ^ con animo cerlamen-

tej che le sue dessero lo scaccomatto a quel-

le del Perugino . Ma Pierino del Vaga fio-

rentino era modesto ^ costumato, e dabbene,

E chi mai ardirebbe di non crederlo tale
,

dopo che per tale lo caratterizzò il suo ami-

co Vasari ? Ma se Raffaello ^ se Giovanni da

Udine j se Pierino furono uomini onestissimi^

e perciò incapaci a volere il guasto delle sot-

terranee grottesche; perchè non potrà pensar-

si lo stesso del Pinturicchio ? e perchè non

dovrà perciò lasciarsi il tempo , il motivo
,

e l'autor di un tal guasto in quella incertez-

za 5 in cui stelter finora ? Perchè il Pintu-

ricchio fu uno degli uomini più fantastici
,

stranij e maligni , di cui parli V Istoria pit-

torica : honaverha quaeso: 11 Vasari non con

altro volle dare al nostro Pittore un caratte-

re di questa sorta, se non se con quella sua no-

vella del cassoncino casualmente trovato ( di

cui in fine) carico di 500 Ducati d' oro pres-

so que^ frati di Siena
, pe quali ei dipinge-

va ^ col dire ^ che egli per un tale impensa-
to ritrovamento si accorò di maniera che non
mai pensando ad altro , di quello si mori .

Ma a chi non parrà veramente strano, e flin-

tastico , e forse anche maligno un si fatto
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)) racconto ? Tania somma di danaro sconosciu-

») la affano , e dimenlicaia in un convento di

» poveri religiosi ^ e per si lieve cagione un
» accoramento si grande in un uomo disinvol-

)> lo ^ e generoso da ridurlo alla morte , non

» pajon cose da dirsi a veglia? Dall'altra par-

» te poi un' uomo pratico assai del Mondo j

» gradito alle Corti , favorito da Principi j ama-
» lo da Pontefici ^ ben veduto da Cardinali ,

» chiamato j desiderato ^ e trattenuto lungamen-

» te in diverse citta , buon^ amico e compagno
» di tanti altri pittori^ e fra questi specialmen-

» le dì q\ie\Vanima giustissima di Raffaello : un
» uomo finalmente , che a dello dello stesso

» Vasari ebbe mollo maggior nome , che le

» sue opere non meritarono, fa certamente cre-

i) dere di essere stato luti' altro che un^ uomo
w dispettoso 5 stravagante j insolente , e maligno;

» poiché tulle queste sono qualità da rendersi

» odioso^ e insopportabile , e non già grato j

» ed accetto alla civil società j massimamente
« quando non vi è di mezzo alcun merito straor-

» dinario j che impetri alle medesime perdono^

» e pietà » .

Cosi mentre Bernardino j che in opere di

altissima lena avea preceduto in Roma il con-

discepolo suo Raffaello (^2^)
, andava ricco di

gloria 5 e di fama , lo andava pure di ricom-

pense, e di premj ; imperciocché lo slesso Ales-

sandro VI nel 1 495 con ispeciale decreto indirizza-

to al Cardinale Camerlengo , da prima gli concede
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ili fino un ampio tenimenlo di terra della mi-

sura di sessanta corbe nel Chiugi perugino , con

la risposta annua di sole 30 cor&e di grano (<'^6);

ma Bernardino medesimo avendo esposto come
tanta copia di Tormento gli tornava gravosa ,

nel 1497 ne fu assoluto con altro solenne de-

creto dello stesso Cardinal Camerlengo (^2;)
^ e

gli fu imposto il solo annuo canone di due li-

bre di cera bianca . In quel decreto chiaramen-

te si manifesta _, che gli si accordano quelle so-

vrane liberalità in premio delle sue pitture ope-

rate nel Palazzo Vaticano ^ e nella Mole Adria-

na . Ciò non pertanto , ed a fronte degli or-

dini emanati dalla Camera Apostolica^ i condut-

tori del Chiugi perugino dimandavano a Ber-

nardino le 30 corbe di grano j il quale fatto

ricorso al Pontefice j il Papa nello stesso an-

no 1497 con ispeciale suo breve ('28)^ ordinò a

quei conduttori ^ che per esso loro il Pinturic*

chio non venisse disturbato ^ in seguito di che

la stessa Camera Apostolica nel 1498 tolse nuo-

ve determinazioni in favore di Bernardino, esuli*

oggetto di quella pontificia concessione^ e confor-

me il volere del Pontefice (^^^9)^ ove si notano i suoi

meriti acquistati verso la Corte romana ex ar-

tificio picturarum . Né qui ebbero termine le

pontificie liberalità di Papa Alessandro a be-

neficio del Pinturicchio ; imperciocché nello stes-

so anno 1498 essendo insorto dubbio se quel-

la esenzione medesima fosse in ricompensa di

sue fnighcj o veramente se non pagasse Tesi-
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guo canone di due libre di cera si intendesse

come decadalo da que^ diritti su que' lenimenti

chiugini ; Papa Alessandro con nuovo amplissi-

mo breve, e mollo onorevole a Bernardino ('^o)^

nuovamente dichiara j che le 30 annue corbe

di grano per lo spazio di anni 29 , e pe" quali

Olienne quelle concessioni j si debbono inien^

dere come a lui concedute in premio per quel

molto di più j che aver dovea in giusta ricom-

pensa delle sue artistiche faiighe , e per le stes-

se pitture nelle aule vaticane ope^rate . Anzi in

quel Breve pontificio a suo favore si aggiugne ^

che omettendo Bernardino di pagare T annuo

piccolissimo canone di libre due di cera , uh

esso j ne i suoi eredi^ e successori, si intenda-

no decaduti dai diritti ottenuti sulle medesime
terre del Chiugi perugino . Dopo tanta solenni-

tà di sovrana concessione , noi non sappiamo

fraltanlo per quali motivi nell' anno vegnente

1499 i conduttori del Chiugi riscuoterono dal

Piniuricchio le già condonate a lui 30 corbe di

grano ; ma Bernardino medesimo fece nuovo
ricorso al Pontefice ^ il quale ordinò , che gli

si restituissero o in effettivo _, od in danaro, se-

condo il prezzo ^ che ne fosse corso nella piaz-

za di Perugia al primo sabato di Agosto, e per-

chè valeva in quel giorno 28 bolognini la mi-

na ^ nel Settembre Bernardino fece quietanza in

Perugia ^ ove allor dimorava, a Bonifacio Coppi

vicetesoriere di fiorini 80 da esso lui ricevuti

in reintegrazione delle 30 corbe di grano da^

v
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te j o pagate ai conduttori del Chiugi perugino,

in opposizione agli ordini pontificj ; e tutto ciò

risulla da istromento esistente nel pubblico ar-

chivio di Perugia , ricordato dal Mariotti nelle

sue Lettere pittoriche , e da noi letto fra i ro-

giti di Tommaso di Niccolò Tanci (»^M-

Se Pio III 5 il quale prima di assumere la

pontifìcia tiara
,

profittò più che altri mai dell'

opera del Pinturicchio , come vedremo fra po-

co , nel suo Pontificato non si manifestò verso

lui cosi liberale ^ e generoso come gli illustri

suoi predecessori ^ ciò avvenne perchè il suo

Poniificato medesimo non fu che di pochissimi

giorni 5 ma verso Bernardino medesimo non si

mostrò men generoso Giulio II. il quale ^ come
si vide y avea impiegata T opera del valente pit-

tore neir ornare la tribuna della Chiesa di S.

Maria del popolo; e forse in ricompensa di dett'

opera con solenne suo breve (^^^J^ concedette lui

nuovi tenimenli nel Chiugi perugino , col solo

canone di ricognizione alla Camera Apostolica
^

di due fiorini d"* oro in ciascun' anno . Che
se i giorni di Bernardino , come vedremo y

non fossero venuti meno nell' anno stesso , in

cui ascese il trono di Roma Leone X delle

scienze^ e delle arti rimuneratore insigne , avrem-

mo noi stessi certamente veduto il Pinturicchio

poggiare anche più alto sui vanni di gloriosis-

sima fama .

Ne quelli furono per avventura ì soli dì-

pinti y di cui Bernardino facea ricchi i sacri
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Tempi nella Metropoli (lolla cristianiià ; e se dì

quelli operali nella chiesa di S. Onofrio tacque-

ro il Vasari ^ il Mariotti , e V Orsini ^ non ne

tacque il nostro Pascoli . Neil' allo della tribu-

na vi colorì la Vergine incoronata da Cristo fra

i dodici Apostoli, festeggiata dagli Angeli^ che

suonano istromenti ; nella parte più alta si os-

serva r Eterno Padre ^ ed agli Apostoli vanno

unite alire persone in attitudine di ammirazio-

ne devota . Perchè poi gli affreschi del Pintu-

ricchio vanno congiunti in codesta tribuna ad

altri del Peruzzi suo contemporaneo, si crede-

va talvolta^ che codesta tribuna fosse stata dal

lodato Peruzzi intieramente dipinta ; ma al Pin-

turicchio rivendicò la parte sua il P. della Val-

le ^ (^^^) formandone retto giudizio artistico sui

confronti con i dipinti da Bernardino operati in

altra cappella della medesima chiesa ove pose

il suo ritratto^ e con quelli di S. Maria del po-

polo già descritti^ dopo che il Titi (^•^4) li avea

già al Pinturicchio attribuiti : avvertendo il me-

desimo diligente Scrittore , come i dipinti di

quella cappella ^ non meno che quelli della tri-

buna, per le ingiurie del tempo ^ e la imperizia

de^ vecchi restauratori cambiarono quasi di aspet-

to; ma a dì nostri tornarono a vita migliore in

virtù dei recenti restauri operativi per la cura

del Signor Barone Camuacini ^ e come in qual-

che modo ristabiliti all' antico loro splendo-

re , furono anche dianzi encomiati dal Signor

Volery (i3j) ,
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pitture operate da Bernardino nel tempio di S.

Onofrio j venisse pure da esso lui superato in

quelle che travagliò similmente nella tribuna

di S. Croce in Gerusalemme ^ ove colorì sog-

getti in isf retta relazione al titolare di quella

tanto celebre Basilica . Imperciocché seguendo

la descrizione, che ne lasciò Raimondo Besoz-

zi (^2^) opinando talvolta con altri , che quei

freschi sieno del Perugino, mollo allo siile suo

somigliando ^ più probabilmente il Piniuricchio

vi colorì la prodigiosa invenzione della Croce,

composizione di bello sdle , e bellissimo cosiu-

ine artisuco . A questa va riunita la rappresen-

tanza di miracolo nella risanazione di una fem-

mina . Siegue la storia prodigiosa di cjuaiito se-

guì air Imperatore Eraclio , il quale volea ri-»

porre la Santissima Croce nel monte Clavario^

da dove la tolse Cosroe Re de' Persi i^^7) . In

mezzo a codeste due rappresentanze è dipinta

S. Elena , che tiene sollevata la Croce ^ aven-

do a' piedi genuflesso il Cardinale Carvajal che

fece eseguire quegli affreschi ; al di sopra , e

nella parte più alta della tribuna,, sì mira il Sal-

vatore con libro in mano ^ in cui si legge : £go
siim via ^ veritas j et vita . All' intorno della

vaghissima rapprosentanza festeggiano due cori

di Serafini , e di Angeli adoranti . Anche code-

ste pitture di S. Croce in Gerusalemme aveano

alquanto soflerto ^ e furono fatte restaurare a
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Barone Camuncini .

Ma fra i dipinti operali in Roma dal Pin-

luricchio sembra che sopra inni si volesse di-

stinguere nella ornatissima cappella di S. Ber-

nardino nella chiesa di 3. Maria in Araceli , ove

la vita intieramente espresse del Santo , e fitio

alla sua morte gloriosa . Ivi si crede che vi ef-

figiasse il vero ritratto del Santo^ defonto pochi

anni avanti la nascita del nostro pittore ; laon-

de confrontata la effige del tempio aracelitano ^

con altra esistente in Ascoli , che leneasi per

quella di S. Giovanni della Marca ^ si potè giu-

dicare con sicurezza, che l'ascolana eziandio è

del Santo da Siena i'^^^) . Si dubitò qualche vol-

ta , che questa bellissima opera fosse dell' abi-

le pennello di Bernardino ^ dandone il merito

a Francesco da Città di Castello j ed a Luca

Signorelli ; ma il P. Casimiro nella Storia di

fjuel tempio '^^^) ha forse prima di ogni altro

rivendicato al pennello di Pinturicchio questi

bellissimi affreschi , al quale neppur li tolsero

Giulio Mancini , Giorgio Vasari ^ ed il Pascoli .

Non ne erano forse persuasi il Mariotti ^ e T

Orsini j che niente dissero di cjueste pitture nel-

le opere loro scrivendo di Bernardino? Uno di

que' quadri , i funerali di S. Bernardino cioè, si

publicò nell'Opera del Sig. d' Agincourl (^4o) che

COSI ne giudicava: » si riconosce in questa pil-

» tura che il Pinturicchio possedeva il tcilenio

» così familiare a Raffaello j di rendere con



68

» simplicilà la nalura . Ma quantunque fosse

» più di lui avanzalo in età di treni' anni , e

» similoienie formalo alla scuola del Perugino
;

» egli non ebbe in alcun modo Y arte a congiun-

» gere a questa ingenuità le grazie commoven-
» ti con le quali Raffaello anima le sue figure »

ma se Pinturicchio non ha le grazie inarrivabi-

li del divino urbinate ^ le ha superiori ad al-

tri artisti di nome, e del suo tempo; e T Agin-

court medesimo j forse il più Filosofo fra gli

Storici dell' arte^ non dubitò per avventura di

preferirlo ad altri Maestri del principio del se-

colo XVI. L^ intiera cappella poi fa disegnata

ed incisa in dieci grandi tavole da' Francesco

Giangiacomo ^ che si pubblicarono nella Came-
rale calcografìa . Perchè poi la restaurazione di

quella bene ornata cappella fu probabilmente

ordinata da Lodovico Buffa lini gentiluomo di

citta di Castello^ Avvocato concistoriale^ e de-

fonto nel 1 506 , e della cui famiglia era allo-

ra la sacra edicola ^ Pinturicchio dipingendola

forse per sua commissione vi pose il di lui ri-

tratto ; ( = 40 e codeste circostanze danno luogo

a credere j che il Bufalini avesse già conosciu-

ta la valenzìa del Pittor perugino^ quando ope-^

rava in Città di Castello patria di Lodovico ^

ove potè dipingervi prima degli intonachi di

Araceli ^ e di qualche tavola da esso lui colà

ibrse operata ^ parleremo fra poco .

Del rimanente il Pinturicchio colorì nella

cappella di S. Bernardino il Salvatore asceso al
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Ciclo nella sua piena gloria ^ festeggiato dai

Cherubini, e dagli Angeli _, che iratiano musi-

cali slromenli ^ figure tutte bene atteggiate , e

situate con armonìa ragionatissima . Bel concet-

to ^ e sapientemente ideato fu quello del peru-

gino Artista y perchè il Beato da Siena volò al

possesso della gloria celeste nella festività del-

la Ascenzione. Così a compiere la bene ideata

composizione ^ si pose al basso del quadro prin-

cipale , che orna il prospetto deir altare ^, il

Santo medesimo in bella altitudine di predica-

re 5 con libro in mano , ove è scritto: Paler^

manifestassi ncmen tuum hominihus ^ e ciò in

memoria della assidua sua predicazione in va-

rie italiane Città ^ fra le quali fuvvi anche Pe-

rugia . A destra de^ riguardanti S, Antonio da
Padova sostiene un libro chiuso ^ ed una face

ardente, come simbolo del suo amore divino;

a sinistra è collocato S. Lodovico Vescovo di

Tolosa in abiti pontificali , che sopra un libro

similmente porta la tacita sua meditazione . Al
disopra di questa seconda rappresentazione due

Angeli graziosamente portando candidi gigli, fan-

no mostra di incoronare S. Bernardino . Il P.

Casimiro descritta codesta parte inferioi^e dell'

affresco^ omise quella della Ascensione^ e Pin-

turicchio, conforme la continuata pratica sua
,

ornò codesto primo dipinto con paesaggio _, e

con alberi di alio fusto ^ ed arbusti , e con fab-

briche . Nella parete a destra di chi entra nel-

la sacra edicola, bisogna dire con il P. Casimi-
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ro j che Bernardino vi pose un copioso stuolo

di Cittadini Aquilani in vario e bellissimo co-

suime, sorliti fuori della Ciità ^ che si vede in

disianza , condonivi dalla fama della santità del

Beato da Siena ^ che in qualche lontananza si

osserva fra le rupi ^ e le balze scoscese d'aspro

deserto , e con ispide vesti , che medila sopra

libro dischiuso. Agli Aquilani desiosi di rimirarlo,

lo addita con una grazia quanto naturale ^ altret-

tanto bellissima, un valletto simile a quel pag-

gio 5 che precede il Bufalini da noi già ricordato .

Più bello è poscia riguardare a sinistra di

chi entra nella sacra edicola ^ ed in una sola

parete quasi un intiero compendio della beata

vita diluì, dal nascimento fino alla morte 5 im-

perciocché il Pinturicchio destinò questo suo va-

ghissimo affresco per esprimervi principalmente

i solenni funerali di Bernardino nella stessa cit-

ta dell' Aquila celebrali (M^) . E si ha ben mo-
tivo da rimanere altamente compresi da com-

punzione devota nel vedere ivi con tanta veri-

la effigiati , e ciechi , e sordi , e storpi , ed in-

fermi anziosamente aggrupparsi intorno a quel-

le beate spoglie j oncle implorarne la guarigio-

ne , il desiderio de"* quali e ne' volti , e ne' mo-
vimenti si legge . E perchè la sacra vivissima

scena dovea andare popolosa di spettatori ^ Pin-

turicchio vi collocò in bella ordinanza ^ e con

bellissimo costume ^ e claustrali _, ed uomini ^

e donne , e giovani , e vecchi , e perfino scher-

zevoli fanciulli tulli in attitudine di ammirazio-
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ne j Q sorpresa por gli Istantanei pro«lIg] del

Taumaturgo novello. ('4^^'^ Ivi , come in altre opere

sue anche di impresa maggiore., come vedre-

mo i pittorici suoi fasti scorrendo , immaginò
quei gruppi di figure con una tal fjuale gravi-

tà, non sempre da lutti ben conosciuta^ e be-

ne eseguila a suoi giorni , in bella maniera di-

sposte, senza che T una tolga l'altra di vista,

e direbbesi che lo spettatore, sebbene colpito da

cpiella moltitudine
,
può starsi in riposo a pa-

scere e ad ingrandire le proprie idee ; ed ivi

le figure sono sempre In isvariate attitudini ben

situate . La gravità de' soggetti j, e Tenergìa dal

dolor concepita , vi si manifestano , e la felici-

tà
j, e chiarezza del concetto si manifestano si-

milmente per una certa franchezza di esecuzio-

ne j che addita un' Artista bene esercitalo ad

opere grandi, e di qualunque soggetto; ed ivi

nello esprimere il perturbato pensiero degli

astanti j il dipintore mostrò la vera metafisica

dell'Arte-non bene Intesa da tutti gli Artisti j

e meno da cjuelli che senza artistiche dottrine^

si pongono a descrivere le opere dell' Arte me-

desima . Queste erano pure le massime di Mi-

chelangelo ^ quando Insegnava, come Intendere

nel concetto , e quindi esprimere con l' opere*

della mano il vero carattere, ma che deve es-

sere dalla intelligenza diretto nello esprimere

quelle morali affezioni , che nelT animo no-

stro nascono , e si alimentano dalle umane pas-

sioni j e dalle mondane vicende . E bisogna
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pur (lire sulT osarne de suoi affreschi , come Ber-

nardino già incominciala a superare certe dif-

ficolià j die se nelT arte sovienteraente si incon-

trano j, erano tanto più frequenti a que^ giorni^

ne^ quali se le arti stesse erano cresciute ^ ed

invigorite j ancora non erano adulte ^ e non

erano giunte a que' confini ^ ove il condiscepo-

lo , e r amico di Bernardino, con il quale di-

videa le palme, e le glorie, il divino Urbina-

te cioè^ le avea condotte. Codeste amenissime

scene vengono tutte rappresentate come nelT

interior parte di vastissimo tempio ; ove nello

sfoggio della architettura , nella ragione della

prospettiva , nella copia di vaghissimi ornati j

lo spettatore , e V intelligente si deliziano , ed

ampiamente si istruiscono, anche perchè le ope-

re de"* secoli XV, e XVI principalmente ^ sono

i preziosi codici j ed i veri depositi della ar-

tistica sapienza . Ne qui terminano per avven-

tura i meriti di codesto ultimo dipinto , che

fregia quella cappella ricchissima di pittorica

scienza ; imperciocché le gradinate ^ che intro-

ducono alla tribuna del vaghissimo tempio ivi

dipinto 5 vanno ricche similmente di figure ^ che

assistono alle sacre inferie ; e sono di una ai-

menzione minore , onde non derogare così al-

le leggi degli indieiri, ed alla verità delle par-

li , che si debbono osservare in qualche distan-

za j nella quale pratica poi i cinquecentisti , e

prima di Raffaello , non erano giunti a tanta

perfezione . I varii spazi ,, ed i coiDparii menti
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toniche 5 di cui fece mai sempre il Piniuricchio

sfoggio grandissimo , vanno pure ornali di va-

rie rappresentanze, le quali fanno seguito del-

la Storia del medesimo Santo ^ e de' suoi mi-

racoli j siccome nel volto diviso a quattro ri-

partimenti , ripose il pittore i quattro Evange-

listi in belle attitudini , e ragionati movimenti •

Prima di lasciarsi Roma , ed i molti , e

bellissimi affreschi operativi dal Piniuricchio
,

non si vuole omettere 1' altro nella cappella de'

Signori Conservatori di Campidoglio i^44) a si-

nistra di chi v^ha r ingresso. Vi dipinse la Ver-

gine seduta in irono col Divin Pargoletto in

grembo 5 e festeggiata dagli Angeli • Le vesti

della Vergine hanno bel parlilo di pieghe , e

vanno ornate di oro . Espressive ne sono le le-

ste 5 e r aere deliziosa j e soave ; e sonovi bel-

le ^ e ricche drapperie . 11 fresco pertanto , che

soffrì qualche moderno ritocco , sembrò anche

a noi operalo dal pennello del Piniuricchio .

Nell^anno 1488 si pone fra i Senatori di Ro-

ma, e quando poteva esservi Bernardino, un

Paolo Boncambj da Perugia, ^4 5) e di cui noi

stessi abbiam.o parlato altre volle ;
(l4^^) potreb-

be anche credersi perciò j che sotto il suo re-

gime Bernardino per lo impegno di un concit-

ladino , ornasse con quelP affresco, anche la se-

natoria cappella .

Al diligentissimo Mariolli , che già mo-
strò^ (s4;) come nel 1498 il Piniuricchio avea
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commissione di Alessandro VI ^ e come meglio

si deduce per i documenti da noi recali nelT

appendice , al Mariotli ^ dicevamo noi, fuggi la

notizia di una tavola forse esistente luti"* ora al-

la Bastia castello prossimo a Fabriano, ed ove

si legge : 1498 Bernardin, de Perus. pinxit
'^

e la notizia di qualche interesse ci proviene dal

Colucci . (»48) Combinando ^ e calcolando le

epoche ivi segnale con quelle dei fasti del Pin-

luricchio, cadrebbe con facilita in mente a cias-

cuno , che ivi fosse il nome dello stesso Pin-

turicchio segnato , ma ninno avea scritto fino a

dì nostri j che il valente uomo erasi recalo a

dipingere nelle Picene Città . Il primo forse

a supporlo fu Y annotatore del Vasari nelT ul-

tima fiorentina edi^ione . (M^) Ivi si dice perfino

che Pinturicchio dimorò parecchi anni in S.Se-

verino j che vi dipinse più tavole , che vi ten-

ne scuola 5 e che vi educò più allievi . Tanto

allora scrivevasi sulle notizie partecipate dal Sig«

Giuseppe Ranaldi coltissimo gentiluomo di quel-

la città ^ al eh. amico nostro Sig Marchese Ami-

co Ricci 5 che ne profittò nella erudita e dot-

ta sua Istoria delle Arti , e degli Artisti della

Marca di Ancona (^5o). e notizie , che il Sig.

Ranaldi medesimo poscia comunicò a noi stes-

si con molta cortesia^ e con più diligenti dei-

tagli . Essendo noi certi come amendue que''

coltissimi Signori tolsero equivoco ^ ne conce-

deranno venia se prendiamo in maturo esame
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li ^ che ne diedero a loro rnoiivo da opinare
,

e scrivere in qnella guisa. Gioverà così mostra-

re a migliore inlendimento dei pillorici fasti ita-

liani ^ che quel Bernardino da Perugia ^ il qua-

le negli estremi periodi del secolo XV, e ne'

primi lustri del XVI faceva dimora nella Mar-

ca ^ e vi coloriva più tavole , non fu altrimenti

Bernardino Piniuricchio . Se quel Bernardino

da Perugia pertanto dopo aver dipinta nel

1498 quella tavola nella terra di Bastìa , negli

anni 1502, e 1503 dipinse alcuni stemmi In S.

Severino per ondine di que' magistrati ^ (^5^) nel

1 509 un Gonfalone per la chiesa maggiore del-

la stessa città; («52) se dopo che nel 1512 fer-

mò contralto di operarvi una nuova tavola per

la chiesa di S. Maria di Mercato, i^^'^) e dopo

di avere operate altre cose nel 1513 5
(^^4)

come potea essere costui il Pioturicchio morto

appunto nello stesso anno 1513, e che fino

da qualche anno antecedente avea fissata la

sua dimora in Siena ^ da dove non partì giam-

mai fino al cessar de' suoi giorni j come ve-

dremo? Inoltre^ se quel Bernardino da Peru-

gia pertanto operava in S. Severino anche nel

1514 una tavola per la cappella del publico

pnlazzo j ('55) ed ebbe il pagamento per la ta-

vola di S. Maria di Mercato, (i^^) come pote-

va essere costui il Pinturicchio ? Così quel Ber-

nardino da Perugia dimorante in S. Severino

nell'anno 1519 si trova compreso in una las-
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sa camerale,, ('^7) ed occupato a dipingere nuo-

ve armi ^ (^58) e provveduto dal publico del

noleggio dì una boitega . (^%) Cosi diceasi ,
(' ^o)

che il Pinturicchio nel 1509 fermò il suo do-

micilio in S. Severino ^ tenendovi abitazione

presso un Giovanni Gentile , aggiugnendovi ^ che

vi aprì scuola , che introdusse ne^ pittorici stu-

dii piceni un disegno migliore ^ più corretto , e

più semplice , e che vi rimase anche oltre il

1524. C't)!) Sulla scorta di codeste notizie trat-

te con molla diligenza per il Sig. Ranaldi dai

patrii archivi di S. Severino ^ e per equivoco

attribuiti al Pinturicchio , il dotto Scrittore del-

le Arti picene tolse motivo da credere di aver

colto in errore il Vasari ^ ed altri Biografi ^ i

quali con ogni verità, e come con migliori do-

cumenti mostreremo ^ dissero che il Pinturicchio

cessò di vivere nel 1513; e non fa meraviglia

pertanto se in quella diligenlissima Istoria Arli-

stico-picena si volle assicurare^ che il Pinturic-

chio dipingesse la tavola nella chiesa di S. Do-
menico in S. Severino^ con la Vergine fra le nu-

bi 5 ilDivino Infante nel grembo ^ festegiiata ^

ed adorata da' Serafini ^ e da varj Santi . A ren-

dere meno incerto codesto giudizio ^ il dotto

Cavaliere aggiugne alcuni confronti tolti da co

desto quadro , e dall' altro , che veramente il

Pinturicchio dipinse per i Conventuali di Spel-

lo , e di cui parleremo a luogo migliore^ non

meno che da^ suoi dipinti operali nel Vatica-

no ; ma quel Bernardino da Perugia chiunque
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si fosse , e che dipingeva nella Marca a gior-

ni del Plnluricchio ^ potè aver tolte delle imi-

tazioni dalle opere di quel pittore suo concit-

tadino j e coevo ^ e che il pennello suo in al-

tissima riputazione teneva . Il dotio Istoriogra-

fo degli Artisti piceni per altro sebbene incli-

nato a creder quella tavola operata dal Pintu-

ricchlo 5 e che merilamente assai loda, non ta-

ce ì dubb] 5 che si potrebbero suscitare; e noi

saremmo dispiacenlissimi di opporre questi no-

stri riflessi alle opinioni manifestate dal Sig. Mar-

chese Ricci ^ verso il quale stima , ed amicizia

fin da più anni serbiamo^ se non ci fosse no-

ta per lunga esperierienza quella nobile, e ra-

ra cortesia , che distingue un dotto Cavaliere
,

più sollecito del giusto avvertimento , che del-

la propria opinione ; siccome ci dorrebbe di op-

porci al eh. Sig. Giuseppe Ranaldi ^ cui prote-

stiamo piena riconoscenza per la copia di pre-

ziose memorie somministrateci di un nuovo pit-

tor perugino de^ bei secoli XV , e XVI ^ che

fino allora si ignoravano per noi , da tutti ,

ed in Perugia , se non fossimo assicurati dalla

molta gentilezza sua di essere rimasto piena-

iiiente convinto dai nostri riflessi ^ onde crede-

re quel Bernardino da Perugia „ che dipingeva

in S. Severino^ un soggetto ben diverso dal Pin-

turicchio . (i62) Ma la morte del Pinluricchio

accaduta senza contrasto nel 1513^ come mo-
streremo j assolutamente ritoglie al suo pennel-

lo ^ ed alla storia delle sue azioni ^ tutto quello
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che negli archivi di S. Severino si serba d' un

Bernardino da Perugia ^ che dipingeva anche

dopo il 1513 j e che sembra essere lo slesso

di colui che nella Marca ^ ed In S. Severino

dipingeva dal 1498 fin dopo iM513, e di cui

in quegli archivi medesimi sono memorie fino ol-

tre al 1524. Giovi osservare inoltre come in quel-

le pitture esistenti in Bastia , ed in S. Severi-

no , siccome nelle carte degli archivj di quella

Città, quel Bernardino dipintore non è mai dino-

minatodi Bnedetto , o Pinturicchio , aggiunti , che

il Pinturicchio medesimo reca in que' dipmti y ove

ha posto il suo nome j ed in tutte le memorie che

parlano di esso lui. ( ^3) Chi sarà dunque quel

Bernardino da Perugia pittore di cui sì belle

memorie serbansi in alcuni de" suoi dipinti^ e

negli archivj di s. Severino ? A noi non fu con-

ceduto ancora di scuoprirlo , e gli Isloriografi

degli Artisti perugini non ne fecero ancora

menzione . Nella matricola del Collegio de' Pit-

tori in Perugia troviamo ^ per esempio^ un

Bernardino di Renzo , ed un Bernardino di Ser

Battista ; ma non v" è poi sicurezza ^ che Ber-

nardino operatore nella Marca fosse uno di co-

testoro , Comunque a noi gode V animo di aver

livellato di un Piitor perugino coevo del Pin-

turicchio^ dopo che ignoto a tutti i nostri Scrit-

tori rimaseli di cui dipinti vennero tanto loda-

ti dai Sigg. Ranaldi 5 (>64) e Marchese Ricci di

belle Arti intelligentissimi , ed amatori zelan-

tissimi .
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Mcnlre a noi stessi fu lecito scuoprire per

altrui favore più date di tempo ^ che spettano

ai dipinti operati nella Marca da Bernardino

da Perugia ben diverso dal Pinturicchio , ci fos-

se aluieno dato in sorte* conoscerne qualcuna^

che potesse assicurarci delle pitture , che si di-

cono operate dal Pinturicchio per Città di Ca-

steUo ; imperciocché a giudicarne non è sem-

pre sufficiente la più profonda meditazione su-

gh' stessi dipinti ^ e che v^ è sempre luogo a

togliere equivoci sull'esame delle opere di pro-

fessori contemporanei ^ e sui varj prodotti d^

una scuola , che troppo vagheggiavasi di imi-

tarne il fondatore. Comunque, in quella col-

tissima Citta ricordansi quali opere del Pintu-

ricchio n65) una tavola nelle stanze capitolari,

ove è la Vergine seduta con il Divino In*

fante in piedi vezzosamente sulle materne gi-

nocchia 5 in vaga attitudine di benedir s. Gio-

vannino genuflesso , e con le braccia devota-

mente incrociate . 11 campo è ornato di pae-

saggio con c|uegli alberi secchi , e sottili , e

pare , che allora non si sapesser far meglio .

Altro quadro forse di stile ^ e di esecuzione mi-

gliore pare che dipingesse per la chiesa di S.

Giovanni decollalo 0^^) con il Santo titolare
,

colorito in tela ad uso di gonfalone o sten-

dardo ; e con più sicurezzaanche dal Sig.

Cavaliere Mancini ^'^7^ si da al Pinturicchio una

Vergine col Bambino e S. Giovanni in bella xìì*

vola nelle nobili sue abitazioni ,
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Francesco di Barone Brunacci da Perugia

Monaco Benedettino j e maestro nel dipingere

i vetri sulla metà del secolo XV , e che li co-

lorì anche in Perugia; (»^^) nel 1444 era a

praticare il suo magistero nel Duomo di Orvie-

to . («69) Dair archivio di quella fabbrica co-

tanto prezioso , che può dirsi veramente T ar-

chivio delle belle arti Italiane dal secolo XV
al XVIII ilP. della Valle ha potuto anche scuo-

prire , come codesto monaco perugino propose

ai Soprastanti di quel grande edificio il cele-

bre frate j poi Beato Angelico da Fiesole per

dipingere in quel medesimo Duomo la nuova

cappella di S. Brizio . Incominciò frate Ange-

lico nel 1447 Y opera per cui era stato chia-

mato^ ma nello stesso anno sospese il lavoro^

e parti da Orvieto ^ ove più non tornò. Defon-

to lo stesso nel 1 455 gli Orvietani non ebbe-

ro più speranza di riaverlo, e rimasti poco sod-

disfatti di altri pittori , che dopo la morte del

Beato Angelico chiamarono a compiere quella

edicola da esso lui ir>cominciata , nel dicembre

del 1489 allogarono quelle pitture a Pietro

Vannucci . Quali fossero le sue richieste ^ e qua-

li le cose j che gli accordarono i Soprastanti a

quella fabbrica ^ lo ha con diligenza ricercato

il lodalo P. della Valle (^7^) sulT esame della

scritta slipolata fra Pietro^ e que' Soprastanti

medesimi , tratta dall' archivio della fabbrica

di quel celebre Duomo ^ e che dopo di queir

Istoriografo publichiamo noi stessi
,
potendo di-
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venire opportuna a meglio illustrare la pittori-

ca Storia del Perugino ('70; e perchè dopo
que' patti solenni convenuti fra Pietro^ e que^

Soprastanti, le promesse del Perugino divenis-

sero anche più solenni e più stabili , un an-

no appresso se ne rogò nuovo atto (17^) perchè

forse gli Orvietani incominciavano a temere di

quelle lentezze , e timori , che si avverarono .

Se gli Orvietani dunque furono poco for-

tunati nella condotta del Beato Angelico a lo-

ro dal perugino cenobita proposto ^ lo furono

anche meno in quella del Vanuucci 9 il quale

non Sisrbando le promesse stipolate ^ e firmate

con tanta solennità, non rìsolvevasi mai di an-

dare in Orvieto , e di dar mano all' opera ^ e

cosi rifiutavasi tacitamente ('7"^) . Indispettiti gli

Orvietani di vedersi cosi burlali da un Pittore,

che in Italia specialmente erasi procacciata gran-

dissima fama^ si determinarono di chiamare al-

tri in sua vece^ non ostante^ che a lui si fos-

sero già sborzati alcuni fiorini , e si fossero al*

cune cose allestite , delle quali dicea egli sles-

so di avere bisogno (»74) .

Bramava egli forse nel suo rifiato di non

indispettire soverchiamente gli Orvietani ^ men-

tre era risoluto- peraltro di non andarvi ; e pro-

babilmente cercando di procurare nuovi lavo-

ri ^ e nuovo lucro al suo discepolo Pinluric-

chio ^ ve lo mandò forse in sua vece . Gli

Orvietani ^ che aveano sperimentala una tal

quale mala fede nella condotta del Vannucci
j,
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non si fidarono a prima giunta della piilonca

abilità del Pinturicchio suo allievo ^ sebbene in

Roma avea già date luminosissime prove del

valor suo ; e per meglio conoscere quanto egli

valesse neirarte^ come per una prova, gli in-

giunsero di colorire i quattro Evangelisti nella

tribuna maggiore di quel celebratissimo lempio;

e se dopo istituito codesto esperimento ^ non si

concluse col Pinturicchio alcuna condotta ^ ciò

fu perchè j come sembra dai preziosi documen-
ti di quell^ archivio ^ nel dipingere egli avea

in pratica dissipare molto azzurro , molt' oro ^

e molto vino; ed a questo proposito è pur bel-

lo riferire un ricordo ^ che il sollecito P. del-

la Valle trasse da vecchio libro di quell'archi-

vio^ e che publicò in quella sua diligentissima

Storia del Duomo orvietano » (^^^) Maestro

» Bernardino da Perugia detto il Pinturicchio ....

» s' accordò de fornire la pittura dei quattro

» Evangelisti C^^^) in su la tribuna grande per

» prezzo de ducati 50 de carlini dieci per ognu-

» no j et grano quartenghi sei , et vinum quantum
» lihuerit per lo tempo che lavorerà. Item gli

» diedi .... azzurro once due per mano di Poli-

» doro di Messer Luca . Itera azurro oltremarino

« once una. Item auro deLamagna once tre, Item

» fogli doro trecento, cioè tre libre». (»77)E

per dire il vero ^ Bernardino forse soverchia-

mente isfoggiava nel porre oro, ed azzurro nel-

lo opere sue , ed in modo speciale
,

quando

egli ornava i proprj dipinti con arabeschi a ri-
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llevo j ed a foggia di slucclii . Il Vasari parlan-

do di codesta loggia di ornali nella vita di Ber-

nardino 5 chiama eresia grandissima nelT arte

pittorica^ e lo slesso Biografo rintracciando i

molivi
5
per cui il Pinluricchio inducevasi a cosi

operare j aggiugne che ciò faceva per recare sod-

disfazione ^ e diletto maggiore alle persone^ che

poco intendevano dell' arte pittorica , non omel-

tendo di ricordarci eziandio ^ come allora con

codeste arlistiche industrie credevasl pure di ren-

dere alla pittura maggior lustro, e veduta mi-

gliore; ma veramente sarebbe quasi oscurare V
arte, per se slessa si vaga , che nella semplici-

tà della natura ^ serba il decoro migliore . In

que' giorni peraltro anche la pittura sembra che

seguisse il capriccio della volubile moda , che

in ogni sorla di abbigliamenti grande sfoggio

di preziosi ornati facea . Bernardino ne" suoi

dipinti neppure dimenticò il soverchio lusso di

fregiare con preziosi ornali le vesti, (»7^) che a re-

primerlo^ gli Italiani governi anche nel secolo di

Bernardino soventemente severissime leggi gri-

davano ; ed ivi il Vasari ricorda codesti orna-

ti a rilievo praticati da Bernardino nelle stan-

ze del Vaticano ^ come già videsi .

Del rimanente , dagli stessi documenti esa-

minati dal P. della Valle , sembra ^ che in sul-

le prime il Pinluricchio venisse raccomandato
,

e proposto agli orvietani da un Mcsser Crisos-

tomo similmente orvietano ^ che avea pure re-

lazione con il Vannucci , encomiando agli sies-
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si orvietani ^ per compiere il suo impegno ^ i

lavori , che Pintuiicchio operava in Roma pel

Pontefice Alessandro VI , e forse gli Orvietani

stessi lo dimandarono a quel Pontefice; imper-

ciocché trovasi un breve di lui ^ e dell" anno

1492 diretto al comune di quella Città, pub-

blicato dal P. della Valle C»?^), dal quale può

bene argomentarsi che gli Orvietani lo diman-

darono al Pontefice stesso j mentre era a suoi

servigi , e nel primo anno del suo Pontifica-

lo (>So)
.

Con bel modo , e così disbrigatisi gli Or-

vietani del Pinturicchio j pare che la licenza

datagli di partirsi ('^0 risvegliasse nuovamente

in Pietro Vannucci il pensiero di recarsi colà a

terminare il volto della Cappella di S. Brizio

in quella metropolitana
,
per la quale avea so-

lennemente siipolati patti fino da sei anni j ed

avendone avanzala istanza a' Soprastanti di quel-

la fabbrica , codesti deliberarono di rimettere

intieramente T istanza al Camerlengo della fab-

brica stessa j dandogli facoltà di irattare un

nuovo accordo con Pietro (^^a) • rna forse mal

soddisfatti delle sue prime promesse, ne alloga-

rono V opera al non men celebre Luca Signo-

relli da Cortona .

Codesto breve tratto di storia piltorica
,

opportuno a meglio conoscere parte delle arti-

stiche azioni del Vannucci , e del Pinturicchio

,

e da noi esposto suU' esame di importantissimi

documenti già pubblicati dal P, della Valle j si
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cìlmeniicò ìnlieramcnto dal Vasari ^ dal Pasco-

li ^ e dal Marìoiii, che con tanta diligenza le

memorie degli Artisti perugini raccolse ^ ricor-

dandocene pure varj altri , che in quella Cat-

tedrale più cose operarono _, e scrivendone an-

che assai scarsamente T Orsini , («8^) e l'ultimo

eh. Biografo perugino del Vannucci .

Familiarizatosi così Bernardino con opere

di altissima lena , e di esecuzione vastissima
,

una ne intraprese nella insigne terra di Spello

dell' Umbria ^ sempre encomiata dagli intelligen-

ti anche stranieri ^ che assai poco , e raramen-

te di lui parlarono ; scrivendo essere le pittu-

re operate dal Pinturicchio in Ispello un capo

d'opera dell'arte («S4). q gioverebbe a profit-

to dell' arie medesima , e al decoro dello sta-

lo , ottenere dal provvido governo mezzi op-

portuni per la migliore loro conservazione . Che
se Bernardino non avesse prima dipinte altre

cappelle intieramente ^ come si vide , bisogne-

rebbe quasi ricordare codesta di Spello, piuttosto

come un' esempio unico ^ che singolare ; vegga

altri se dopo ricordata la cappella di S. Cicilia

colorita dal Domenichino ^ ve n' è altra ^ che

possa stare al pari della Ispellate , come di-

pinta da pittore quasi di primo ordine ^ che ta-

le era Bernardino a suoi giorni j e tale lo fu

nella posterità ,

Il Vasari sempre poco bene affetto alla

pittorica scuola del Vannucci j, ed agli egregi

discepoli suoi , che si erano in essa nudriu
;
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fra quali anche allo scrivere del Baldinncci . (^B5)

Bernardino più di aliri la maniera del Vanniic-

ci imitò y solca dire ^ che la rinomanza del Pin-

tnricchio era anche maggiore del merito , e del-

le opere sue . A codesti giiidizj sembra ^ che

facesse eco il eh. Sig. Quatremere vero , e gran-

de ornamento deir Accademia francese, nella

sua vita di Raffaello ; ma opportunamente os-

serva il traduttore, e diligente continuatore di

quella viia medesima , come il lodato Signor

Quatremere si sarebbe forse trattenuto da so-

miglianti giudizj ^ se per avventura avesse più

lungamente visitata l'Italia^ e si fosse tolta la

pena di cercare in maggior copia le cose da

Bernardino operate ^ (»^^) e principalmente gli

affreschi in S. Maria Maggiore (i^7) di Spel-

lo , opera grande anch'essa, nel disporre ^ ed

ordinare la quale, pare che Bernardino avesse

abilità e merito grande . Se il Vasari indusse

il dotto Francese, ed altri a proclamare code-

sti giudizj a carico del merito veramente este-

so di Bernardino , lo sia pure^ che codesto ope-

ratore di grandi cose fosse mediocre d' in-

gegno ^ e scarso di fantasia , la quale veni-

vagli soventemente scossa , e ravvivata dalT

amico Sanzio ; ma tutto quello che egli dipin-

se , lo esegui ^ e lo informò di uno stile sì bel-

lo e sì puro ^ che talvolta viene più in pre-

gio una sua tavoluccia , che tutti i grandi j e

piccioli quadri degli stessi vasareschi , salviates-

chi ^ bronzineschi , con tutte le loro ricchezze^
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egrandiosua j, e con tatto il michelangelesco illu-

sorio ^ che poi del michelangelismo non hanno il

seniore più piccolo . Ne furono per avventura

esagerati i giudizj , che di questo prodigioso Ar-

tista del bel secolo delle Arti risorte^ proclamò

un' intelligentissimo di belle arti , che con gli

studj stioi onora le arti medesime e F Italia ^

quando proclamava il Pinturicchio quale Astro

della ispirata Perugia ^ eguale al Maestro , al

solo Sanzio inferiore nella eccellenza del di-

segno 5 maggiore nella vivezza ^ nella magnifi-

cenza ^ e nello incantesimo del colorito. Ripe-

terebbero qui forse taluni ^ come codesti meri-

ti vengono offuscati talvolta da una talqoale sec-

chezza ^ ed aridità di stile ne' contorni delle

membra ^ nel piegar delle vesti , nel figurare

il paesaggio; ma codesti difetti potrebbero di-

venire anche di minore entità , sottoponendoli

a certe ricerche ^ che a tale uopo diverrebbero

opportunissime ; imperciocché la non sufficiente

intelligenza, che allora aveasi del chiaroscuro, e

che molto serve a ricuoprire quei difetti mede-

simi
,
potrebbe farli apparire anche maggiori di

ciò j che non sono j e che Raffaello ne' giorni

migliori deir arte sua incominciò a conoscere
,

e a dissipare j appunto perche con la sapienza

sua ben conoscendo T armonia fra la luce , e

le ombre ^ vide per tempo j che il chia-

roscuro medesimo in un bel tutto riunisce le

parti j che divise , i proprj difetti maggiormen-

te palesano.
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Quando Bernardino ponesse la prima ma-

no ai belli aflVeschi di Spello , e forse i mag-

giori di quanti ne avea operati nel secolo XV
e neir incominciare del XVI^ non ci tornò faci-

le a scuoprirlo \, ma portando quegli intonachi

stessi r anno 1501 ^ come vedremo^ la storia

di altre opere sue non ne concede di seguire

il Lanzi (^S^) il quale crede che egli colorisse

la cappella ispellate dopo gli affreschi di Sie-

na . Ma bisognerà pur dire , che egli vi desse

mano qualche tempo prima , e che li terminas-

se in quell'anno stesso 1 501 ^ meno che non voglia

credersi , che per la molta sua sollecitudine

neir operare , anche da Vasari notata , egli

li incominciasse nelP anno medesimo . Ma
si può credere eziandio che egli vi desse prin-

cipio nel 1500 ^ quando sembra che il suo

Maestro Vannucci ponesse V ultima mano al-

la Sala del Cambio . (^^9) Teneva allora il

Priorato di quella Collegiata dì S, Maria Mag-

giore di Spello Trojolo Baglloni ^ (^9^) innalza-

to poscia alla episcopale dignità della Patria

nel Marzo dello stesso anno 1501. E questi^

la di cui famiglia teneva Spello come porzio-

ne di sue terre concedute dai Pontefici
,
potè

commettere la bell'opera al Pinturicchio . Che
se di tutto ciò non rimangono memorie nell^

archivio di quel Capitolo , e da noi con dili-

genza cercate j la sua effige _,, che con qual-

che sicurezza vi abbiamo riconosciuta _, e lo

stemma di sua nobile prosapia improntato in
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parleremo a suo luogo _, ce ne rendono certi .

Ma di questa opera stessa il Vasari intieramen-

te ne lacquQ
5 e con esso lui ne tacquero il

Baldinucci scrivendo del Pinturicchio^ il Pasco-

li , e qualche cenno se ne bramava dal Sig^oore

Stefano Ticozzi nel suo recentissimo Dizionario

degli Artisti (^9'), e specialmente dopo che no-

tizie assai meschine , e digiune ne diedero il

Mariolii , e V Orsini , il primo de' quali non fe-

ce niun cenno del ritratto proprio che Bernar-

dino vi pose 5 come si vedrà ,
dimenticando ani-

niendue quell' epoca ivi segnata , circostanze

entrambi importantissime . Ma quegli aflboschi

non avea dimenticati per avventura Taddeo Don-
nohi in quella sua Apologia delle cose di Spel-

lo ^ pubblicata nel secolo XVII (^92).

La principale delle tre rappresentanze ha

l'Annunciazione di Maria Vergine ^ la quale al

presentarsi dell'Angelo^ che nella sinistra reca

un giglio emblema della purità j sì trattiene

umile ^ e devota in piedi innanzi a bene or-

nato pluteo con libro aperto^ sopra del quale

Maria stessa posa la destra . L'umiltà della ce-

leste donzella
, la sorpresa di tanto annunzio

,

sono circostanze necessarie , che il Pittore ha

bea marcate ed espresse nel dolce piegar del-

la testa
, e nel soavissimo chinare delle luci divi-

ne^ siccome nel muovere della sinistra^ pare che
si esprima la obbedienza al divino volere . L'An-

gelo è in belli movimenti, e bene ornato nel-
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le vesii, che mostrandosi amplissime^ hanno pu-

re belli partili di pieghe ; ma vegga altri se T

angelico sembiante potea esprimersi da maggio-

re dolcezza cosperso . Bello è pure vedere T

Eterno fra le nubi da stuolo di Serafini festeg-

gialo , e che i penetranti raggi del divino amor

suo tramanda fin dove è quella celeste privi-

leggiatissima creatura • Il soave angelico col-

loquio si compie come nell' interno del Tem-
pio 5 che Pinturicchio ha immaginato sontuosis-

simo , di assai belle architettoniche e prospet-

tiche forme ^ ed ornatissimo di eleganti giot-

teschi
5
ponendovi in distanza altri fabbricati ,

e nuove amenissime scene di figure in diverse

attitudini ^ che tutto serve a decorare la bella

rappresentanza . U Pittore vi ha poi riunito ba-

laustri
,
porle , fenestre ^ ed una inferiata entro

la quale si osserva un vaso con fiori , che nel

collo mostra uno stemma da noi non conosciu-

to . Ma ciò che rende più interessante questo

primo affresco ispellate ^ sono certamente 1 an-

no 1501 inscritto in un cartellino fra gli or-

nati a rabeschi^ ed il ritratto in mezza figura

di Bernardino che vi pose di propria mano, e

che noi dessimo in principio di questa operet-

ta col disegno tratto dall' originale per opera

del eh. Professore di Scultura nella Perugina Ac-

cademia Silvestro Massari . Al ritratto vanno uni-

te r epigrafe : bernardinvs pintvrighivs pervsinvs ,

ed appresso le insegne dell' Arte sua . Il me-

desimo ritratto sembra appeso come in una
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luta mostrare , come di fabricato isodomo . Al
di sopra del ritrailo medesimo, si vedono col-

locali con bel garbo, libri aperti , dischiusi, uà
candeliere acceso^ ed un vaso (%^)

.

Siegue in altra parete di faccia il Prese-

pe
, e la visita de' Magi dalla prodigiosa Stel-

la scortati . I fabbricati con buoni ^ e ragione-

voli ripartimenti di linee ^ il paesaggio ^ che co-

me altrove avvertimmo^ era allora un'arte non
sufficientemente avanzata j anche le molte figa-

re ben situate ^ e bene aggruppale in varj ri-

partimenti j concorrono a rendere codesta nuo-
va scena vaghissima . Due Angeli in devote mo-
venze veghono alla custodia del Divino Infan-

te
, coricato nell' umile cuna , e cpiello a sini-

stra de' riguardanti spiega un pannolino, ove è

impressa una Croce ^ bel comento anche esso ,

come neir altra tavola di Bernardino ora esi-

stente nella Pinacoteca della Perugina Accade-
mia ^ alle profetiche manifestazioni . Alla Ver-

gme ^ e S. Giureppe si riuniscono nella stt^ssa

linea pastori di varie eladi adoranti , alcuni de'

quali recano poveri , ma spontanei j e candidi

doni al Signore della terra e del Cielo . Alle

varie decorazioni di fabbricato
,
paesaggio , e

grottesche^ il Pittore riunì in una certa disianza

la scenografia di Betlem , e con una magnificen-

za imponente i bei gruppi de^ Magi , ed il nu-

meroso loro corteggio^ sempre scortati dalla

Stella ^ che luminosa appare nel bel mezzo del
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quadro. Più in distanza v'è un gruppo di ca-

valieri j che recano armi ^ e bandiere ; ne qui

vogliono omettersi due circostanze j che alle no-

stre ricerche possono divenire di qualche inte-

resse. Imperciocché prossimamente a que' cava-

lieri 5 che fanno mostra di caminare sopra bal-

ze scoscese , si osserva un valletto a piedi ^ o

diremo meglio uno scudiere , che nel mezzo
del suo scudo ha improntalo stemma della fimi-

glia Baglioni . Può questo servire di nuovo ar-

gomento a credere j che a quel nobile lavoro

molto contribuisse o intieramente quella splen-

didissima , e potente famiglia j, che allora con

altre terre e castelli ^ anche P assoluto dominio

di Spello teneva . A meglio dichiarare che ivi

volevasi esprimere la generosa nobiltà di quel-

la prosapia j noi possiamo credere similmente^

che il Pittore vi riponesse un falconiere j che

tale è certamente quella figura equestre che so-

stiene un falcone in atto di lasciarlo al volo
;

e che codeste rappresentanze fossero 1' emble-

ma di cospicua e generosa nobiltà ^ noi stessi

lo abbiamo mostrato in altra opera nostra (^94);

e codesto falconiere può precedere il nobile suo

padrone, che quale individuo di quella fami-

glia
5
potrebbe anche supporsi nell' altro cava-

liere prossimamente al falconiere medesimo. ('9^)

Nella sommità di codesta parete , è collocato

un bel gruppo di beati esseri celesti sopra le

nubi j e fra due Angeli che sostengono uno

svolazzo con la gloria . Il Pittore ha saputo con
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arllsiica ragione bene esporre il bel conlrasio

fra la pompa ivi spiegala dai Re dell' Asia , e

r umile capanna di Gesù Bambino . Quale mo-

tivo poi avesse Bernardino di riporre a desira

de riguardami un vasto fabbricalo isodomo ,
con

un cigno nella sommila, noi non lo sappiamo;

ma questa seconda rappresentanza intieramente

è decorata ora in maggiore^ ora in minore di-

sianza 5 di nuove figure, di vasti fabbricali ^ di

monti, colline, di alberi, anche di marine ^ e

di altre rappresentanze ^ esposte con dettagli

non sempre felici a riconoscersi.

Fa bel seguito alle due rappresentanze la

disputa del Redentore con i dottori ; e la com-
posizione

, e la esecuzione ^ ci sembrarono an-

che migliori delle altre due . La scena è simil-

mente ricca di molte , e belle figure ripartite

come in due ordini _, e sempre con analogo co-

slume . Nel primo ordine la Vergine ^ e S.Giu-

seppe lieti di avere ritrovato il Divino fanciul-

lo ^ e sorpresi dalla novità ^ in dolci ^ e soavi

attitudini anche essi ascoltano la divina prodi-

giosa loquela . Gon essa confonde i vani dot-

tori ^ alcuni de' quali tengono libri chiusi ed

aperti . Istruisce , e persuade nelle celesti dot-

trine gli ascoltatori che ivi sono in copia , ed
in aggruppamenti bene ordinali e disposti , on-

de gli uni non impediscono che gli altri ben

si distinguino . Nella forma di certe tiare che

portano taluni di essi ^ e ne' varj modi con cui

altri cuopre la testa j e dalle vesti , si conosce
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esprimervi parte dell' asiatico costume . A me-

glio mostrare poi ^ che il Salvatore con la nuo-

va legge di grazia ^ che predicava ^ era venu-

to al Mondo per togliere la legge antica , non

fu forse mal concepita idea quella di Bernardi-

no nel porre confusamente libri chiusi abban-

donali al suolo ^ e dimenticati in una tal qua-

le confusione ^ anche per manifestare la confu-

sione stessa di que' dottori j che nella scienza

del Cielo ^ e della grazia Divina furono dal Sal-

vatore superali j e confusi . Fu forse nuovo , e

bel concepimento del Pittore di rappresentare

S. Giuseppe quasi in atto di voler trarre il Di-

vino fanciullo dal luogo ove lo avea rinvenu-

to
,
per seco condurlo; e mentre con la destra

lo addita alla Vergine ^ pare che le dica di aver-

lo trovato . Ne qui termina la bella , e soavis-

sima scena di codesto dipinto; imperciocché la

Vergine stessa tenendo per la cintura S. Giuseppe^

e con la quale va cinto alla foggia degli an-

tichi Ebrei j, cerca di persuaderlo a lasciare che

il Salvatore liberamente favelli
,

perchè anche

in codesta mirabile azione la volontà dell' Eter-

no dovea compiersi . In questo dipinto simil-

mente le figure sono copiose ; ed una porzio-

ne di esse in più piccola diraenzione, poste a

pie di una tribuna ^ che nel mezzo vi signo-

reggia ^ e dipinta fra lo spazio intermedio, sem-

bra che vi si ponessero con buono intendimen-

to, e per misurare, diremo così, una certa di-
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sianza fra il primo soggetto collocato in avan-

ti ^ e r indietro di magnifico edificio in qual-

che distanza. Rifletteva bene il Pittore e qni^

ed in altri suoi dipinti con vasti fabbricati , che

lasciar vacuo quello spazio intermedio avrebbe

malamente tenuto V occhio sospeso ; e cosi lo

speltatore vi si introduce con un talquale mo-

vimento da renderlo pago , e da rendere ezian-

dio lo stesso dipinto più ameno e grazioso
,
più

interessante ; e codesta pratica Bernardino stes-

so 1"* ha costantemente serbata tutte le volte che

ha ideate le sue rappresentazioni come situate

nel mezzo di vastissimi edificj . Qui neir inter-

no si è voluto rappresentare il Tempio , ove il

Salvatore tenne con i Dottori le divine sue dis-

putazioni^ e Bernardino vi ha adoperata tutta

r eleganza , e la magnificenza dell' ordine co-

rintio ornato talvolta di ricche grottesche . Non
loderemo cosi facilmente peraltro una certa riu-

nione di soggetti profani _, e mitologici alla rap-

presentanza di così santi , e venerandi misteri;

imperciocché in due nicchie ^ che fauno ala ad

una sontuosa,, e bene ornata tribuna^ disegna-

la con buon sapore della antica architettura

,

vi ha posti i simulacri di bene armata Miner-

va j e della Dea della abbondanza con il sim-

bolico suo cornucopio . Ma ad iscusare Bernar-

dino 5 noi vogliamo dire , che vi si ponessero

non come immagini di false Divinità, ma piut-

tosto quali semplici allegorie ; imperciocché nel-

la Minerva pacifica j che tale si mostra con
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lo scudo posalo a terra potrebbe leggervlsi , che

non era quella la vera Sapienza j ma si bene

la nuova che insegnava il Redentore nelle dispu-

le sue; e che nella nuova legge e nelle nuo-

ve dottrine che predicava ^ era solamente ogni

copia di beni . Ma piace a noi piuttosto di pre-

ferire a Cjuesta nostra opinione quella del eh*

Sig. Professore Vitale Rosi ^ che ne nostri stu-

dj in quegP affreschi ispellati ci fu sempre di

guida ^ e di continuo ammaestramento . Crede

egli ^ e molto saggiamente^ che i due simula-

cri j sebbene pagani , si ponessero nel tem-

pio, il di cui primo autore fu Salomone ^ qua-

li emblemi ^ ed allegorie della Sapienza , e

della dovizia di quel Monarca .

Anche qui Bernardino ha collocalo più fi-

gure», ed altre cose di cui talvolta tornerebbe

vano cercarne ragione . Per esempio , uno stor-

pio sulle stampelle ; una rocca sulle cime di

una montagna ; un naviglio veduto in distanza j

ma alcune di quelle figure collocate insieme

con i dottori, con la Vergine, e S. Giuseppe^

e che sembrano far parte di coloro , che ascol-

tavano le dispute del Salvatore ^ la nostra at-

tenzione nuovamente richiamano . Imperciocché

quel Trojolo Baglioni Priore del Capitolo ispel-

late nel 1500, e che potè commettere quella

beir opera al Pinturicchio , è certamente elìigia-

to a sinistra de^ riguardanti in quella figura di

un uomo di età ^ coperto di chiericale berret-

to ^ indossando vesti prelatizie ^ e pavonazze ^
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con fazzolelto bianco nella sinistra . Il Pilioie

potè vestirlo con quegli abiti
,

perchè Trojolo

era Protonotario apostolico ; ma se vi fu ritrat-

tato dopo il 6 Marzo del 1501 anno che por-

tano quegli affreschi ^ potè vestirlo anche con

zimarra pavonazza episcopale j poiché in quel

giorno fu proclamato Vescovo della patria- Vi-

cino a costui vi è altro soggetto che sembra si-

milmente ricoperto di veste chiericale, con bor-

sa in mani » Vegga altri se con codesta rappre-

sentanza il Pittore volle meglio esprimere che

a spese di Trojolo quelle pitture faceansi ;
e

noi io crediamo . Non sappiamo peraltro qua-

le interpretazione migliore dare alla figura di

un vecchio barbuto ricoperto di ampie vesti
,

con un berretto di forma un pò singolare ^ il

quale con la destra dinanzi al petto tiene un

foglio piegato ^ ove è scritto piintorichio ;
e ci

tornerebbe carissimo sapere qual parte pos-

sa avere nella storia di lui codesta nuova

rappresentanza . Comunque
,
pare che egli ab-

bia voluto così darci una nuova sicui^ezza deir

opera sua . A qualche costume orientale ivi

esposto ^ Beinardino ve ne riunì qualcuno de'

suoi giorni medesimi ; imperciocché in una ma-

trona di età 5 con ampie vestimenta coperta ^ e

velato il capo , ha voluto certamente additarci

donna di rango ^ e la borsa appiccala alla cin-

tura ^ e non al braccio , come nel disegno del

Mariani^ può esserne buono indizio, C^^t^ìepuò
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esservi un costume iisilatissimo anche fra noi

ne secoli XIV e due seguenti

.

A compiere quesi' operai di non piccola le-

na ^ e la migliore di quante ne avesse fino al-

lora travagliale il Pinturicchio ^ anche allo scri-

vere di Lanzi , ('97) dovea pure 1' Autore or-

narne il vòlto. Distribuitolo pertanto in quat-

tro compartimenti separati da ampie fasce dia-

gonali intieramente ornate di amenissime grot-

tesche 5 in ciascuno dei lati vi colori una Sibil-

la , argomento accettissimo agli Artisti di quel-

la per le Arti tanto prospera età . E noi po-

temmo osservare frattauto pili volte ^ che Ber-

nardino nello sfoggiare di codeste grottesche
,

e qui ^ ed altrove ^ usò forse meno licenza dell"

Urbinate quando ne arricchì le logge del Vati-

cano . Ivi j siccome osserva pure Agincourt ^ as-

sai male, si accordano alle sacre composizioni

,

e così peccano contro quella convenienza alla

quale fu lo stesso Urbinate in altre opere sue

tanio attaccato . Ma Pinturicchio ha pressoché

sempre informato le sue grottesche con sempli-

ciiàj e senza frammischiarvi certe rappresentan-

ze, e certi capricci^ e certe composizioni nien-

te analoghe al principale subielto, cui doveano

servire di semphce ornamentale decorazione

.

Agincourt slesso peraltro adduce dei motivi per

ìscusare il Sanzio , e motivi che a noi forse non

sarebbe lecito; ripetere ^ ma che in qualche

parte si destarono nella semplice immaginazione

degli Artisti dopo la morte del Pinturicchio .
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E per tornare alle Sibille dipinte nel vol-

to della edicola ispellate ^ la Tiburlina seduta

in tribuna, come le altre, reca un libro aper-

to nella destra ^ indicando con la sinistra qual-

che cosa. Siegue la Samia, che adagiando il

destro braccio sopra libro chiuso^ con il gesti-

re della sinistra ^ un placido favellare accom-

pagna ; e dolcissimo dovea essere il favellare

di esse ^ quando preconizzavano la prosperità

de' secoli venturi . L' Eritrea è in assai bella

movenza di scrivere in un libro sulle proprie

ginocchia posato ; e la Europea è in devola at-

titudine di preghiera con le mani congiunte .

Ai lati di ciascuna di esse è doppia epigrafe
_,

sempre esprimente il prodigioso nascimento del

Divino Salvatore (''98) . La maestà dei loro vol-

ti , la nobiltà delle loro attitudini ^ la magni-

ficenza delle loro vestimenta ^ manifestano che

Bernardino solca esser grande^ grandi argomen-

ti operando

.

I quattro affreschi furono disegnati da Gio.

Battista Mariani nel 1 81 8, ed assai mediocremen-

te incisi a contorno in quattro tavole da Bar-

lolommeo Pinelli . ,

In quell'anno 1501 egli è ben da crede-

re che Bernardino fosse anche in Perugia ^ poi-

ché nell'aprile vi facea parte del supremo Ma-
gistrato dei Decemviri ^ e nel giorno Vili, di

quel mese trovavasi presente ad una pubblica

decemvirale riformagione (^99)

.
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Corre una qualche tradizione che il Pin-

turicchio dipingesse nella chiesa di S. Agostino

di Rieti ^ e se ciò fu ^ ogni memoria tacendo-

ne j le sue pitture intieramente svanirono j im-

perciocché quella medesima chiesa fu di nuovi

muri foderala nell' interno . La notizia ci per-

venne dalla molta cortesia del eh. Sig. cav. Angelo

Maria Ricci , il quale crede di possedere nella

domestica sua galleria una tavoluccia del no-

stro Pittore con T effige di S. Tommaso d'

Aquino .

Se egli fu vero pertanto, che Raffaello di-

pingeva in Perugia nell'anno 17,6 18 deirelà

sua il quadro con F Assunta per Maddalena

degli Oddi 5
(2oo} e come si dice pure in una

lettera anonima, (^^f) ciò verrebbe a cadérne

appunto fra gli anni 1 500 ^ e 1 501 j e quan-

do sembra che Pinluricchio operasse i belli af-

freschi di Spello; e ciò darebbe luogo a cre-

dere j, che in virtù di quella perfetta ^ e leale

amicizia ^ e corrispondenza ^ che passava fra

Bernardino ^ ed il Sanzio ^ questi potè giovar-

gli se non immediatamente coir opera ^ alme-

no con il consiglio ^ e la direzione ^ dai quali

beneficj la beir anima dell'Urbinate non si rat-

lenne giammai , ne con chicchesia ; e forse po-

trebbe ciò dedursl talvolta dal disegno degli af-

freschi ispellati . Altri per avventura potrebbe

opporsi a codeste ricerche , supponendo che in

quegli anni medesimi Raffaello fosse in Siena

con lo stesso amico suo Bernardino ^ ma quel-
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le epoche stesse si toglieranno di bel nuovo in

esame da noi .

Che se Raffaello non isdegnò talvolta di

porre le mani nelle opere di Bernardino ; for-

se non isdegnò pure ^ che Bernardino le pones-

se nelle sue . Niuno degli Storici dell' arte , e

dei Biografi del Sanzio ^ e di Bernardino avea

forse detto _, che questi in unione di Raffaello

operasse nello stesso qnadro ordinato dalla ma-

gnifica Maddalena degli Oddi . Diedero luogo

a così opinare talvolta (2O2) alcuni studj di Raf-

faello _, che si credevano preparati per quel

quadro ^ e che possedeva l^ amico nostro Ca-

valiere Wicar 5 i quali essendo superiori alla

esecuzione del dipinto ^ a giudizio degli intel-

ligenti potrebbe anche ravvisarsi ove Bernardi-

no potè porre V opera sua , Un migliore giudi-

zio peraltro lasciamo agli intelligenti medesimi,

ma che a meglio assicurarsene non potrebbesi

forse oggi istituire nuovo confronto fra noi j

imperciocché gli studj^ che diceansi del Sanzio,

posseduti dal Wicar ^ passarono già di là da

monti . A codesta ricerca ^ la quale potrebbe

divenire interessante
,

potrebbe ancora nuovo

sussidio prestare se avvenisse di scuoprire l'epo-

ca precisa^ ma per noi inutilmente cercata^ in

cui Raffaello operava per donna Maddalena degli

Oddi
5 epoca che poteasi ben conoscere da

una lettera dell' Urbinate scritta mentre egli in

assai giovanile età dipingeva quella tavola , se

la lettera stessa non fosse destituita di date ('^^^)»
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Ma se Bernardino poi non pose le mani

in qnella tavola delT amico Sanzio , egli slesso

magistralmente dipinse quel soggetto della As-

sunzione, ed incoronazione della Vergine in al-

tra bella tavola per la chiesa del monistero di

Monte Oliveto di Napoli , e tavola ricordataci

pure dal Vasari _, e brevemente descritta dal Sig.

Ab. D. Luigi d'Afflino nella moderna sua Gui-

da di Napoli . In quel monistero esiste tuttora,

e ci duole di sentire da colà^ che quasi ne-

gletta rimane in una cappella, che fu di Paolo

Tolosa ^ per cui fu la tavola stessa operata .

Un dotto Cavaliere di quella Metropoli ame-

rebbe togliersi il lodevole impegno
,
peixhé la

bella x)pera si collocasse nelle Pinacoteche del

Museo Borbonico j e noi, perchè ciò avvenga
j

facciamo fervidi voti .

Giovò r osservare talvolta ^ che Pinturic-

chio occupalo quasi in tutta la sua artistica vi-

ta , e che assai lungamente non protrasse , ma
che fu piena di gloria , a colorire copiosi e

spaziosissimi affreschi , come vedemmo j e sic-

come vedremo ^ non ebbe poi gran tempo da

colorire molti quadri così detti da Cavalletto^

e suoi non sono certamente tutti quelli j che non

sempre con verità attribuiti gli vengono . Fu
questo forse uno dei motivi j per cui il Pintu-

ricchio , come osserva anche il Sig. Giovanni

Jay^ era quasi incognito alla Francia, e ad al-

tre colte eui'opee contrade ; e codesta circostan-

za potè anche avvivare la sempie energica spe-
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uhimi tempi , ne^ quali lami quadri vanno in

commercio , ora V uno , ora V altro j come ope-

ra del Pinturicchio . Noi riferiremo quelle ope-

re , che nelle pinacoteche, nelle chiese , e pres-

so i particolari si ricordano col suo nome, che

giunsero alla notizia di noi ^ e che visitammo

talvolta .

Appena cade dubbio per noi stessi j che

Bernardino colorisse una elegantissima tavoluc-

cia (2o4) posseduta in Pisa dal eh. Sig. Profes-

sore Rosini , il quale dallo zelo di vero Italia-

no animato, la trattiene presso di se ^ anche a

fronte del vistosissimo prezzo olferiogli dal Prin-

cipe di Danimarca , ed in questi termini ebbe

la degnazione di ragguagliarci , richiesto da noi j

della sua provenienza » Io lo trovai nella col-

» lezione del Generale Teodoro Lecchi a Milano

» nel 1818 ove era nel catalogo per incognito .

» Lo pagai assai, cioè quello che volle : non po-

» tei sapere la provenienza , ma naturalmente

)) sarà derivato da conquista » ed è da creder-

lo j perchè i prodi del secolo XIX rinnovaro-

no le rapine de' Romani sui Greoi . 11 quadruc-

cio di amenissima sacra composizione j e di pu-

rissimo stile si meritò di essere in piccola di-

mensione disegnalo , ed inciso dal Sig. Giusep-

pe Rossi , ed elegantemente descritto dall' in-

telligente Sig. Stefano Ticozzi ; e codesta des-

crizione , che noi qui ripetiamo , unitamente al

disegno ^ fu publicata nel 1829 dal Signor
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Longhena nel suo Raffaello iradotlo , ed am-

plialo dair originale del Sig. Qnairemere de

Quincy (^o^).

» Spaziosa elegante tribuna di purissimo

stile , che ricorda la semplice armoniosa bra

manlesca architettura , forma il leggiadro

campo del singolare dipinto ^ entro al quale

) il Pinturicchio non contento di mostrare i»

piccolissima dimensione quanto di più genti*

le ad un tempo^ e più difficile sapeva egH

fare nell'arte sua, volle che il giovanetto ar-

tefice 5 che colle sue invenzioni , e disegni ^

lo avea potentemente assistito nelle grandi

opere della Sagrestia di Siena ^ vi lasciasse

una nobile testimonianza della propria virtù^

e della reciproca amicizia. Confesso^ che di

tali pregi ^^^^^ abbondano le parti di questo

insigne lavoro ^ e che tanta è la bella non

servile imitazione del comune Maestro , che

non ne verrebbe scapito alla gloria di Raf-

fiielloj ove ne fosse egli solo creduto auto-

re in giovaiiile età » .

»> Quattro pilastri ornati di vaghissimi can-

delabri ricchi di ogni maniera di fogliami
_,

cornucopj ^ sfingi j serpi ^ uccelli ^ puttini ^

vedonsi dipinti in modo , che quello del pri-

mo pilastro a destra risponde alF interno pi-

lastro a mano manca ^ siccome quello del

davanti a sinistra coli' interno a mano destra.

Sopra doppia fascia ^ o cornice ^ che gira

tutta la tribuna , sollevansi gli archi ^ e la
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» volta ^ i primi soslenuli dai pilastri , V altra

» dalle pareti . Negli spazj j che lascia 1' arco

» esteriore presso alla somrriìik ^ della curva ^

» coprono la nudità del muro due medaglie

» rappresentami gli Arcangeli Michele j e Ga-

» briele . Felice è la espressione della loro mo-
» venza^ e quale si conviene al respettivo ca-

» ratiere : nobile poi e nel secondo l^ affettuo-

» so alto j con cui volgesi al fanciullo j che

» tiene con la sinistra mano » .

» Un altra medaglia oblunga occupa il

» centro della volta, in cui vedesi una gloria

» di Cherubini 5 che circonda T Eterno Padre,

» e sotto a cjuesta nella mezza luna del fondo

» della tribuna j tra V arco interno , e la cor-

» nice j sono figurati in più vaste dimensioni j

» siccome comportava la maggiore ampiezza

» dello spazio , le misteriose figure dei quattro

» Evangelisti, il Bue., il Leone, l'Angelo, V
» Aquila^ in mezzo ai quali sta librata in su

» le ali la Divina Colomba , dalla quale un
» fascio di raggiante luce scende sul sottoposto

» trono della Vergine ^ e del Bambino » .

» Di regolare architettura , e riccamente

» ornato è il trono della Vergine , che solle-

» vasi sopra due gradini , agli angoli del più

» basso de' quali siedono in variate altitudini

» due vezzosi fanciulli j che toccano con bel

» garbo le corde uno della viola j V altro del-

» la chitarra . Quello a destra volge gli occhi

» ad altri putti posti sovra due spallette spor-
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» genti dalle pareli intermedie ai pilastri , on-

» de accordare il suono della viola , a quello

. de"* loro strumenti . L' altro è in alto di com-

piacersi della armonia , che trae dal proprio ,

Non isfuggirà alT accorto osservatore la no-

tabile differenza ^ che scorgesi tra i descritti

fanciulli
_, ed i quattro delle preallegate spal-

lette . I primi non si scostano dalla pratiica

de"* buoni maestri, che fiorirono in sul decli-

nare del quindicesimo secolo , e nel princi-

pio del susseguente , maniera che ricorda tut-

tavia cjuello che chiamiamo antico stile , e

di cui troviamo frequenti esempj nelle opere

dì Giovanni Bellini ^ dì Pietro Perugino ^ del

Mantegna ^ e di altri loro contemporanei .

Hanno garbo , non mancano di effetto , e

talvolta di espressione ; ma le larghe vene-

rande tuniche , onde sono coperti , loro ra-

piscono i vezzi della fanciullezza , e danno

una contegnosa aria non propria della in-

fanzia » .

» Ignudi sono gli altri di forme alquan-

to meno svelte , ma quali si convengono a

fanciulli di pochi anni ^ senza scapito peral-

tro della bellezza . Ne soltanto distinguonsi

dai primi per la nudità
,

per la proprietà

della forma , ma eziandio per certa vivacità

che accompagna ogni loro. atto, per la inge-

nuità, il brio ^ ed una, dirò così, attitudine

al movimento ^ che quasi non ci lascia du-

bitare
5 che son vivi . E questo soffio anima-
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tore
,

questo fuoco celeste quando mai fu in

mano del Piniuricchio ? Quest^ uomo sebbe-

ne troppo migliore ariefice ^ che non lo fu

il Vasari ^ non sarebbe giunto a tanto di

portare per certi rispetti Tarte più in là del

suo maestro ^ se la fortuna , ed il merito

proprio d' ingegno j e di cuore non gli acqui-

stavano r amicizia di Raffaello . Ma sarà

presso lutti non leggiero indizio della perspi-

cacia 5 e del valore de! Pinturicchio 1^ avere

fra i tanti provetti allievi del Perugino scel-

lo a suo collaboratore il giovinetto Sanzio » .

» Ora torniamo alla descrizione del qua-

dro , di cui non sonosi finora esaminali , che

gli accessori . La disposizione delle principa-

li figure non si scosta dalP insieme della pra-

tica del Maestro . Occupa il più degno luo-

go il trono j in cui dignitosamente siede la

Vergine
, che con amoroso atto sorregge il

Divino Infante , oggetto della rispettosa at-

tenzione delle circostanti peisone , forse con

troppo ricercata simetiìa disposte ai due lati

della Vergine . Sono queste a destra il Pre-

cursoi^e Giovanni
,

presso al quale vedesi in-

ginocchiata giovane donzella j che la laureola

che le gira intorno al capo non ci permette

di supporla una devola ^ e S. Sebastiano af-

fatto ignudo, tranne le parli coperte da do-

viziosa fascia 5 che girando intorno ai lombi

si annoda in sul davanti della persona . 11

nudo^ per quanto lo permetteva la piccolezza
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» della dimensione , è dottamente trattalo ^ ed

» è specialmente lodevole lo svoltamento del*

» la scapula del sinistro ^ che ha Y egual mos-

M sa . Il Piniuricchio era troppo nobile Pittore

» per deturpare le belle membra del Santo

» con macchie sanguinose ^ ne V avrebbe con-

» sentilo il compagno j che compiacendosi del

» lavoro del provetto compagno , volle accrescer-

» gli pregio aggiungendovi que" graziosi putti-

» ni pieni di vita , e di grazia . A queste fi-

» gure esattamente rispondono le tre situate

» neir opposto lato j ma diverse peraltro di

» abito 5 di forme sebbene in c[uasi uguali at-

» litudini . Sono queste S. Antonio^ una Sanati

» insignita di regale corona , e S. Girolamo
5

» la di cui caratteristica testa ornata di folta ca-

» nula barba , basterebbe a far prova della

» virtù del dipintore » .

» Ogni parte di questo gentil quadro ve-

» desi diligentemente trattata^ e con tale ac-

» corgimento disposta, che e le principali ^ e

» le secondarie figure ., e Y architettura ^ ed

» ogni altro ornato , concorrono a formare una

» composizione ricca ^ ed ordinala in modo ^

» che non saprebbesi toglierne , ne aggiunger-

» vi la più piccola cosa senza guastarla » .

Se altre vaghissime tavolucce di piccola

dimensione j le quali e presso i professori
,

qualche intelligente, ed in più libri portano il

nome del Piniuricchio ^ a lui si potessero con

ogni sicurezza attribuire , bisognerebbe pur dire.
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come queslo valentissimo Artista ^ mentre oc-

CLipavasi in opere grandi ^ e di vasta estensio-

ne , impiegava V onorato suo pennello in pic-

cioli j e graziosi lavori j e divenuti preziosi e

pel suo nome j e per V amenità, la grazia^ e

r eleganza^ di cui sono sempre condili . Dopo
qualche diligente esame da noi praticato in Ro-

ma sopra una tavola (2O6) con la Vergine sedu-

ta j ed il Divino Infante fra le sue braccia j

presso il Sig. Lorenzo Marcucci^ ci parve non

dubitare essere una opera squisita di Bernardi-

no . La Vergine di aspetto dolcissimo indossa

tunica rossa , cui va sovrapposto ampio manto
turchino ornato di frange d' oro, (^o?) le di cui

pieghe sono assai bene modellate j e composte

in quella positura sedente. I sembianti della

Vergine , e del Divino Pargoletto sono pieni

di espressione^ e di tanta bellezza, chedireb-

besi come quesf* ultimo nelle grazie infantili

Raffaelleggia .

Nò differente giudizio ci sembrò di dover

produrre suU^ autore di altra tavoluccia (2o8) da

noi similmente osservata in Roma presso il eh.

Sig. Dott. Monaco di altri belli quadri possedi-

tore ; e ci sembrò pure che qualche caratteri-

stica dello stile elegante e puro di Pinturic^

chio 5 meglio vi spiccasse j che nell' anteceden-

te . Cristo in Croce vi primeggia quasi per tut-

ta la altezza della tavola ^ con ai lati S. Giro-

lamo ^ e S. Cristoforo ^ che reca una palma in

mano . Il campo è rivestito da paesaggio , chti
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manifesta la praticale lo stile del Pirituricchio;

mala maniera del paese è un pò cruda perchè

disegnato quando la beli' arte dello stesso pae-

saggio non era giunta a quel magistero , a cui

la condusse primieramente Tiziano ^ che ne

aprì là vera strada , e poscia Salvator Rosa ^

Poussin^ ed altri ìq ogni scuola posteriori al

Pinturicchio , Ma il Cristo , e le figure de' due

Santi ci sembrarono assai belle .

Cosi ci parve dello stesso pennello una

bellissima tavola (209) che nella scelta sua pi-

nacoteca serba in Roma il Sig. Conte Lozano.

In essa il dipintore ^ e crediamo essere stato il

Pinturicchio , vi colorì mirabilmente il presepe,

e la venuta de' Magi. La Vergine ^ e S. Giu-

seppe adorano il S. Bambino nelle grotte ; e

prossimamente a S. Giuseppe si mirano due fi-

gure oranti , ed un cane . In distanza Sono i

Magi , che si approssimano con lieto corteggio

alla misteriosa adorazione ^ in bello 5 ed ana-

logo costume, e con viva espressione ^ che mo-

stra la impazienza di giugnere alle grotte di

Betlem . Decorano la devota rappresentanza due

Angeli librati nelle ali , e situati nella sommi-

la del quadro, e che sostengono un cartellino

con la gloria

.

In distanza^ e paesaggi , e pastori ben col-

locati , che festeggiano la nascita del Salvatore,

concorrono a compiere la bella amenissima com-

posizione ; e se il quadro non fu travagliato

dal Pinturicchio j è assolutamente bella opera
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do' suoi giorni. Ma di lui ^ come si dicono,

non ci sembrarono due tavole, (^'o) che visilam-

luo in Roma presso il Sig. Gaetano Maroz-

zo mercadante di quadri ^ e di Pinturicchio non

ci sembrarono la maniera , lo siile, e meno il

colorito, ma sono di buona composizione ^ di

buone tinte ^ e di lodevole esecuzione. In una

di esse tavole si osserva Orfeo seduto^ che al

suono della liia ammansisce le belve, che

vi sono espresse in diverse specie ^ ed in bel-

le movenze . La scena è varia per nuovi , e

bene intesi accessorj , e V ideale d' Orfeo pro-

viene da buona scuola . La lotta del toro
,

del bone ^ e di più animali rappresenta V al-

tra tavola , e nel tutto insieme vi si gode una

bella scena campestre.

Wiun Biografo del Pinturicchio aveaci mai

detto , che la Cattedrale di Gubbio va forse

ricca di bella tavola (•^« colorila da esso lui . Il

primo a darne notizia al publico fu T abile

Sebastiano Ranghiasci in una sua lettera indi-

rizzala a Baldassarre Orsini , e pubblicata in

Perugia nel 1804 (2»'^), Noi non conoscendo-

la, che per l'altiui descrizione^ (^J^) non vo-

gliamo menarne giudizio ; ma abbiamo anche

sperimentato talvolta ^ che le sentenze del Ran-
ghiasci , e dell'Orsini nella cui sola fede trop-

po spesso frk noi si giura , non sono poi inap-

pellabili al tribunale di miglior criterio , e di

meglio vedere in fatto di belle ani . Noi stes-

si sappiaujo per altro , che in Gubbio per pa-
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irla inveterala tradizione, pel più frequente con-

senso di abili ariisti j e per Y asserzione de'

doni
5
predicavasi quel quadro ^ quale opera in-

signe di Bernardino Pinturicchio , e che potè

operare , come altri credeva , anche per com-

missione del Cardinale Fregosi ^ che fu ammi-

nistratore della eugubina chiesa dal 1508 al

1533, e poi Vescovo fino al 1541. (2«4) Il bel

dipinto rappresenta il Presepe , ornalo di bel-

lissime composizioni ; imperciocché tre Angeli

occupano \ aere sereno del quadro ^ e sosten-

gono in bella movenza un cartellino con le

soavi parole della gloria . I colori verde ^ ros-

so, e giallo dorato delle tuniche di que' tre

Beali Spirili offrono all'occhio un bel contrasto

d' amenissimo effetto . In distanza ^ e con bene

intesa degradazione di tinte si osservano i mon-

ti della Giudea , e V avventurata Bellem , uni-

tamente a cori di pastori , ed a turbe di altre

genti ^ che un"* Angelo librato sopra la capan-

na le invita a visitarla . Nuove schiere di gen-

ti ^ anche prementi il dorso a generosi destrie-

ri , si scorgono più innanzi , e quasi nel mez-

zo del quadro . Sul liminare della capannuc-

cia stanno genuflessi S. Giuseppe , e la Vergine

adoranti il neonato Redentore, che giace fra es-

si sulla nuda terra . Il campo del quadro è

lutto sparso di paesaggio ,

Una qualche conformità di maniera, e dì

stile j V allento esame degli intelligenti , e di

coloro destinati ad ordinare j e descrivere pub-
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bliclie j e privale pinacoteche j le iradizioni

coiuiniiale , e le provenienze eziandio
,

pote-

rono dare motivo talvolta a classificare sotto il

nome del Pinturiccbio più qtiadri , ma che for-

se ne sempre^ ne tutti furono opere sue. Noi

ne riferiremo alcuni j che giunsero a nostra co-

gnizione , ma che non avemmo agio di portare

sopra essi il nostro povero esame , e la nostra

meditazione *

Nel Catalogo della Galleria Colonna in

Roma publicato nel 1778 si noverano due qua-

dri di Bernardino Pinturicchio (2^5)^ Vedesi nel

primo (216) S. Girolamo genuflesso innanzi ad

un Cristo fisso ad un palo confitto in terra, in

campo di paese complicato^ e minuto, ma co-

lorito con buon sentimento . È da notarsi to-

me in questo quadro il Lione ^ che va soven-

temente unito a S. Girolamo ^ spiega un bel ca-

rattere j e molto somigliante nelP azione , co-

me vedesi segnalo in una raccolta di disegni

attribuiti a Raffaello^ e posseduta già da quel

coltissimo ingegno italiano di Giuseppe Bossi (217).

11 eh. professore Sig. Tommaso Minardi peraltro

che esaminò il S. Girolamo della Pinacoteca Co-

lonna ci assicura j che il quadro è opera dello

Spagna condiscepolo del Pinturicchio alla scuo-

la del Perugino . Non può rinnovarsi più accura-

to giudizio dell'altra tavola (218)^ che in quel

catalogo si dice della maniera di Bernardino

Pinturicchio 5 rappresentante la "Vergine col
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Bambino . poiché in quella Pinacoteca più non

esiste .

L' Accademia di belle arti di Venezia di-

ce di possedere una Vergine col Bambino , ed

un Santo j attribuita al Pinluricchio (219).

Di un quadro ^ che esisteva in Cremona j

e nella doviziosa raccolta del Sacerdote Giu-

seppe Beltrami^ conoscitore esimio dell'arte ^

e degli Artisti italiani , cosi il possessore mede-
simo ne scriveva al eh. e dotto amico nostro

P. Maestro Pungileoni » Ella ha desiderato la

» descrizione del quadro di Pinturicchio po-

>» chissimo conosciuto 5 siccome i suoi quadri si

» vendono ^ e si fanno passare per Pietro Pe-

)) rugino ^ di cui ne ritiene costantemente la

» maniera . Il suddetto quadro racchiude la

» Beata Vergine sedente col Bambino ^ al lato

)» destro S. Girolamo ^ un giovanetto guerriero

» con la spada ^ e le bilance in mano , e pre-

» me un drago . Al lato sinistro S. Caterina ^

» S. Giovanni Battista con T agnello . In fon-

» do paese , e colline con buona prospettiva .

» Dietro alla Vergine due Angeletti^ che la in-

» coronano » ma di quella raccolta di quadri

oggi non sappiamo cosa sia avvenuto .

Anche il Museo Reale di Parigi dice di

andar ricco di qualche bella tavola del Pinlu-

ricchio 5 e forse come degni fruui di più degne

conquiste ; e nella descrizione publicata neir

anno 1823 si nolano (220) la Vergine con il Di-

vino Infante ; ed un' altro dipinto d^io col no-
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ine del Pinturiccliio , di cui gioverà tener con-

to più innazzlj volendo cosi l'ordine delle cose

esposte .

Avea gih Bernardino corso lunghissimi sta-

dj nel suo artistico agone ^ ed avea per tulio

raccollo palme di gloria^ e di onore. Ma una

arena più spaziosa , e più vasta , ove dovea rai-

susarsi con forze maggiori ^ e forze tali j con

cui non eransi altri cimentali in Italia
,

gli si

apriva nella splendidissima città di Siena j la

di cui municipale artistica Istoria
,

già ricorda-

va i belli nomi dei Memmi , deiTaddei^ degli

Ansani, e di più altri, finché vi giunse Bernar-

dino in sul cessare del secolo XV , e sulT inco-

minciare dell' altro ^ secoli per le italiche Arti

grandissimi , e Bernardino medesimo dovea giun-

gervi a compiere opere di altissima Iena , an-

che con il consiglio^ e la mano divina dell' Ur-

binate . Che se gli intelligenti toglieranno ad

esame la tanto illustre pittorica scuola senese,

osserveranno pure che Bernardino vi recò de'

beneficj con l^arte ^ e le opere sue j si nella

correzione del disegno ^ si nel magistero^ e nelT

armonia del colorito condotto a tanta luce nel-

la stessa scuola senese dal Razzi per gli esem-

pj del Pinturicchio, che lo precedeva di qualche

lustro ; e dello stato in cui trovavasi la pitto-

rica scuola senese quando il Pinluricchio giun-

se in c|uella città j parla il Lanzi j ma qualche

suo giudizio a carico di quella medesima scuoia

potrebbe andare soggetto a nuove riflessioni .



Se Pinruricchio non Incominciò la grande

opera della Libreria del Duomo senese ^ innan-

zi il 1503^ e forse dopo la morte di Pio lll^

che pochissimi giorni tenne il Pontificato j co-

me avvenne probabilmente j e come mostrere-

jìio con buone ragioni ^ bisognerà dire j che

prima j o contemporaneamente alla stessa ope-

ra egli altre ne imprendesse in quella stessa

Città . Una di esse fu certamente la bella ta-

vola con la Natività della Vergine per quella

(hiesa di s. Francesco^ dall'Orsini intieramen-

te ignorata j e da altri suoi Biografi. Neil ar-

chivio di quel convento rimaneva la seguente

memoria , a noi comunicata dal eh. P. Pungi-

leoni (22i)
^

» Pietro Perugino limosissimo pittore fece

» una tavola grande che fu tenuta bellissima

» alP altare di Giovanni e alla cap-

» pella di Giovanni Piccolominì Cardinale di

» s. Eustachio j con rara eccellenza dipinse la

natività di nostro Signore^ ma è cosa mirabi-

» le (222)
, Bernardino Pinturicchio anch^ esso

» celeberrimo pittore Perugino all' altare di Fi-

» lippo Sergardi ministro nella Apostolica Ca-
» mera effigiò in una tavola di buonissima ma-
» niera la natività della gloriosa Vergine (^23)^

» et il famoso Raffaello da Urbino vi dipinse

« nel gradino della tavola con piccola manie-
» ra altre sacre storie (2'-*4) . Fu terminata la

» cappella de^ Piccolomini ^ che è a destra del-

« Pattare maggiore di s. Francesco^ e si scuo-
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» pri al publico 11 (Vi 8 di Novembre con la

» tavola di Bernardino Pintnricchio di cui par-

» la il Tizio ad anniim 1504 » (^^•^). E ve-

ramente il Tizio anche da noi visitalo^
«"^bS'^^"

gne di piìi j quelle pitture encomiando ^ che il

Pintnricchio tolse a dipingere la detta tavola a

concorrenza nel suo Maestro Pietro , e del So-

doma j che se il giudizio de^ periti nelT arie ^

che allora valea più che in altri tempi ^ pose

le opere de' due Perugini al pari di cjuelle del

Vercellese^ che in Siena ancor sì conservano

ed ammirano ^ convien dire come anche esse

avessero un merito singolare . Odasi il Tizio

medesimo: PeLriun enim Bernardin, ipse su"

perasse Magistrum fertur in pictiira y miraris j

iatnen sensus j atcjue prudentiae cjuani Petrus

^>isus est 5 atque insipidi sertnonis ; e giovi frat-

tanto osservare, come il Tizio potea pronun-

ciare codesti giudizj ^ scortato forse ^ ed am-

maestrato dal celebre Luca Signorelli suo pa-

rente ^ ed amico; e da altri tratti delle Crona-

che del Tizio medesimo si apprende j, come
egli solca consultare lo stesso Signorelli in cer-

ti proprj decisivi giudizj sulle opere pittoriche

de' suoi giorni tanto belli per le arti in Italia

.

Se codeste notizie pertanto spettano per la

maggior parte agli anni 1503, e 1504, non
sarà poi vero quanto scrive il Vasari sul pro-

posito di quella tavola ^ che Bernardino cioè

» essendo poi allora di 59 anni ( e sarel)be

»/ nel 1513) pervenuto^ gli fu dato a fare in
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n S. Francesco di Siena in una tavola la Nati-

» vila di nostra Donna » . E codesti suoi stra-

visa menti di da|e servono anche più a smenti-

re il suo racconto sulla morte di Bernardino

accaduta nel 1513 come vedremo,, attribuen-

done quasi a codesta pittura la causa , mala-

mente dicendo lo stesso Biografo , che Bernar-

dino non la compì ^ perche mentre V operava

fu colpito da morte . La compì ^ e per gran-

de sventura delT arte j in un incendio fatalmen-

te accaduto in quella chiesa di S. Francesce di

Siena nel 1655 perirono le due tavole di Pie-

tro Perugino ^ del Pinturicchio ^ e di altri 5 e

fatalità artistica ^ la quale così brevemente ci

viene ricordata da un manoscritto di memorie
già nelTarchivio di quel Convento (226), „ Neil'

"incendio della chiesa accaduto nel 1 4 agosto

» 1655 peri la bella tavola del Razzi , che

» rappresentava la invenzione della Croce ^ una

» di Pietro Perugino , in cui era mirabilmente

» espressa la Natività di nostro Signore con

ì> una del Pinturicchio ^ alla qual tavola Raf-

» facile di Urbino dipinse il gradino con gran-

» dissimo amore , come si ha dalla ricevuta di

» mano stessa del Pittore che Y autore di un
» manoscritto dell'Archivio di questo convento^

» attesta averla veduta appresso i Signori Ser-

» gardi Nobili Senesi » .

Recherà forse maraviglia nel vedere come
il Vasari, il Pascoli^ il Mariotti^ l'Orsini, ed

altri j non facessero mai menzione d' una iute-
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ra cappella da Bernardino niagisiralmenie colo-

rita nel celebre Duomo di Siena j intitolala al

S. Precursore ^ ed architetlaia da Baldassarre

Peruzzi . Bernadino in otto bellissimi affreschi

vi colori la visitazione , la nascila del Reden-

tore , e parte della storia del Precursore me-
desimo . Alfonso Laudi senese in un suo ma-
noscritto ('^27) ci lasciò le seguenti notizie , che

publichiamo perchè meglio rimanga illustre me-

moria ^ di opera sublime ^ ma oggi in gran par-

ie sparita . » Nel secondo ordine superiore a

» destra della nicchia di mezzo vi è S. Gio-

» vanni batezzanle nostro Signore; a sinistra v'

» è la visitazione della Vergine a S. Elisabet-

» la ; nel terzo riquadramento a mano destra

» v' è S. Giovanni giovanetto abitante nel de-

» serto 5 e nel!' ultimo a sinistra v' è S. Giovan-

» ni predicante . Questi otto riquadramenti fu-

» rono dipinti a fresco da Bernardino di Be-

» nedetto da Perugia detto il Pinturicchio con

» mercede di tutu a atto di scudi 100 (2'-^^)

»> nel 1504, come al libro rosso di un Leo-

» ne (2^9) foglio 639. {'^M Ma è da sapersi ^

» che degli otto quadri dipinti dal Pinturic-

» chio ^ essendone guasti tre, furono di nuovo

» dipinti per ordine del Rettore Muzio Placidi

» da Matteo Francesco di Maestro Vincenzio

)> Rustici (^^0 ambi pittoii senesi ^ uno de"*

» quali fu la Visitazione della Vergine , V al-

» tro il Battesimo di nostro Signore ^ il terzo

» del martirio del Santo » .
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Dal lato destro dell' aliare di quaiiro fre-

schi , che vi erano , uno solo ve ne rimane del

Piniuricchio assai malconcio j e figura la nasci-

ta del Ballista, che e nel secondo ordine dei

quadri dal lato dell' evangelio . S. Elisabelta si

mira stesa sopra un letto, e due donne assisto-

no il nato Infante , che già si tien ritto festeg-

giarne entro una conca . Dal lato della porla

,

che introduce nella cappella ^ sono gli altri quat-

tro freschi coloriti da Bernardino vivissimamente

con il Battista , che predica sopra una rupe al-

le turbe vestite in costume italiano del seco-

lo XVL Sotto codesta storia è V altro intona-

co j ove mirasi genuflesso un vecchio cavaliere

di Rodi , e rivolto verso V altare , nel quale si

conserva il Braccio di S. Giovanni Ballista ra-

ro dono fatto a Siena da Pio If. V è opinio-

ne j che Pinturicchio in quel cavaliere vi effi-

giasse il Rettore Arringhieri ; difatti ben disiin-

guesi essere un ritratto ammantato di nera to-

ga con croce bianca nel petto . Ricuopre la te-

sta con una specie di camavero ^ avendo posa-

lo sopra verde cespuglio un elmetto di forma

più grande, e più nobile. In lontananza scuo-

presi il mare con porto di Rodi ^ e sopra v'

è scrino a caratteri d' oro : rodi .

Al sinistro lato della porta, e di contro

ai descritti affreschi ^ rimangono gli altri due

quadri coloriti dal Pinturicchio . Vedesi una fo-

resta j i di cui alberi hanno pure buoni det-

tagli ^ fra quali il Ballista si osserva in belle
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tello in cui va scritto £cce , ed a sinistra ha

un daino assai ben disegnato . L' affresco infe-

riore ha un giovane cavaliere di Rodi , intiera-

mente armato di acciajo
,

genuflesso j e simil-

mente rivolto verso V altare j ove è la prezio-

sa reliquia 5 e l'elmo, ed i guanti del frale ge-

rosolimitano
y sono depositali per terra . Si os-

servano in distanza antichi edificj , e per una

via j che a quelli conduce ^ va un^ uomo sopra

veloce destriero _, seguilo a faliga da uomo pe-

destre ; il tutto eseguilo con belle movenze j

con buoni dettagli- , e vago costume. Codesta

notizia , che può in buona parte supplire alla

molta sterilità j con cui quagli affreschi furono

descritti nella recente guida di quella Cattedra-

le 5 noi la dobbiamo alla cortesia del Sig. Et-

tore Romagnoli senese , cui tanto debbe il no-

stro lavoro .

Ma Bernardino fu chiamato nella stessa

citta di Siena a compiere un^ opera assai più

vasta 5 di altissimo concepimento j, di mirabile

varietà^ e d'una impresa sì ardua che sui rap-

porti di pitture isloriche italiane dopo il risor-

gimento della pittura fra noi , non erasi vista

ancora certamente V eguale . Fu questa per av-

ventura la così detta Libreria della senese Me-
tropolitana ^^lanto celebre appunto divenuta per

gli intonachi dipinti dal Pinturicchio j il quale

se avea pronuncialo il bello negli affreschi ispel-

lati , in questi di Siena avea V ottimo certamen-
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te mostralo^ onde anche il Vasari cosi 1* enco-

miava .

»> La quale opera é tuila piena di rilrat-

I) li di naturale , che di tulli sarebbe troppo

2? lunga storia il raccontare ^ ed è tutta colo-

» rita di fini _, e vivissimi colori , e falla con
» varj ornamenti d' oro , e molto bene consi-

» derati sparlimenti nel Cielo » ('^«^a) cosi lo spet-

tatore intelligente portando 1' allenta sua medi-

tazione sopra quest' opera vastissima
,
potrà a ra-

gione esclamare con Y Alighieri :

» Quanto per mente , e per occhi sì gira

» Con tanto ordine fé .

che se uno dei preg] più singolari di Bernardi-

no neir arie sua ^ fu la lucentezza del colori-

to , codesto pregio medesimo in quegli affreschi

sfolgoreggia più che in altri suoi ; e perchè qui

forse ne usò con più magistero
;

perciò nella fre-

schezza del colorilo si può dire j che ogni al-

tro lavoro de' giorni suoi vincesse , freschezza :,

e splendore, di cui van belle le opere sue do-

po secoli 5 mentre i moderni lavori annerisco-

no dopo pochi anni per la mala preparazione

,

per le soprapposte velature
,
per i soverchi olj

stemperativi^ per quel ritoccare, martirizzare il

dipinto ^ per colpa di non saper fare alla pri-

ma , come i cinquecentisti , il di cui tocco del

pennello era sicuro j e rapido, come rapido , e

sicuro n era il concetto nella mente formalo .

Possiamo noi credere, che Bernardino appren-

desse questo bel magistero di un magico colo-
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rito y e con il quale tanto dlslinguevasi in Sie-

na , dal suo maestro Vannucci ? E scriveva già

un dotto Isioriografo della scuola Senese (2^3)

che » Pietro Perugino avea de' colori morbidi^

» pastosi , e COSI ben purgati , e forti ^ che

» partecipano di quella consistenza , e vivaci-

» la , che davano a loro coli' encausto gli an-

» lichi '> e codeste ultime rijflessioni ci fanno

con molta opporiuniià risovvenire ciò che re-

centemente si scrisse in dotto giornale Italia-

no (2'^4) ») forse altri supporrebbe j che a Sie-

») na 5 a Venezia , a Leida si trovasse per av-

» ventura un qualche partito da pochi precet-

» li tramandatoci da alcuni autori greci , e ro-

)> mani intorno al magistero delle pitture ami-

» che j quasiché nello studiare in simili codici

» essi soli usassero una più squisita indagine

» rapporto a certi ragguagli dell' arte pittorica ^

» ivi esposti forse con troppo mistero , ed in-

» certezza . Ma ancora , che ciò in simile mo-
» do accadesse, come spiegheremo noi Parca-

» no di vederne per modo di esempio nella

» Sagrestia di Siena gli affreschi del Pintu-

» ricchio j e di Raffaello tanto più floridi , e

» vaghi in colorito ^ di quello delle logge ^ e

» delle stanze del Vaticano » Anche Agostino

Taja posteriormente al Vasari scriveva i'^^'^) che

» ne cosa più bella, ne più sfoggiala può con-

» cepirsi « degli affreschi senesi del Pinturicchio.

Nuove lodi ne proclamò Richardson (236) chia-

mandole pittare eccellenti anche per la freschez-
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za del colorito^ che ricorda di una bellezza

mirabile ^ ma questo oltramontano non rimase

bene assicurato ^ che quegli subii mi ssimi af-

freschi fossero intieramente del pennello del

Pinturicchio , aggiugnendo, non sappiamo con

quanta verità ^ che meno cognito essendo il suo

nome
,

quel!' opera così bella da pochi vien

contemplata ; ma quale maraviglia ^ che così

parli uno straniero all' Italia ? Non sono eglino

forse ^ che simulando i nostri tesori , mentre

ostentano con tanto apparato la mediocrità lo-

ro nelle Arti _, li rapiscono a noi , e rimango-

no poscia sorpresi perchè noi stessi non ci tur-

biamo ; ma ignorano pure 5 che noi siamo Ita-

liani , e che ci sentiamo perciò nelT animo no-

stro la forza ^ ed il vigore da riprodurli .

Francesco Piccolomini pertanto ^ Cardina-

le amplissimo, e che vestì la porpora nel 1460,

al cui splendore riunì pure V amore per le ar-

ti , e lo zelo di munifico mecenate , e che poi

divenne Pio III. edificata che ebbe la Libreria

della celebre Metropolitana senese ^ si determi-

nò di ornare le vaste pareti , ed il voltò di

bellissimi affreschi j che dichiarassero i fasti

principali della vita del Pontefice Pio II. suo

Zio . Il Vasari j ed altri dietro di lui opina-

vano^ che dallo stesso Pio li. se ne innalzas-

se r edifizio , e che dal Cardinale Francesco

unicamente si ornasse di pitture vaghissime _, e

di altri splendidi oggetti di belle arti . Ma che

anche la fabbrica si ordinasse dal Cardinale
;
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oiì<le va correlio il Vasari ; lo sappiamo per la

lesiimonianza di opporlunissimi documenti (^^7) .

Egli la destinò principalmente a conservare i

belli libri corali ^ che vi sono tuttavia ricchi

di elegantissime miniature operate da Frate Be-

nedetto di Matera ^ (a^^) e di altri , e più li-

bri di vario genere , leggendosi nello sles^so

suo Testamento; Item relinquo eidem libreriae

omnes libros cjuos jam ilndem positi f'^^.9 .

Avea forse il Cardinale PiccoloJiiini co-

nosciuto in Roma il Pinturicchio ^ e ne avea

probabilmente amimirate colà le opere sue, on-

de si determinò a chiamar lui più facilmente ^

che altri . E qui potrebbe dimandare taluno
,

perchè un Cardinale , che volea manifestare in

quella ornatissima sala la splendidezza sua , ed

il suo genio j non ne affidò la commissione

piuttosto a Raffaello di Urbino , che già sul ca-

dere del secolo XV, e nel principio del XVI
erasi acquistata altissima fama ? E veramente

questo sublimissimo Artista erasi già manifesta-

lo a opale potenza era giunto nelT arte sua pel

quadro di S. Nicola da Tolentino colorito nel

1500 per gli Eremitani di S. Agostino di Città

di Castello, e nella sacra famiglia colorita per

Domenico Canigiani ; ma il Piccolomini si de-

terminò a darne forse la commissione a Bernar-

dino ^ anche per il desiderio di avere una'ope-

ra di tanta vastità con la sollecitudine maggio-

re
, nella quale il Pinturicchio erasi pure acqui-

stata qualche rinomanza , scrivendo il Vasari ^



126

come Bernardino anche a preferenza di lulti i

pittori del suo tempo , era sollecito nel com-

piere le sue incombenze, e perciò mollo piaceva

a' Principi ^ e gran Signori , che amano anche

nelle grandi intraprese di essere sollecitamente

servili ; e codesta sollecitudine sua indusse for-

se il Vasari a scrivere , che Pinturicchio nelle

sue grandi intraprese profittava dell' opera di

molti garzoni j e lavoranti j tutti della scuola

di Pietro .

11 contratto di cjueir allogamento stabihto

col Pinturicchio , o è perito , o ascoso in qual-

che archivio rimane ; ma per buona ventura

dei pittorici fasti suoi ^ e dell'arte, il medesi-

mo Cardinale PiccolominI lo richiamò nel suo

testamento segnato nel giorno 30 aprile del

1503 ; imperciocché ivi disponeva pure che i

suoi eredi conducessero a fine l'opera contrat-

tata col perugino Pittore ^ come è da credere,

che facessero j poiché il Piccolomini stesso ces-

sò di vivere in queir anno 1 503 , onde v' è

luogo a supporre j come meglio vedremo , che

egli neppur vedesse cominciata la grande ope-

ra col r^inturicchio contrattata . Giovi frattanto

riferire C[uel brano del suo testamento ^ che può

solo interessare le nostre ricerche , e che da co-

dice della publica Biblioteca di Siena trasse il

P. della Valle (24») ^ e quindi riferito dal eh.

P. Maestro Pungileoni (^iO: Jtem quia Ma^i-
stro Bernardino Pictori vacato il Pinturicchio

locavimus depingendam Historiam sanctae me-
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et conditionihiis j ut in quadam cedula manu
nostra ^ et sua suhscripta continetur ec, E per-

chè dal medesimo lesiameiito sappiamo come il

Cardinale avea egualmente commessi lavori di

scultura al Buonarroti per ornare quel medesi-

mo edificio da esso lui inalzato, tornava a bel-

lo onore di Bernardino ^ ed a sua gloria esser

chiamato in unione del Fidia Italiano . E sic-

come in quelle lestamenlarie disposizioni non si

parla mai di Raffaello ^ il lodato P. Pungileo-

ni (242) colse giustamente in errore l'autore d'

uno scritto forense, quando diceva » Voleva il

» Cardinale Francesco , che nelle pareti della

» gran Sala fossero effigiati i fatti più rimar-

« chevoli della Istoria di Pio, onde chiamato

» a se il più celebre pittore d^ Italia Raffaello

» di Urbino lo incaricò di formare i disegni j

n e ne commise la operazione a Bernardino da

» Perugia detto il Pinturicchio, grande amaio-

»> re ^ e condiscepolo di Raffaello ; ma salilo

» ancora esso nel soglio Vaticano ^ fu rapito da

» immatura morte dopo 26 giorni di pontifi-

» cato 5 e non ebbe il piacere di vedere com-

» pito r ideato monumento » . Ma ciò non lo

abbiamo ne dalla storia ^ né dal testamento

del Piccolomini ; che se 1' Urbinate , come ve-

dremo 5 in questa grande opera si associò al

Pinluricchio 5 ciò pare, che unicamente avvenis-

se j perche questi lo chiamò onde profittare del-

la altissima sua scienza pittorica j sebbene quasi
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sei lustri meno di eia da Bernardino conlasse,

e non mai per volonik, e disposizione del me-

desimo Cardinale Piccolomini . E qui giovi ezian-

dio correggere il eh. Sig. d' Angiconrt
,
quando

scrive che Pintoricchio (^43) » Ajutò Raffaello

» nelle pitture della Sagrestia della Cattedrale di

'> Siena » come se V Urbinate solo piuttosto

che Pinturicchio fosse stato chiamato a colori-

re quelle bellissime Istorie . Niuno scrittore se-

nese di que^lempi, per quanto ci sembra, par-

lò di codesta pretesa venuta delT Urbinate in

Siena ^ come per commissione del Piccolomini
j

e ciò che maggiormente potrebbe sorprendere j

sarebbe il vedere che ne serbò silenzio anche Si-

gismondo Tizio nelle inedite storie senesi dal

1500 al 1527 mentre in esse parla di Pietro

Vannucci, del Pinturicchio^ e del Signorelli j la

sorpresa peraltro diverrebbe minore nello scor-

gere j come quello Scrittore non solamente ia-

cea del Genga , che a suoi tempi fu a dipinge-

re in Siena 9 ('•*44) ma serbava pure silenzio del Ric-

cio 5 del Sodoma , del Pacchiarotli pittori se-

nesi de^ suoi giorni valentissimi

.

Se il testamento del Piccolomini non ci

scuopre in quale anno Bernardino si recò in

Siena j onde por mano a quella grandissima

opera , dal medesimo sappiamo almeno j che

nell'aprile dell' anno 1503 non era compita^

e probabilmente neppur cominciata; laonde mo-
streremo in seguito Terrore emesso da alcuni^

e poscia ripetuto dal Comolli nelle sue anno-
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tazionl alla viia inedita dì Raffaello {)ubl)lica-

ta in Roma ^ che la Sala di Siena edificala ^ ed

ornala a spese del Cardinale Piccolomini ^ si

scuoprisse nel 1 503. Ciò non periamo osserve*

remo ^ che se Pinluricchio era fra noi nel 1 501,

ed avea lerminaii gli affreschi del vicino Spel-

lo j potrebbe anche supporsi j che egli passasse

in Siena d" inlorno a questi giorni ^ o nel 1502,

e forse non nel 1 499 come vorrebbe il Comol-

li (245)
j e così anche con la ricerca di codeste

epoche, sempre più manifesto apparisce^ che al

Pinluricchio non ispellano per avventura le me-

morie di questi medesimi anni , che di un Ber-

nardino da Perugia sono negli archivi di S.Se-

verino , come si vide .

Il nostro amico defonlo Ab. de Angelis fu

forse il primo a ricercare con la solila diligen-

za sua quale potè essere 1^ epoca più probabi-

le della gita di Bernardino in Siena, onde ope-

rare i vasti e sontuosissimi affreschi nella Li-

breria della senese Metropolitana . Mentre se-

co lui neir anno 1832 li contemplavamo con

ammirazione, con diligenza, assiduità, e profit-

to per le istruzioni , che da esso lui ne toglie-

vamo sulla faccia del luogo ; egli stesso cerca-

va di persuaderci con belle, e buone ragioni,

che il Pinluricchio incominciò a por mano a

quelle dipinture
,
quando altri credeva che egli

le avesse compite ; e noi stessi ignoriamo su di

quali autorità si ripeta da altri ^ che la Biblio-

teca si scoperse dipinta nel 1 503 (^4^) ^ che va-
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le quanto dire^ che era terminata ^ e che si pose

alla contemplazione del pubblico ; ma a code-

sta opinione fa ostacolo quasi del tutto il testa-

mento del Piccolomini ^ da cui oeppur sappia-

mo se nel 30 aprile dello stesso anno 1503
fosse incominciata ^ e che non fosse allora

compita , chiaramente lo dice . È da credere

pertanto j che Bernardino desse incominciamen-

lo a colorire quelle pareli nello stesso anno 1 503,

ma bene inoltrato , e forse dopo la morte di

Pio III. già Cardinale Piccolomini , accaduta

nel di 8 ottobre del medesimo anno dopo po-

chissimi giorni di pontificato; e noi neppure sa-

remmo COSI lontani dal credere , che Bernardi-

no vi ponesse le mani nel 1504. Erasi inoltre

avveduto il letterarissimo Ab.de Angelis, come
codeste ricerche poteano pur dissipare qualche

opinione tenuta da Alfonso Landi nelle inedite

sue opere già da noi ricordate .

Quegli stessi suggerimenti, ed ammaestra-

menti a noi dati in Siena dal lodato Ab. de

Angelis j egli ne fece parte cortesemente al eh,

P. iMaestro Pungileoni ^ che ne profittò nel suo

bell'Elogio del Sanzio (^-4;), \\ dotto Biografo

si oppone j così istruito ^ da prima al P. della

Valle 5 ed al Comolli
,

g*ià avvertito dianzi^ i

quali poco cauti nell^ esame del testamento del

Piccolomini , furono condotti a credere , che

quegli affreschi senesi dal Pinturicchio si termi-

nassero^ e si esponessero alla pubblica vista nel

1503, senza dirci però se prima j o dopo la
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morie di Pio III. accaduta nello slesso anno .

Giovi frattanto di meglio , ma brevemente

conoscere da quali molivi il eh. Pnngileoni fu

indotto, sugli avvertimenti suggeritigli dall' Ab.

de Angelis ^ a credere che Pinturicchlo nelT

aprile del 1 503 non avea peranche incomincia-

to a colorire i dieci quadri della grande , e

ricca Aula senese . Le prove se non assoluta-

mente di fallo j ma di congetture , e tratte prin-

cipalmente dallo stesso testamento del Piccolo-

mini^ ci sembrano ben proposte^ e svolte con

accuratezza . Imperciocché parlandosi in quelle

ultime volontà del Piccolomini stesso anche di

altri lavori che doveano ornare j e decorare

quel sacro deposito delle arti belle ^ e della

antica sapienza ^ vi si parla come di lavori già

incominciali, e da finirsi; delle pitture peral-

tro al Pinturicchio commesse con particolare

scritta , come incominciale non parlasi affatto
,

e solamente vi si dice da farsi, sebbene il Lan-

zi scriva (248)^ che nell'aprile del 1503 ^ epo-

ca di quel testamento
,

quelle pitture si lavo-

ravano, citandone in prova quel testamento ,

che questa sicurezza non ha ; e codesto silen-

zio^ alla opinione che quegli intonachi si colo-

rissero non prima del 1503 , e forse dopo la

morte di Pio III, diviene per avventura di qual-

che sostegno. Che se taluni fossero di contra-

rio parere j leggendo nel testamento del Pic-

colomini y come egli chiama pulcherrimam

quella sua Libreria, come se a quell' epoca ^ cioè
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nel 30 aprile del 1503 fosse stala già adorna

di pitture nelle pareti 5 noi faremo osservare ^

che egli così la dicea
,
perchè era statici di gik

abbellita ^ e decoravasi tuttavia con altri no-

bilissimi lavori delle arti belle ^ non già colle

pitture nelle pareti laterali . 11 recente Biogra-

fo del Sanzio va pure ad affrontare qualche dif-

ficoltà ^ che a lui potrebbesi opporre ; ricercan-

do così nel miglior modo possibile Y epoca più

probabile ^ in cui Bernardino a quell' opera po-

se la mano, e che fu forse sul finire del 1503j,

ed anche in qualche tempo più lardi . Che se

gli stemmi Piccolominei cardinalizj ^ e non pon-

tifici ? collocali negli ornamenti a stucco , e di

rilievo ^ che servono di fregio a que' stessi di-^

pintij fossero di ostacolo a crederli operali do-

po la morte di Pio III, il P. Pungileoni giudi-

ca con qualche verosimiglianza , che il Pinlu-

ricchio prima di colorire quelle pareti, prepa-

rasse 5 e compisse ì medesimi lavori a stucco

,

ed a rilievo ^ che di ornamento , e decorazio-

ne doveano ivi sfoggiare > e che si poterono

compire avanti la creazione ^ e la morte dello

Slesso Pio III ; e se codesti motivi non fosse-

ro sufScienii a persuadere , non vi opporremo

nuove difficoltà . E perchè le pitture del vól-

to , ed i suoi ornati si compirono certamente

dopo che il Cardinale Piccolomini fu salutalo

Potefice nel settembre dello stesso anno 1 503,

e con tutta la probabilità avanti che si coloris-

sero le pareli ; cosi ivi alle iscri;iioni analoghe
,
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si osservano gli slemmi piccolominei ^ con le

poniificie insegne , circostanze che si opporreb-

bero alla relazione del Tizio nelle altre volle

citate Cronache manoscritte quando scrive che gli

ornali ^ e le pitture del vólto si compirono nel

suo cardinalato ; ma che i dieci quadri si di-

pingessero dopo la morte di Pio 111. già Car-

dinale Piccolomini ^ potrebbe aversene nuova

prova da una altra circostanza . Imperciocché

INiccolò Dati senese dedicando allo stesso Piccolo-

mini le opere di Niccolò suo Padre^ stampale in

Siena nel 1 503, ricorda le varie e generose azio-

ni del Cardinale Francesco verso la sua fami-

glia 5 ed i suoi congiunti 5 ma di codeste pit-

ture, che la slessa famiglia illustrano^ perchè

certamente all' epoca di quella dedica non eran-

si fatte j non parla giammai .

L' obbligo, che il Cardinale Piccolomini in-

giugneva nel suo testamento a proprj eredi, se

egli non fosse giunto in tempo di farlo , e co-

me avvenne di fatti ^ fu di ornare la Libreria

senese anche con le pitture da esso lui alloga-

te a Bernardino Pinturicchio ; e questo è bea

nuovo motivo pel recente Isioriografo del San-

zio 5 onde credere, che quei magnifici affreschi

eseguiti venissero dopo la morte di Pio III. per

le nuove premure di Jacopo e di Andrea Pic-

colomini fratelli del Pontefice j, dopo la di lui

morte . Ma codesta opinione , che sembra be-

nissimo fondata^ fu manifestata da prima da un

Giureconsulto affidato a meno equivoche prove,
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Godeste ^ ed altre ragioni ^ e le avvertenze al

P. Pungileoni , ed a noi manifestate dall" Ab- de

Angelis fecero buona scorta a quelF elogista del

Sanzio^ il quale è principalmente d^ avviso co-

me si hanno da correggere tutti quegli scritto-

ri i quali vorrebbero ^ che Raffaello si partisse

da Siena per condursi a Firenze dopoché in

quella prima Città ^ come vedremo ^ con il

consiglio ^ e con V opera fu di grandissimo sus-

sidio al Pintiiricchio per questa nuova opera

sua; e fissando codesta partenza nel 1506, fu

allora j dice egli che lasciò a Bernardino la

piena cura di que' quadri „ che doveano la gran-

de Aula senese decorare .

Se incerta è V epoca precisa ^ in cui Ber-

nardino pose mano a quel!' opera ^ non meno
incerto è il tempo in cui la terminò , Pure

anche noi pensiamo con altri ^ che se egli la

incominciò sul finire del 1503, o ne^ primi dell'

anno vegnente ^ la condusse probabilmente a

termine nello spazio di cinque anni; laonde nel

1 508 noi fra poco lo vedremo altrove a com-
piere nuove opere .

Che Pinturicchio fosse in Siena nel 1504
ne abbiamo sicure prove dai publici archivi di

quella città ; imperciocché da questi sappiamo,

che in queir anno comprò in Siena ^ e dagli

eredi del Pittore Neroccio
, qualche tenimento

di terra pel valore di fiorini 200 ^25o) • e che

a dipingere vi fosse similmente in quelP anno
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la cappella di S. Gio. Battista nella Metropoli-

lana , lo abbiamo già dimostrato . E bisogna

dire j che il nostro Perugino Pittore si fosse

già rendiito benemerito anche al senese gover-

no ^ che nel 1506 gli assegnò venti siaja di

terreno nella comune di Monte Massi (^oO. E
sebbene il Mariotti (2^2) fosse disposto a crede-

re che Bernardino nel 1506 dimorasse in Pe-

rugia affidato ai documenti recati anche da

noi (^^3)_, questi non ci sembrano sufficienti per

convenir seco lui; e quelle circostanze^ di cui

in que' documenti si parla
,
potevano effettuar-

si ancorché Bernardino dimorasse fuori della

patria ; laonde cosi assente potè essere aggre-

gato al Collegio de" Pittori nel 1506 come è

notato in quella Matricola ^ menoche non si vo-

glia credere con probabillà ^ che il Pinturic-

chio per alcuno spazio di tempo del 1 506 fa-

cesse qualche dimora in Perugia . Che egli fos-

se in Siena anche nel 1507 intorno al qual

tempo potè compiere le pitture della Libreria,

sembra dedurlo similmente da nuovi alti di

quegli archivj ^ ove ìeggesi che » Bernardino

» detto el Pinturicchio prese a depegnere per fìo-

» rine 35 » (^54)^ e quali poi fossero le pitture^

per cui stabilivasi codesta mercede ^ noi non lo

sappiamo ^ come neppure sappiamo se ciò fos-

se , terminati gli affreschi della Libreria ^ o

contemporaneamente a quelli . Usarono soven-

temente gli artisti di ogni epoca , mentre era-

no occupati in opere grandi , come quella , che
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travagliava il Pinturicchio nella senese Metropo-

litana, intraprenderne anche delle nuove, e di

eseguirne varie nel tempo medesimo ; onde non

recherebbe maraviglia, che Bernardino in Sie-

na operasse contemporaneamente gli affreschi

ordinatigli dal Piccolomini
,

quelli nella cap-

pella del S. Precussore nella stessa Metropoli-

lana^ e forse altri eziandio. Ciò potea diveni-

re al Pinturicchio anche più facile j se egli pro-

fittava in quei dipinti di moltissima vastità, dell'

opera di molti garzoni j e lavoranti tutti della

scuola di Pietro ^ come scrive Vasari ; ma che

con più dignità dell' arte ^ e più rispetto degli

Artisti, meglio scriveva il Baldinucci , che Ber-

nardino » teneva presso di se maestri in ajuto

» delle opeie » e corre tanta diversità fra mae-

stri ^ e garzoni j quanta ne corre fra i dipinti

di Bernardino ^ e quelli di Giorgio . 1 primi

sempre nel disegno corretti , nel colorito bril-

lanti, nelle attitudini sempre in accordo col ca-

rattere de"* personaggi j nelle movenze graziosi,

espressivi nelle passioni , e ne" moti dell' animo,

e nel costume ricchissimi
;

questi nel disegno

stesso negligeniati _, freddi nel tocco ^ mancanti

di correzione talvolta j nelle tinte scarsi di lu-

me , non mai finiti, manierati , alterati nel

vero y laonde non è poi sorpresa se dalla scuo-

la vasaresca si incominciò a dimenticare la pri-

stina purità artistica, per accarezzare una ma-

niera più illusoria, ma trascurata, tutti difelli
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che venivano al Vasari atuibuili anche da' suoi

contemporanei .

Noi fraiianio non opponendoci alle altrui

ricerche sull' epoca più probabile ^ in cui Ber-

nardino pose mano ai dipinti della senese Li-

breria 5 e che ci sembrarono anche ben propo-

ste dal P. Pungileoni ^ e supponendo ^ che le

incominciasse dopo rogato il testamento del Car-

dinale Francesco ^ e forse anche dopo la sua

morte accaduta neir anno stesso in cui fu se-

gnalo quel rogito j cioè nel 1 503, divenuto già

il Piccolomini stesso Pontefice col nome di

Pio III ; ci aprimmo cosi nuova ^ e più facile

strada a meglio conoscere la storia di quelT

opera grande ^ e tanto famosa tenuta in ogni

tempo ^ ed a meglio descriverla

.

Una impresa di tanta importanza , e che

dovea esporre la ricca storia di magnanimo ^

e grande Monarca quale si fu Pio IL certa-

mente esigeva fecondità di invenzione
,

genio

sublime ^ perchè sublime dovea esserne ogni

concepimento ^ sapienza artistica ^ prontezza di

ingegno^ e facilità di esecuzione. Certo , che la

nobiltà della impresa ^ la grandezza delle ge-

sta 5 che vi si doveano esporre ^ e la presenza

del Sanzio , doveano anche nel perugino Pit-

tore risvegliare un' artistico entusiasmo , ed in-

fiammarlo del sacro artistico fuoco j agitato, e

scosso dai magici arcani deir arte medesima
;

laonde non è poi maraviglia se tutte le altre

opere del Pinturicchio cedono a questa y come
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al nioniimenio più grande della sua gloria , e

di cui potrebbe dire ciascuno con 1 Alighieri :

» Io non lo vidi tante volte ancora

» Che non trovassi in lui nuove bellezze .

Addimesticalo cosi il Piniuricchio con V Urbi-

nate, già conosceva , e sapeva quale stile emi-

nente si conviene alle storie^ quale nobiltà nel-

la disposizione j quale correzione ^ e gravita

nelle forme j quale proprieià negli abbigliamen-

ti ^ e meriti che pure si ravvisano negli affreschi

di Siena coloriti da lui . Ne quindi è sorpre-

sa se Raffaello ^ e Bernardino vi compariscono

ragionatori nella invenzione ^ e sempre maestri

nel ricomporre tante parti di cui sono quelle

stesse invenzioni composte . Le espressioni di

tante azioni varie sono sempre imitate dal ve-

ro ; alle situazioni diverse diedero analoghi mo-
vimenti 5 e le diverse fisonomie esprimenti il

carattere del soggetto ^ e Piniuricchio medesimo

colorì tanto vivamente , e diligentemente j che

ne ottenne quel buonissimo effetto j da ravvi-

sare nel lutto insieme il pregio della unità j

la gajezza della grazia, la precisione nelle par-

li 5 e nel tutto . Ma Bernardino ^ che non sem-

bra essere stalo poi ne strano j uè fantastico

uomo, siccome lo ritratta il Vasari, e seco stes-

so consigliandosi in una commissione j che avreb-

be posto in isgomento il primo artista d' ogni

epoca 5 alla grande impresa associò il giovane

Raffaello, l'amico^ il condiscepolo, con cui

amò sempre dividere Y onore, e la gloria j e
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COSI noi sogliamo lodare qne' tempi , ne' quali

gli Artisti formavano fra loro una sola fami-

glia
,
perchè stretti da quei vincoli stessi indis-

solubili ^ con cui vanno perpetuamente unite le

arti stesse fra loro . Che se V Urbinate mede*
simo ^ come si vide^ non idegnò talvolta, che

Pinturicchio j e forse a lui solo il permise
,
po-

nesse le proprie mani nelle tavole sue divi-

ne j non isdegnò egualmente di riunire il som-

mo suo magistero a quello di Bernardino j ma-
nifestandoglisi sempre generoso di consiglio ^ di

istruzione , di disegno ^ e di ogni opera sua
;

imperciocché la bella, e candida anima delT

Urbinate amò sempre dividere col suo Bernar-

dino le palme ; e sebbene questi fosse stato

condiscepolo del Sanzio medesimo, e molto

maggiore di anni ^ in quell' opera non isdegnò

di farsi quasi suo scolare . Ne codeste circo-

stanze diminuiscono per avventura a Bernardi-

no la gloria^ e la fama di Artista valente ^ e

dovrà sempre ripetersi , che negli affreschi se-

nesi ha superato se stesso . Tanta n' è la gra-

zia
, tanta la soavità del colorito ; ne forse era-

si mai vedula fino allora ^ e dopo le arti ri-

sorte ^ pittura in cui la pompa degli ornamen-
ti

, la ricchezza , e la varietà delle vesti , la

prospettica magìa di fabbricato ideale facessero

tanta maravigliosa pompa di loro
;

pregj in buo-

na parte dovuti ai cartoni di Raffaello (^^^)
^

non meno che agli ammaestramenti , che il Pin-

turicchio ebbe alla scuola del Vannucci (^56)
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alla quale per opera ^ ed insinuazione del Mae-
stro si apprendevano buoni principj d' una cer-

ta grazia , e di bella e facile semplicità ; ne

forse fuvvi mai altra scuola , in cui le massi-

me del precettore passassero come necessario

elemento con tanta venerazione^ e costanza ne'

discepoli j come in quella del Vannucci. Avanti

di omettere di favellare della pratica di orna-

re le pitture con decorazioni architettoniche , e

prospettiche 5 aggiugneremo di saper noi slessi,

che taluni addebitarono Bernardino per avere

come uno de^ primi introdotto ne'' suoi dipinti

la maniera di rappresentarle in rilievo , e non

in piano , come sono le figure delineate . Ora
diverrebbe pregio dell' opera sdebitarlo nel fa-

re riflessione insieme con altri ^ come le archi-

tetture sono semplici accessorj del tutto ^ estra-

nei alla [pittura , e poteasi in essi arbitrare

nel modo di rappresentarli . Le architetture

poi^ dovendo esser solo a chiaroscuro, produ-

cevano lo slesso effetto tanto in dar lor risalto

col rilievo ^ quanto dargliene con le ombre , il

magistero delle quali non era poi ai giorni del

Pinturicchio pervenuto alla perfezione . Quel
modo adoperato da esso lui ^ veduto da lun-

gi -può dare per avventura rilievo alle figure

semplicemente ombreggiate ad uso di art^
;

poi-

ché quegli sbaltimenli producono il migliore ^

e maggiore effetto anche ne bassi rilievi , da^

quali i più insigni dipintori appresero sempre

qualche utile massima nella buona disposizio
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cie iniieraraenle piana . Le due arti di pittura ^

e scultura hanno la vera loro linea di demar-

cazione 5 ne è da supporsi , che codesti precet-

ti si ignorassero dai cinquecentisti ^ dello antico

tanto studiosi . Ma con lutto ciò non vogliamo

noi dire ^ che costantemente debba osservarsi

quella prattica dal Pinturicchio tenuta ^ perchè

il rilievo nella pittura si può ottener similmen-

te dai contraposti , tanto la stessa metafisica

deir arte j ed il meccanismo suo insegnando ^

avvertendo peraltro , che quegli il quale con

discreta economia tener volesse anche oggi la

pratica di Bernardino j non sarebbe degno in-

tieramente di biasimo .

Del rimanente per tornare ai cartoni pre-

paratori alla grande opera pittorica ^ che do-

veasi eseguire nella senese Libreria per la di-

sposizione del Cardinale Francesco Piccolomini,

poi Pio III^ giovi prima d"* ogni altro riferire

cosa ne scriveva il Vasari nella vita del mede-
simo Pinturicchio : » ma è ben vero , che gli

» schizzi 5 ed i cartoni di tutte le storie, che

« egli vi fece furono di mano di Raffaello da

» Urbino allora giovanetto ^ il quale era stato

» suo compagno j e condiscepolo appresso il

)) detto Pietro j la maniera del quale avea be-

» uissimo appreso il detto Raffaello^ e di que-

w sti cartoni se ne vede ancora oggi uno in

» Siena ^ ed alcuni Schizzi ne sono di mano
V di Raffaello nel nostro libro «j ed i soli due
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cartoni rimasti di quell'opera vastissima^ uno de'

quali può esser quello rammentato dal Vasari

come esistente in Siena a suoi giorni , li ricor-

deremo a que' dipinti , cui spettano ; che se Va-

sari scriveva in tal foggia non tanto per serba-

re nella storia della pittura italiana codesto

aneddoto importantissimo , ma anche per ismi-

nuire la riputazione del Pinturicchio , di cui

diceva già nella sua vita ^ che si celebrava più

che il valor suo meritava j ciò niente potea to-

gliere alla fama di lui. Scriveva già il Baldi-

nucci a questo proposito (2^7), essere cosa )> ne

» impropria , ne insolita , che un pittore pro-

» curi al possibile di pigliare in suo ajuto Mae-
» stri 5 che abbiano la propria scuola ^ e ma-
» niera » . Al Vasari fecero eco il Baldinucci

medesimo (258)^ Pascoli, Mariotti ^ Orsini, Qua-

tremere^ Aglncourt ^ ed altri; ma lo stesso Va-

sari non fu poi costante in questo racconto
^

poiché nella vita di Raffaello dicea ^ che di

questi cartoni alcuni soli ne delineò Raffaello stes-

so ^ e non lutti j, come aveadetto nella vita del

Pinturicchio ('^^^), così di lui scrivendo: » e co-

» noscendolo ottimo disegnatore, lo condusse a

» Siena ^ ove Raffaello gli fece alcuni dei di-

» segai , o cartoni di queir opera » ; codeste

narrazioni ^ che sono in parte verissime ^ forse

in Siena migliore accoglienza , e più esteso par-

tito trovarono y che in altri luoghi ^ e se ne

adduce anche in prova migliore qualche con-

fronto istituito fra i pochissimi cartoni^ che ri-
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mangono di queir opera stessa^ ed i medesimi

dipinti , che tornarono sempre a grande onore

de"* pittorici fasti italiani y e specialmente per

r ampiezza del concetto ^ e della esecuzione ^

di cui forse dopo la sala del Cambio j già ter-

minata nel 1 503 non si era vista impresa e-

guale 5 anche per la novità , e per la impor-

tanza del grave argomento . Della piena esecu-

zione sembra peraltro che al Pinturicchio se

ne abbia da attribuire ogni vanto , il solo chia-

mato dal Piccolomini. Ne sembrerà per avven-

tura esagerato il dire ^ che in codesti affreschi

senesi 5 i quali verranno descritti fra poco ^Raf-

faello 5 e Bernardino , l'europea grandezza tut-

ta dei giorni loro maravigliosamente vi espres-

sero . Assemblee solennissimamele ordinate 5 an-

che per la importanza dei personaggi ^ che le

compongono : Monarchi potentissimi effigia ri nel-

la pienezza della loro maestà ; corti assai splen-

didamente imbandite : sfoggiati equipaggi e cor-

teggi ; vestimenta ^ e drapperie del più raffi-

nato assiatico gusto: costumanze di svariate na-

zioni; marinerie di navigli coperte : paesaggio

sempre ameno e soave : fabbricati ^ e decora-

zioni di una incalcolabile magnificenza 5 e se

queste lussureggiano di ornamenti ^ non parte-

cipano per avventura di quella sfrenata licenza

e bizzaria j con cui poscia e Borromino , e

Bernino il bello delle Arti macchiarono ^ e col-

pirono così la rozza moltitudine, T occhio ^ e

la sagacità dei pochi ilelligenti offendendo . Che
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cenza vi corse talvolta , se talvolta vi si bra-

ma qualche effetto migliore , a fronte di tante

bellezze, e di tanta sapienza, anche V occhio

più perspicace, e severo alla indulgenza facil-

mente si piega
;
perchè ivi j quando il sub-

bietto principalmente lo vuole, il Pittore vi

sparse tanta ameniik e dolcezza^ e tanto sape-

re^ che voi lo direste con le rose nudrito ^ dal-

le Grazie^ e dalle Muse diretto. Chi non di-

rebbe poi j ripeteremo con dotto italiano j che

da codesta grande opera , cominciò veramente

a conoscersi la influenza di un nuovo genio al-

tamente ispirato in Italia ^ e che tale forse non

erasi manifestato da prima ? E potè esser que-

sto benissimo il frutto ubertoso dello zelo del

Pinturicchio j zelo da pochi Artisti forse segui-

to ^ e schivato da molti , nello associarsi il gio-

vane Urbinate , al quale per mostrarglisi grato

e riconoscente , in quelle pareli Bernardino lo

effigiò più volle,, e sempre in soavissime sem-

bianze . D3I rimanente Bernardino medesimo
condusse con tanto amore quest^ opera , con tan-

ta diligenza di esecuzione j con tanto sublime

magistero di Arte ^ con tanta vivezza di colo-

rito, con tanta espressione delle passioni e degli

affetti j con tante industriose artistiche novità ^

onde supplire a certi difetti , che la pittura de'

suoi contemporanei non sapea ancora intiera-

mente schivare^ che alla estesa rinomanza del

gran Pontefice Pio IL divolgata in ogni epoca
^
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ed in ogni contrada , andava e andrà sempre
congiunta quella del Pinturicchio . Potrebbe

quasi dirsi ^ che Raffaello , e Pinturicchio in

questa opera allora nuova del tutto in argo-

menti di fatto , frenarono il giogo di quella

troppo servile imitazione , e che oggi forse a

danno delle arti
,

potrebbe sotto nuovo giogo

tornare negli Accademici Istituti , per quel so-

verchio uso di copiare e ricopiare, e non sem-
pre da lodevoli tipi ; troppo soventemente po-

nendo in oblio le reliquie preziose della vene-

randa antichità , ed oggi che ve n' è copia mi-

rabile j sempre dai sommi vati delle vetuste

etadi dirette ^ quando però i carmi loro non

erano quelle poetiche oziosità ^ che oggi tanto

ne infastidiscono , Così que' sistemi incatenando

la grazia ^ e la nobiltà della artistica scienza
,

tormentando e tele e carte , si incatena , e si

martirizza il genio ; da ricco si rende povero
,

mentre nuove invenzioni amerebbe, come iso-

li mezzi , che riuniti alla composizione , alla

espressione ^ al disegno , ed al colorito , costi-

tuiscono P artistica eccellente . Potrebbe pure

tornarvi per una tal quale penuria di quegli

ammaestramenti , che insegnano ^ come nella

Poesia,, e nelle Arti si può imitare ^ senza che

la fecondità della imaginazione manco diven-

ga ^ e potere così rivalegiare i grandi Maestri

passati ; ma oh sventura ! oggi son poveri ,, e

lievi gli studj in Italia , e non son più quelli dei

giorni a noi vicini dei Maffei , e de Muratori .

10
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Dai racconli quasi uniformi del Vasari ^ e

di altri , sembra che derivasse una lai quale

disparità di pensamenti non tanto intorno alP

epoca in cui potè Bernardino por mano alla

grande opera ^ e dispareri , che ci siamo in par-

te industriati a conciliare 5 ma sulla porzione

eziandio^ che vi ebbe Pinturicchio medesimo
,

e quale e quanta potè avervene Raffaello ; im-

perciocché i migliori^ e più istruiti intelligenti

non concedono al Sanzio ^ che il merito di aver

consiglialo, e diretto Bernardino , anche for-

nendolo di cartoni ^ e di schizzi , e non di

avervi impegnato il suo divino pennello ; e noi

sappiamo^ che così la pensava anche T illustre

Canova ; ma quelle pitture sono per verità si

belle j anzi divine ^ che potremmo essere incli-

nali talvolta di riferirle in parte a quell'Ange-

lo della Italiana pittura ^, se la storia non ci

vietasse a proferire un tale giudizio . Noi frat-

tanto desideriamo ardentissimamente ^ che altri

imprenda con vero impegno a sciioprire la ve-

rità d^ una tale storia artistica ; e ricerca , la

quale fino al presente sembra che siasi fatta

con qualche incertezza ^ e con qualche confu-

sione eziandio . Ma se Bernardino con questa

opera sua ^ e con X ajuto dell'Urbinate, non

iscosse una nuova ^ e piena rivoluzione nell' ar-

te , onde a migliore fortuna condurla ^ senza

temere il partito de' vasareschi , bisognerà pur

dire y che certamente la deviò da certe difet-

tose consuetudini , che a suoi giorni anche nel-
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la slessa pittorica istituzione del Vannucci an-

davano in corso (^^o)
. L^ ampiezza di codeste

opere slesse prestò lui motivo migliore da su-

perare una lalquale angustia di metodo nella

pittura de' suoi contemporanei ^ e del suo isti-

tutore medesimo troppo soventemente impegna*

li a ripetere gli oggetti medesimi ^ ed a pinge-

re figure isolate . Che se di codeste angustie ^

in un^ arte per se stessa ricchissima ^ come tal-

volta riprodotte a di nostri , se ne adducesse-

ro a' motivi
_, la penuria dei Mecenati , la mi-

seria delle commissioni , ed i meno lauti com-
pensi 5 noi vi aggiugneremo come dannevoli ab-

busi , la copia soverchia dei piccioli ^ e miiuili

lavori 5 frutti del capriccio piuttosto che della

scienza talvolta , la sterilità degli argomenti ^

la incapacità di ben concepirli j e perchè ma-
lamente proposti ^ ed anche per difetto di ar-

listico-letteraria istruzione y e circostanze le qua-

li poste al confronto della dignità delle Arti,

noi chiameremo artistiche oziosità , frulli di me-

no utili istituzioni, ed anche poco lodevoli.

Conciliale le diverse opinioni sulT epoca

più probabile , in cui si pose la prima mano
a queir opfcra nelle pareli della senese Libre-

ria ^ pare che nella descrizione istorico-artisiica

,

che siamo per soggiugnerne ^ si abbia da inco-

minciare da quella parete esterna dalla banda

della Metropolitana , che rappresenta 1' incoro-

nazione di Pio III. già Cardinale Piccolomini ^

e quello stesso , che allogò al Pinluricchio la
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grande opera . Il Vasari la pone in ultimo luo-

go fra que^ dipinti 5 ed il oh< Pungileoni (^61) |a

suppone intieramente colorita da Raffaello ; ed

antecedentemente avea opinato il Bottari , che

del Sanzio fosse intieramente il disegno^ ed il

colorito di alcune teste ^ che sono per la mag-

gior parte bellissime (26:?).

Ivi dunque lo spettatore vi si presenta co-

me in ampio ^ e bene ornato teatro , e V epi-

grafe postavi con aurati caratteri in campo

azzurro ne spiega il bello argomento i'^^'^ì . Im-

perciocché come in aperta platea vi ha il dipin-

tore allocata una gran moltitudine di spettato-

ri da guardie armate in bella ordinanza tenu-

ti 5 e come in due ordini ripartiti ; e perchè i

bene ordinati aggruppamenti de' due ordini non

ingenerassero confusione all' occhio j si è lascia-

to un vuoto nel mezzo j e maniera j che ab-

biamo veduto praticare da Bernardino in altre

opere sue con bella artistica economia . Di no-

bilissime vestimenta sono ricoperte le molle fi-

gure j nel rappresentare le quali fu egli mira-

bile , così tenendo dietro al costume del suo

secolo 5 che fu sfoggiatissimo; e codeste rappre-

sentanze, e codesti belli aggruppamenti di per-

sone concorse ad imponenti spettacoli ^ non ha

forse^ od almeno raramente, esempj da mostra-

re la pittura anteriore al Pinturicchio . Hanno
luogo nella bella composizione tubicini vestiti

riccamente a divisa , e dagli strumenti musica-

i di essi pendono pennoni ornati delle armi
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Pandolfo Petrucci Signore poleniissirao allora

di Siena , si trovasse in Roma alla incoronazio-

ne del suo concittadino Pio III , e che così an-

che dalla storia guidato ^ Bernardino gli desse

luogo in codesta amcnissima scena da esso lui

colorila . Divien facile pertanto ravvisarlo in

iin^ uomo pieno di gravità , e d^ importanza ^

assai nobilmente vestilo , cui va prossimo un
vecchio con veneranda , e folta barba , e pre-

ceduto da un cane , circostanza questa uliima^,

che sebben lieve ^ vien pure dalla storia assi-

curata ; imperciocché Sigismondo Tizio nelle

inedite sue cronache senesi C^^i) scrive , che il

Petrucci era soventemente festeggiato da cane

rossiccio . Di rimpetlo al Petrucci mirasi un va-

ghissimo giovane con belle movenze j e soavis-

sime di lesta , e di membra j che a buona ra-

gione credesi il ritratto di Raffaello , il quale

nel 1 503 non contava che venti anni. Queste ^

ed altre belle decorazioni accompagnano la so-

lenne pompa della incoronazione di Pio Hi.

esposta in questo sontuosissimo quadro .

Ma i gloriosi fasti di Pio li , che prece-

dettero quelli bi^evissimi di Pio III , negli af-

freschi coloriu dal Pinturicchio incominciano da

una bella azione del giovane Enea Silvio , azio-

ne ^ che gli aprì la via facile a glorie maggio-

ri , ed al trono . L' iscrizione (265) collocata nel-

la parte più bassa del quadro , coiDe le altre ,

perchè non si raffrontò al dipinto medesi:no j
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indusse primieramente in errore il Vasari, scri-

vendo; » Nel primo è dipinto quando Papa Pio

» II. nacque da Silvio Piccolomini ^ e da Vii-

» loria ^ e fu chiamato Enea ^ l'anno 1405 in

w Valdorcia nel castello di Corsignano che og-

» gi si chiama Pienza » Di quel nascimento per

altro non ci ha il più piccolo seniore nel qua-

dro , e ninno saprebbe riconoscervelo . E poi

da far maraviglia ^ come niuno de' commenta-
tori del Vasari stesso avvertisse questo equivo-

co , e particolarmente il P. della Valle , che

dimorando in Siena , avea ben'' agio da consid-

tare il dipinto; anzi neppur noi sapemmo rav-

visare » le alpi piene di ghiaccio, e di neve »

siccome scrive lo stesso Vasari , menoche il pit-

tore non avesse in animo di farvi tali cose

come celate nella parte opposta della scena

principale .

Il giovane Enea Silvio pieno di brio ^ e

di belle grazie dotato , si associò in Siena a

Domenico Capranica celebre soggetto della cor-

te Romana nel secolo XV (^66 ) ^ ed in quali-

tà di Segretario si portò seco lui al concilio di

Basilea (*^^7)
. Codesta partenza è V argomento

di questo primo dipinto espresso in una bella,

e nobile cavalcala , che giugne al porlo di

Piombino , ove gì' illustri viaggiatori doveano

spiegare le vele alla voha di Genova . Il viag-

gio marittimo da fiera tempesla turbato , i viag-

giatori furono in prima sbalzati ne' mari affri-

cani j, e poscia air isole di Sardegna , di Cor-
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Sica 5 ed a Porlo venere ., ed ivi racconciali gli

sdrngiti navigli ^ le vele nuovamente alla volta

di Genova vennero spiegate . Di alcuni di codesti

avvenimenti dal pittore si tenne conto nel suo

quadro. Imperciocché vi ha posto e mare ^ e

navigli in bella ordinanza nel punto di far ve-

la ^ e più da lungi appare il porto bellissimo

di Genova con [il pittorico prospetto di quel-

la amena Città 5 nel rappresentare le quali co-

se ^ il Pinturicchio era a' suoi giorni divenuto

maestro praticissimo y e per mostrare ^ che al-

la furiosa tempesta era seguita la calma ; Ber-

nardino nel suo dipinto fece nascere dal ligure

porto una chiarissima Iride triluce , la quale

confondendosi fra la burascosa pioggia ^ va a

perdersi nelle onde marine .

I principali personaggi della scena qui ben

figurano nel Capranica (268) ricoperto di abito cleri-

cale e viatorio j e concepito nel venerando sem-

biante j come quegli che medita gravi cose ; e

nel giovane Piccolomini nobilmente vestito ^ e

coperto di pileo sopra la chioma , che gli ome-
ri suoi flagella . Questi come il protagonista si

presenta pei primo . Egli allora appena cinque

lustri contava , e vi è effigiato cosi nella sua

giovanezza di fisonomia dolce ^ e soave , e pie-

no di grazia j e come da fuoco giovanile po-

sto in movenza . Pare j che Rciffaello ^ di cui

è certamente V invenzione di questo qua-

dro 5 volesse in quel bel giovane ritrattare se

slesso (*^9)
; se pure non fu una cortesia del
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Pinliiricchio di porre qui ed altrove in codesti

affreschi senesi V effige soavissima deir amato

suo condiscepolo , e diremo pure del nuovo suo

istitutore , imperciocché l'Urbinate medesimo
solca affezionarsi i suoi compagni d'arte

,
quel-

li che seco lui operavano ^ i quali lo effigiaro-

no spesso , onde così alla affezione di lui cor-

lispondere . Il Capranica ^ ed il Piccolomini

premono il dorso a' generosi destrieri , ed il

Piccolomini slesso con una funicella tiene un

livriero j ed il suo cavallo di colore bajo
,

anche a scanso di qualche secchezza j che gV
intelligenti vi ravvisano, è ben disegnato^ pie-

no di mosse , e di fuoco . Il Padre della Val-

le (270) in alcune circostanze , che accompagna-

no la composizione di Piaffaello e la esecuzione di

Bernardino, come nelle mosse de' cavalli , nelle

mode delle vesti , ha credulo di riconoscere una

qualche imitazione tolta da Domenico di Barto-

lo pittore senese ne^ suoi affreschi del Pellegri-

najo nello Spedale di quella città.

L"* intiera scena raccoglie non meno di ven-

ti persone ^ e tutte al naturale effigiate , ed in

belle attitudini anche nel semplice muover del-

le teste j le quali manifestano il carattere, che

la qualità del soggetto dimanda , Così la no-

bile comitiva da Genova ^ ove fu bene accolla

da que' Magistrati ^ che teneano la Città pel

Duca di Milano , muove per proseguire lo in-

trapfeso viaggio. In quelle molle figure accon-

ciale in bello , e nobile costume di que' fasto-
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sissimi giorni , sono più ritraiti effigiali y e gli

studiosi delle cose senesi hanno creduto persino

di riconoscervi quelli dei Genitori di Enea Sil-

vio ; ma le Istorie per avventura non dicono
^

che lo seguissero in codeste sue onorevoli pe-

regrinazioni .

Quei molli grotteschi a rilievo ^ ed a mo-
do di stucco j e di cui fu sì prodigo il Pintu-

ricchio nelle opere sue , anche nella Libreria

senese sono belli , copiosi ^ e di composizione

amenissima . Che se codesta sua maestrìa ^ ed

artistica industria nel disporre quelle grottesche,

messe gentilmente a oro talvolta, si volessero op-

porre a difetti 5 converrebbe sempre cercarli, e

scuoprirli a benefìzio , ed al miglioramento

delTartej imperciocché, se certe massime
,
per

esempio ^ nelF esprimere gì' indietri in una su-

perficie intieramente piana ^ sembrano dimenti-

cale ^ e specialmente nelT idear fabbricali ^ che

in codesti dipinti sono in buona copia , e che

potrebbero dirsi tutti collocati in una linea ^

ciò ben può dirsi, che emerga dallo stile, e

dalla maniera de' secoli XV, e XVI, ne quali

il prodigioso incantesimo del chiaroscuro, all'

occhio non produceva tanta graia illusione, come
a' tempi successivi . Sembra pertanto , che ilPin-

luricchio sopra ogni altro dipintore della età sua

volesse porre a questo mancamento riparo j ed

a que' difetti supplire , riunendo a^ suoi colori-

li ^ diremo con il Vasari : » ornamenti di ri-

» lievo messi a oro per soddisfare alle perso-
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» ne che poco di quelP arte intendevano , ac-

» ciò avessero maggior lustro , e veduta , il

» che è cosa goffissima nella pittura . Avendo
» dunque fatta in dette stanze (vaticane) una

» storia di S. Caterina ^ figurò gli archi di Ro-

» ma di rilievo, e le figure dipinte^ di modo
M che essendo innanzi le figure^ e dietro i ca-

» samenti ^ vengono più innanzi le cose ^ che

» diminuiscono, the quelle che secondo 1' oc-

» chio crescono ; eresia grandissima nella no-

» stra arte» . Lo sia pure, ma noi non andia-

mo persuasi ^ che gli ornati messi a rilievo , e

ad oro da Bernardino produchino poi quel tri-

sto effetto ^ e quasi opposto al fine della pit-

tura ^ dal Vasari voluto ; siccome neppur sia-

mo persuasi quando quel Biografo troppo acer-

bo soventemente verso gli Anisli della scuola

romana , scrive , che ciò faceasi anche per in-

gannare gì' ignoranti . Che se codesta riunione

di pittura, e di rilievo ^ ma che a dire il ve-

ro ^ in seguito imitatori non ebbe , fosse stata

una eresia nell' arte , vogliamo noi credere , che

Raffaello stesso tanto sapiente ^ e tanto puro

nella divina pittura , avesse approvato ^ che

Bernardino ne imbrattasse ^ e lordasse i suoi

disegni ^ e que^ suoi concepimenti tanto subli-

mi , ed i quali talvolta unitamente al Pinturic-

chio j ravvivò col suo prodigioso pennello ? Co-

me potea egli permettere nella candidezza delT

animo suo , che con rjuesti ripieghi sì cercasse

d' ingannar gf ignoranti ? Che il Vasari abbia
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così scritto
5
può menarglisi buono, avvegnaché

parteggiando egli ^ non poleano essere i suoi

giudizj imparziali ^ ma che a lui facesse eco il

Bottari (27*) j malamente accomunando il Pio-

turicchio a que' miserabili artisti j che mancan-

do di scienza abbondano di furberia ^ e di astu-

zia ^ è certamente un giudizio ^ che sui rappor-

ti delle opere del Pinturicchio non troverà soscrit-

tori sensali , In ordine a quelle molte grolteste

operate dal Pinturicchio , e per le quali il Bot-

tari stesso quasi altamente j e con isdegno de-

clama , noi non sappiamo se a farlo ammuto-
lire diverrebbe sufficiente F esempio del Van-

nucci istitutore del Pinturicchio i'^l^) , e di Raf-

faello stesso . Vegga altri di maggiore inteHi-

genza ^ che noi non siamo , se in questo pri-

mo dipinto , siccome negli altri di quel mede-

simo edificio
5
poteano essere meglio trattate , e

con più illusorio effetto le nubi , le marine, le

movenze delle acque agitate^ e sconvolte dal-

la tempesta innanzi al ligure porto . Ma queste

avvertenze , ed altre , che si potrebbero fare in

quei dipinti ^ ancorché in parte si volesse con-

venire con il Vasari^ e col Bottari, non tol-

gono per avventura^ né diminuiscono alla gran-

de opera quelle laudi j che sempre si meritò y

e solo possono mostrare qualche carattere , e

lo stato dell' arte pittorica , in cui trovavasi in

sul principio del secolo XVI , che solea forse

vagheggiarsi nella copia , e ricchezza degli or-

nati , come nella scienza dell' arte stessa ; ma
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che poscia nel secolo stesso ^ la pittura mede-

sima scortata dal nuovo genio dell' Italiano

Apelle, tutelata dai Mecenati ^ ammaestrala pu-

re nello studio dei vecchj monumenti greci , e

romani ^ a' quali Y Urbinate amore portava, tan-

to grande divenne negli ultimi periodi della vi-

ta del Piniuricchio , che niun' altro secolo de"'

posteriori può starle a confronto .

Che la invenzione , la composizione di

questo primo quadro ^ ed il suo cartone fosse-

ro di Raffaello^ colorito poi dal Pinturicchio ^

lo assicura lo stesso cartone condotto squisita-

mente air acquarello , lumeggiato di biacca ^ e

conservato tutt^ ora neir I. e R. Galleria di Fi-

renze i'^7^) j disgraziatamente mal concio j e

stazzonato . Ivi sono scritti dalla mano stessa

dell'Urbinate i nomi de' principali personaggi^

e de"* luoghi figurati nel campo ai respeltivi po-

sti
5 non meno che la dichiarazione della sto-

ria
, e così si legge nella sommità del campo

medesimo: » La Historia è questa^ che M. Enea

» era i la comitiva de M. Domenico da Ca-

» pranica el quale era fatto Cardinale et non

» pubblicato quando el ditto andava i Basilea

» al concilio et intrato in mare al porto di

» Talamone et essendo per intrare nel porto

» de Genova fu assalito dalla tempesta et but-

» tato fine in Libia». Ma codesto disegno dif-

ferisce pure dal dipinto in più luoghi j anche

esenzialmente , e ciò per i cambiamenti j che

vi si fecero da poi j e specialmente nella figa-
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schizzo è vestita di semplice flirzetlo ^ con ber-

rettino in lesta ^ e mano al fianco , laddove

nel dipinto è avvolta in ampio mantello o zi-

marra^ largo cappello ha in testa ^ sporgendo
innanzi la mano con un foglio suggellato ^ co-

me per additare la nuova sua carica di Segre-

tario in (juella importante missione del Capra-

nica al concilio di Basilea ; essendo anche il

campo essenzialmente variato . L' esatta descri-

zione dello schizzo Raffaellesco ci perviene dal-

la molta cortesia del eh. Sig. Gav. Antonio Mon-
talvi Presidente della R. ed I. Galleria di Fi-

renze, dopo che altra ne avea già pubblicata

il Sig. Cav. Longhena nel suo Raffaello d'Urbi-

no (274) . Ora tutte codeste circostanze , ed al-

tre diedero motivo a buona parte degli intel-

ligenti da credere ^ che Raffaello non solamen-

te riordinasse 1' invenzione di quel dipinto nel

suo cartone , ma che lo informasse nella pare-

te 5 e che intieramente ve lo colorisse (^'•^) .

Con questi pochi avvertimenti j che por-

remo ad ognuno de'dieci quadri , crediamo di

supplire in qualche modo ad una talquale ne-

gligenza delTAutore della Descrizione di que-

gli affreschi publicata in Siena nel 1771. Que-
gli non fece , che noverare la semplice storia

dei fatti esposti ne' quadri , e quasi sempre sen-

za applicarla alla esposizione del dipinto j ed
alle sue espressioni ^ che ivi non si descrivono

come ideate dall^ artista . Ivi neppure un cen-
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no sì avverte sulle artistiche circostanze ^ che

in opera dì tanto rilievo , e che segna un' epo-

ca nella pittura risorta in Italia y non si do-

veano per avventura intieramente lasciare. Oda-
si il Lanzi parlando di que' bellissimi intona-

chi (276); » Quale simile impresa era stala mai

» commessa ad un solo artefice ? (^77) La pit-

» tura non osava ancor molto . Le grandi figure

» si collocavano per lo più isolate ^ come Pietro

» fece in Perugia senza comporne istorie (^7^).

» Per quelle sì tenean proporzioni meno del

» vero , nò molto andava sì fuori de' fatti Evan-

» gelici ^ ove la frequente ripetizione avea ap-

» pianata la via al plagio . Istorie di sì nuo-

» va idea Raffaello non avea vedute , e a lui

» non avvezzo a metropoli dovea esser diffici-

» lisslmo inventarne fino a undici , imitare il

» lusso di tante corti, e per così dire la gran-

» dezza Europea , variando le composizioni ad

» uso di arte » .

Lo ingegno , lo spirito ^ e la dottrina di

Enea Silvio lo aveano condotto nella stima uni-

versale per modo al concilio di Basilea , che

r illustre assemblea ^ quando appena egli con-

lava 30 anni , lo spedì oratore al Monarca di

Scozia Jacopo I. per affari di grave importan-

za ^ e codesta onorevole sua missione divenne

l'argomento del secondo quadro da Bernardi-

no Piniuricchio colorito nella grande Aula se-

nese 5 siccome ne istruisce la Epigrafe (^^9)
;

e missione di cui parlano il Campano^ e lo stes-
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so Enea Silvio nelle opere sue , e così il Pin-

taricchio dovea colorire eziandio costumi del

lutto all'Italia stranieri.

Il pittore ha tolto a rappresentare il mo-
mento, in cui il Piccolomini si inchina al Mo-
narca di Scozia . Questi presentasi tosto allo

spettatore assiso in nobilissimo trono di assai

belle j e ricche tappezzerie coperto ^ contorna-

lo dai grandi del Regno ^ e da altre persone

di minor dignità . Si dislingue fra questi un ve-

nerando vecchio con penna in mano ^ e con li-

bro chiuso . Tutti codesti assistenti al soglio so-

no bene riuniti fra loro j in bella azione j con

bellissimi aggruppamenti ^ e con bel costume

nelle veslimenia . Sono tutti presenti quando

Enea Silvio in assai decente movenza di rispet-

to 5 e modestia , sì inoltra a piedi del Trono
di Jacopo , indirizzandogli il favellare , ed in at-

to di sentirne le risposte . Una assai bella moven-
za di teste in quelle figure, una purezza^ una

franchezza maggiore di disegno massimamente

in alcuni dì que' soggetti ^ agli intelligenti da-

rebbero forse motivo a ricercare ^ e scuoprire

quali sieno i luoghi in cui Raffaello potè ope-

rare con la portentosa sua mano , anche nel co-

lorire parte di codesta parete ^ e che taluni cre-

dono per la maggior parte da esso lui dipinta .

La parte principale della rappresentanza è si-

tuata nel mezzo di maestoso edificio con buo-

ne massime di prospettiva ^ perche in que"

tempi Bernardino n' era intelligentissimo , e se
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le architetture anche prospettiche ne' secoli XV,
e XVI con pratica più ricercata ^ e frequente

incominciarono a prender luogo di decorazione,

e di ornato nelle pitture , sembra che per la

maggior parte se ne abbia da esser debitori al

Pinturicchio . Ai lati del trono ardono due ti-

miaterj, che si direbbero imitati da quegli an-

tichi elegantissimi^ che ornano i fregj dei vec-

chi tempi romani , dai quali , e da altri anti-

chi edificj sembra che il pittore abbia impron-

tate altre nuove decorazioni, che concorrono a

render più vago il fabbricato di questo dipin-

to . L^ edificio è in forma di ampio, ed aper-

to loggiato j e forse adottò questo partito il pit-

tore j onde rappresentare in lontananze il ma-

re da più naviglj coperto ^ agitato con bel mo-
vimento , e più branche di paesaggio .

L'altra legazione affidata al Piccolomini

non fu per esso lui meno onorevole, perchè si

dovesse omettere in codesta pittorica storia ^ e

siccome ne istruisce la epigrafe (^So)
. H Picco-

lomini con i suoi talenti ^ e con il suo spirito

si conciliò per modo la benevolenza dell' Im-

peratore Federico HI. cui fu spedito ambascia-

tore dallo stesso concilio di Basilea ^ che il no-

vello Cesare avendolo sperimentato quale gio-

vane espertissimo , ed elegante poeta , fra le al-

tre onorificenze accordategli ^ della poetica co-

rona lo cinse; e la cesarea solenne funzione è

r argomento intonaco dal Pinturicchio in questo

terzo intonaco (2^0 .
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Nilla scena vaghissima ideala in vasio

edificio prospetùco , al quale per una gradina-

la si ascende^ l' Imperatore seduto in superbis-

simo Irono ^ circondato dai grandi del Regno ,

da guai die , e da eletti stuoli di spettatori ^ po-

ne la poetica corona ne! capo del Piccolomini

modestamente genuflesso a' piedi di Cesare . Al

liminare del medesimo trono sono posali due

chiusi volumi, forse per additare le dotte ope-

re stesse del Piccolomini , che in quella età ne

avea già scritte. Cesare stesso,, il Piccolomini^

gli spettatori e le guardie , sono effigiate in as-

sai ricco e bel costume . Sono tulli ripartiti

per modo in belli gruppi da sempre più ornare

la scena ; e V abbondanza delle figure ^ perchè

economicamente situate, non tolgono all'occhio

dello spettatore quel riposo j di cai ha tanto

bisogno
j, quando è occupalo a rimirare una rap-

presentanza di oggetti copiosi e svariali .

Allorché noi meditavamo sulla faccia del

luogo anche codesto dipinto^ sul conto di quel-

le molte architetture , ci tornarono in mente le

belle invenzioni di Alberto Duro coevo del Pin-

luricchio, il quale anche in questo^ ed in al-

tri suoi dipinti ha poste in lontananza bosche-

recce . Altri poi vegga se qui Bernardino nelf

aggruppare quelle nubi sul campo, ha pochi sfu-

mi adoperali , e meno degradazione a togliere

certe linee _, che potrebbero sembrare soverchia-

mente taglienti
,
perchè le nubi addenzale deb-

bono perdersi insensibilmente le une con le
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altre
,

piccoli difelli dell' arte pittorica di que'

tempi j piena di sapere peraltro .

Quando il Pinluricchio operava quelle pit-

ture ^ erano già impresse le Lettere di Enea Sil-

vio j e potrebbesi anche credere perciò , che

un racconto di quella incoronazione poeUca la-

sciatoci dal Piccolomini slesso nella lettera 402
diretta al Cardinale di S. Prisca , avesse presta-

to il migliore argomento a quella bellissima

composizione . Ha creduto taluno, come in quelT

affresco siavi similmente il ritratto di Raffaello

in un giovane a destra de' riguardanti posto

in ultimo luogo 5 con un bastone in mano, ed

occupalo in un colloquio con altro soggetto .

Ma r Imperatore Federico III , che i Let-

terati j e le Lettere assai proteggeva, volle mag-

giormente distinguere il Piccolomini , impercioc-

ché lo spedì oratore al Pontefice Eugenio IV
per importantissimi affari , e per dissipare con

la pontificia autorità sua le molte discrepanze

insorte fra i Padri dello slesso Concilio di Ba-

silea j soggetto basievolmente esposto nella epi-

grafe sottoposta (2^2) .

Enea Silvio con bel modo pari alla sere-

nità del suo aspetto , ossequiosaruente si inchi^

na al Pontefice seduto in trono con abiti pon-

tificali , e circondato da più soggetti della ro-

mana Curia . La bella scena sempre sfoggian-

te di ricchi ornam.enti ^ siccome quel dipiniore

era uso di fare ^ si rappresenta in vasto edifi-

cio . Perche poi il Piccolomini dovea compiere
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alla poiuificia Corte non lanlo le conimissioni

iaiposiegli da Cesare , e dal Concilio di Basi-

lea , ma dovea scusarsi eziandio con quel l^on-

l'jfice per avere Enea Silvio seguite le parli

cieli Antipapa Felice^ il pittore lo ha bene ef-

figiato in attitudine modesta , devota , e scm-

niessa nel momento di inchinarsi ad Eugenio ^

il quale è in bella sembianza di accoglierlo con

dolcezza, con mansuetudine, e dolci espressio-

ni dell' animo, che il Pittore ha lodevolmente

marcate in quel volto .

Assai più sicuri noi siamo di attribuire in-

tieramente al Sanzio V invenzione ^ e la com-

posizione del quinto dipinto della senese Li-

breria ; e codesto medesimo quadro potreb-

besi anche meglio esporre con le Istorie euro-

pee j scritte dal medesimo Enea Silvio .

Reggeva il Piccolomini la episcopale sede

tergestina , alla quale fa innalzato per ispecia-

le favore di Federico HI, che ad una nuova

missione allora desiinollo . Imperciocché , bra-

mando Cesare stesso stringere la mano di spo-

sa alla Principessa Eleonora di Portogallo j

spedi il Piccolomini alla Corte di Napoli , on-

de concertare le desiderate nozze (^^^) . Serven-

do il Sanzio alla storia, tolse per soggetto prin-

cipale del suo composto il momento^ in cui V

Imperatore, e T Infanta di Portogallo ^ scortata

dal Piccolomini ^ si incontrano fuori della por-

ta di Siena ; e codesto incontro , la presenta-

zione della Regale sposa fatta a Cesare dal Pie-



1^4

colominl stesso ^ formano le parli principali d'

ima scena vaga e brillante , che coloriva con

tanta venustà il Pinturicchio , ove la ricchezza,

e la splendidezza delle due Corti Germanica
,

e Portoghese ^ e della senese Repubblica j che

gli Augusti sposi accoglieva lietissima, fra di lo-

ro bellamente gareggiano . L' Urbinate j ed il

Pinturicchio poterono in questa bellissima com-
posizione seguire le Storie senesi di Agostino

Dati già publicate ne^ primi anni del secolo XV I^

ove narra quelle fesiivissime regali nozze . E noi

dicevamo anche dell' Urbinate ; imperciocché il

bel cartoncino di questo dipinto (284) termina-

to con acquarello di fuligine , e tratteggiato di

biacca ^ esistente in Perugia presso il coltissi-

mo Sig. Cav. Lodovico Baldeschl , ne assicura

della divina sua mano (2^^) . Gi^ intelligenti uni-

versalmente lo riconobbero per tale j e se il

sublime concetto , e la bella espressione delle

figure j ne' quali pregj il Sanzio forse non eb-

be confronto , non sono bastanti a conferma-

re questi giudizj ; dallo stesso cartoncino un pò
mal concio j ne emerge , diremo così , una pro-

va di fatto
;

poiché ivi si legge un pò mala-

mente : Questo e la quinta N, V. di ... afad .

Neir esame da noi istituito abbiamo trovato

delle variazioni nel dipinto ^ che ora qui note-

remo a luoghi opportuni^ e noi stessi vogliamo

anche aggiugnere ^ che la bellezza di questo

disegno nella espressione , ed assestamento dtl-

le teste è con quel gusto che possedeva TUr-
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binate, e che si trova sparso ognalmenle nelle

ailiiadini ^ ne panneggi ^ ne' moti de' cavalli ^

ed in ogni altro oggetto della storia .

Federico al primo incontro con la Porto-

ghese Principessa le stringe la mano , e la fidan-

zata novella gli viene presentata da Enea Silvio

in abiti pontificali .

Federico ^ ed Eleonora non poteano effi-

giarsi con più maestà^ e con più sfoggio di ve-

stimenti , e di ornati , ne' quali i più nobili

drappi , r oro , e le gemme garreggiano nella

pompa fra loro . 11 manto ^ che sopra le vesti

indossa Cesare stesso barbato nel dipinto , ma
nel cartone imberbe , non poteasi con più bel

modo ^ e con più bel partito di pieghe accon-

ciare ^ drapperìa nobilissima peraltro aggiunta

nel dipinto ^ e che manca nel cartoncino del

Sig. Cav. Baldeschi ^ ove sono parimenti desti-

tuite di manto altre figure , che nella fisono-

mia ^ e nella movenza della testa ^ nel dipinto

stesso variano dal disegno ; siccome qualche

altra variazione può notarsi fra il cartoncino ,

ed il dipinto nelle elegantissime e venuste figu-

gare della Principessa Eleonora^ e della dami-

gella
_, che le sostiene T ampio strascico delle sue

ricchissime vestimenta , e che intieramente man-
ca nel cartone medesimo , ove soprappone

un manto nella spalla destra , e sostiene obli-

quamente con la sinistra , mentre nel dipinto le

si sostituì nobile zimarra con isti^ascico sostenu-

to da giovanelta donzella. È poi bello il ve-



i(i6

dere ne"* corteggi di Cesare, e della Principes-

sa Eleonora espresse eleganti _> e ricchissime

coslumanze tedesche^ e portoghesi (286),

Gli Angusti sposi sono corteggiali da co-

piosa moltitudine in bellissimo costume ^ chi a

piedi j e chi sopra generosi destrieri , che se

sono nel disegno un pò secchi ^ fanno pur mo-
stra di buona intelligenza nel contornare qua-

drupedi . La bene ordinata moltitudine sorte

dalla Citta di Siena in belli aggruppamenti per

decorare così il nuovo spettacolo ; e gli Storici

senesi ricordano in quella onorata comitiva , Al-

berto di Austria fratello deir Imperatore , La-

dislao Re di Ungheria , e di Boemia , alcuni

Cardinali di qualche rinomanza nella Storia di

que tempi , che potrebbero anche ravvisarsi nel

dipinto ;^ se una tal quale somiglianza di fiso-

noraie non lo vietasse talvolta. Cosi è da cre-

dere , che il pittore nelle varie femmine nobil-

mente addobbate ^ volesse notarvi quelle molle

Dame senesi j che sortirono fuori della Città

per incontrare gli Augusti sposi j dicendo gli

Storici, che moltissime se ne riunirono a festeg-

giar quella pompa , onde que' molti ritratti po-

trebbero divenire opportuni ad illustrare la Sto-

ria , ed anche la iconografìa del socolo XV
,

e fra quei ritratti medesimi par certo ^ che il

Pinturicchio ponesse quelli dell' amico Reffael-

lo ^ e del potente Cittadino senese Pandolfo Pe-

irucci in assai ricco ^ e nobile costume^ sebbe-

ne vissuti quasi mezzo secolo dopo .
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Nel bel cartoncitìo del Slg. Baldeschi man-

cano però il prospello scenografico della Cillà

di Siena in disianza , ed il paesaggio , delle

quali cose ha il pillore bellamente ornato il suo

vaghissimo y ed interessante dipinto ; ma code-

sti accessori pare che non sempre produchino

quel bello , e bramato effetto dagli intelligenti

cercato .

A perpetuare la memoria di quel sìngola-

re avvenimento ^ nel luogo ove gli Augusti spo-

si si salutarono per la prima fiata „ la senese

Repubblica vi fece innalzare una colonna corin-

tia con iscrizioìie ('^^^)
; ed il pittore ha tenuto

pur conto di codesta circostanza nel suo dipin-

to :, in cui nella sommila della stessa colon-

na sono gli stemmi cesareo , e reale di Por-

togallo , che mancano nel cartoncino ricordato;

ove mancano pure alcune guardie armale di

ala!)arde , che nello stesso dipinto sono a di-

ritta de"* riguardanti

,

Reggeva il Piccolomini Y Archiepiscopale

sede di Siena sua patria
_,
quando Calisto III

,

al quale lo avea spedilo P Imperatore Federico

nel 1456, lo innalzò all' onor della sacra por-

pora ; e di questa solenne funzione ornarono

Raffaello ^ e Bernardino il sesto dipinto (^^^) , il

quale anche a parer nostro sembra colorito con

più vivezza , e freschezza degli altri di quel

vasto edificio .

Si presenta allo spettatore un magnifico
,

e sontuosissimamente ornato edificio • che no



con i termini della Corte romana chiameremo

la sala del Concistoro ^ e Bernardino ebbe cer-

tamente in animo di porvela . Ivi pertanto il

Pontefice seduto sotto ricchissimo trono cuopre

della cardinalizia berretta il Piccolomini genu-

flesso a suoi piedi . I due protagonisti della

amplissima scena priiìieggiano sopra altri sog-

getti della Corte romana ^ che fanno parte del-

la magnifica pompa, decorata similmente da al-

tri distinti personaggi. Il Pinturicchio^ conforme

r usata pratica, sua y vi ha profuso molto oro
,

e nel mezzo a guisa di oroatissima tribuna vi

ha collocata la Santissima Vergine con in grem-

bo il Divino Infante , ed ai lati i Ss. Andrea ^

e Jacopo . Agli stessi lati della tribuna sono

dipinti due fenestroni con vetri colorati ^ di cui

anche ne^ secoli XV , e XVI era tanto uso ne'

sacri templi . Potrebbero forse gli intelligenti

avvertire , che il Pinluricchio volendo rendere

bene inteso \ indietro, e perchè meglio spiccas-

se r avanti , vi adoperò il bianco senza scuro,

pratica usata pure dai Raffaelleschi del seco-

lo XV L
Ma il più grande y e luminoso avvenimen-

to j che la storia del Piccolomini possa segna-

re y SI fu certamente la sua esaltazione al Pon-

tificato nel 1458, degnissimo argomento del

settimo dipinto del Pinturicchio (289). Bisogna pur

dire , che Bernardino condusse con assai alio

magistero, e con grandissimo amore quest'ope-

ra . Sembra che gP intelligenti sieno fra loro
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divisi nel giudicare se V invenzione ^ ed il di-

segno anche di questo settimo dipinto sieno di

Raffaello^ e del Pinturicchio la diligente esecu-

zione^ ed il brillante colorilo; oppure se lui-

te le parti sieno intieramente di Bernardino me-

desimo . L" interfiO prospetto dell'Aula pontifi-

cia del conclave ^ è di assai bella composizio-

ne architettonica , e sembra che la prospettiva

sia anche meglio che negli altri quadri trat-

tata. Nel fondo d"* ampia tribuna chiusa da fer-

rei canccelli^ sono figure,, le quali sembrano ef-

figiate a musaico in campo d^ oro , e forse il

Pinturicchio ne tolse d'altronde l'idea. Il no-

vello inaugurato Pontefice con dignitosissimo a-

speito è recato nella solila sedia pontificale j

preceduto da una processione scortata dal ves-

sillo della cristianità. Fra i Cardinali^ Vesco-

vi 5 ed altri personaggi ^ che fanno parte della

augusta pompa , si distinguono due Prelati Orien-

tali di figure bellissime . Avevamo già ravvisa-

to neir affresco da Bernardino operato nel tem-

pio Aracelitano , e che può anche credersi di

sua piena invenzione _, con quanta intelligenza

sapeva egli disporre in varj ^ e graziosi modi
aggruppamenti di persone j ed avendoli qui ri-

petuti anche con maggiore effetto , e ricolmi di

ogni letizia per il fausto avvenimento _, sono

nuove circostanze 5 che manifestano come il pit-

tore avea piena cognizione dei cuori , cognizio-

ne j che soventemente alP artista somministra

nuovi e belli modi, onde opportunamente at-
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teggiare i soggetti d' ogni composizione qualun-

que; e su di codesti rapporti a noi sembrò che

in questo settimo quadro egli ispiegasse grazia^

energia , e franchezza maggiore . Dovea egli

manifestare un concetto di pubblica letizia non

solo nel Mondo cattolico ^ ma nella politica

società per la elezione di un Monarca si gran-

de j il quale anche prima di ascendere al so-

glio , avea manifestate tante prove di sapienza ^

e di somma abilita nel tratiare affari di gran-

de importanza . Pare che Bernardino in questo

dipinto
5
per una maggior delicatezza di tinte

,

per un'assai più ragionata degradazione negli scuri,

negli avanti segnali più forte , ed in altre artistiche

avvertenze ^ superasse certe ardue difficolta ^ che

neir arte assai più che ai tempi posteriori in-

contravansi ^ ma che a suoi giorni erano forse

maggiori
,
perchè le scuole non aveano scosso

tutto il giogo della severità degli insegnamen-

ti , e prima che Raffaello giugnesse a quel

sommo magistero ^ a cui pervenne ^ conducen-

do cosi Parte ad essere adulta , Che se le pit-

toriche scuole "à giorni del Pinturicchio erano

venute grandi in Italia ^ era la grandezza loro

principalmente basata nella sapienza di pochi ^

e brevi precetti, sempre in perfettissima unione

alla facoltà immaginativa ; ne mai nella sem-

plice immaginazione senza precetti; laonde non

è maraviglia , se nelle opere del Pinturicchio

è bello j e ragionato il semplice trattamento di

ogni accessorio, di ogni parergo più piccolo
,



171

iV ogni più piccola circostanza, e di meno
interesse ,

Fu pure una segnalatissiina azione del

Pontefice Pio li. quella di recarsi a Mantova

per concertarsi con le cattoliche Corti di Euro-

pa , onde allestire una potente spedizione di

crocesegnati per respingere le forze ottomane,

che gravemente minacciavano 1' Europa ^ e T
Italia^ e ponevano la Cristianità in timore. Fu.

questo V argomento dell' ottavo dipinto esegui-

to dal Pinturicchio (29o). Tenne allora il Pon-

tefice la via di Perugia ^ ne è a ridire con

quanta pompa , ed amore fu ricevuto dai Pe-

rugini medesimi ^ e da passare anche in per-

petuo esempio della devozione dovuta ai legit-

timi Rr^ggiiori dei popoli j ed al Padre della

Cristianità; e lo stesso Pontefice nelle sue Sto-

rie ne fece onorata menzione ('-^9') . Il Pinturic-

chio vi espose principalmente la solenne ^ e

maestosa pompa di quella assemblea, ove era»

no riuniti più magnati d' Europa .

Un magnifico edificio di ordine dorico ^ e

scoperto si presenta allo spettatore . Monti , e

soave paesaggio svariato si osservano in distan-

za 5 ma non sempre con il bramato ^ e bello

efletto sui rapporti dell' indietro . Ivi il Ponte-

fice , che con istraordinaria pompa fu accolto

in Mantova da quei Principi splendidissimi
,

siede in ricchissimo trono ricoperto degli abiti

pontificali . Le persone che lo circondano j e

che fanno parte della solenne assemblea , sono



par molte ^ ed in vario ^ e bel costume effigia-

le . Cinque porporati siedono negli scanni del

trono . Alle vestimenta divien facile riconosce-

re alcuni greci magnati , e quegli con cui fan-

no sembianza di favellare quei nazionali con li-

bro aperto ciascuno
,
potrebbe essere j secondo

alcuni^ molto opportunamente il Patriarca del-

la Chiesa greca . Cosi a meglio esprimere ^ che

in quella assemblea si trattavano affari di gran-

de importanza , di Religione j di Ecclesiastica

disciplina^ e di politica^ il Pittore vi immagi-

nò una tavola con libri aperti j e chiusi
,

gli

stromenti scrittorj , ed un orologio a polvere .

Anche qui la composizione ^ le belle mosse j

la ricchezza delle vesti e degli ornati , e la

correzione del disegno j garreggiano a manife-

stare ^ diremo noi, certi prodigi dell'arte, che

forse non si erano ancor visti in Italia dopo le

stesse arti risorte .

Il gran Pontefice Pio li. non potea certa-

mente dimenticare la gloria dell' inclita sua pa-

tria 5 e specialmente le glorie celesti ; imper-

ciocché fra le magnianime imprese ^ che ornano

la Storia di lui j V ultima non fu certamente la

Santificazione della dotta sua concittadina Ca-

terina da Siena ; e questa pertanto è il nobile

argomento del nono dipinto j anche nella sot-

toposta epigrafe notato (^92) ,

Come in due parti è la bellissima ^ e de-

vota funzione divisa^ superiore la prima ^ l'al-

tra inferiore; ma le due sacre scene sembrano



peraltro poste in una medesima linea ; artisti-

che circostanze j le quali potrebbero manifesta-

le una lai quale imperizia di quella età ^ in

cui non conoscevansi perfettamente le degrada-

zioni negli indietri , e difetti che si manifesta-

no anche meglio talvolta nel situare figure

,

che sembrano nel medesimo piano
,
quando la

intenzione del pittore ^ ed il caraitere della

composizione voleano che situate fossero in

piani differenti .

Nella parte principale il Pontefice seduto

in cattedra tiene con la sinistra un volume co-

perto di drappo rosso ^ e con la destra impo-

nentemente gestisce . Neir attitudine sua per-

tanto di favellare 5 è facile credere, che il pit-

tore volesse rappresentarlo quando egli recitava

le lodi della novella Santa senese nella sua Ca-

nonizazione , e lodi che tuttavia fra le opere

del Piccolomini rimangono (29^) .

Le sacre spoglie della Vergine senese rico-

perte dalle domenicane divise j sono sul finire

dei gradini, pe' quali alla pontificia cattedra si

ascende, circondata da' cardinali ^ prelati ^ e da

altri personaggi della Corte romana; e tutto

ciò posa sopra un pavimento , che il pittore

ha colorito di verde . Pinturicchio ritrattò il

volto della Santa novella ^ non quale investito

dal pallore di morte ^ ma nel riposo della bea-

la eternità . La parte inferiore è popolata di

claustrali portanti facole , siccome i soggetti del-

la parte superiore del dipinto . Due giovani sq-



no a sinistra de' riguardami secolarescamenle
,

e bizzarramente vestiti , ne' quali si sono volu-

ti riconoscere i ritratti di Raffaello j e Pinturic-

chio 5 e potrebbero anche essere ; sebbene rap-

porto al Pinturicchio potrebbe fare opposizione

l'età sua; imperciocché nel 1503 all' incirca
,

in cui può credersi che il medesimo quegli

affreschi operasse ^ contava non meno di 49 an-

ni
5
quando Raffaello non ne noverava che ven-

ti . Inoltre noi non ci opporremo intieramente

a coloro , i quali han detto di ravvisare il ri-

tratto di Pietro Perugino in un' uomo vene-

rando, barbuto, in ampie vesti ravvolto, e co-

perto nel capo con berretto di forma un pò
straordinaria . Sembrarebbe situato in attitudine di

molta compiacenza nel meditare le grandi ope-

re de^ suoi due migliori discepoli prosperamen-

te quasi giunte al termine loro ; ma in quel ritratto

forse paragonato con altri del Perugino (^-^4)
_,

e che mai si vide barbuto^ non vi si saprebbe

riconoscere gran somiglianza . Dalla idea ^ che

aveasi anche nel secolo scorso, che quella figu-

ra fosse del Perugino j fu forse condotto il P.

Montefaucon a scrivere (^-9^) , che in questo di-

pinto anche il Vannucci pose V opera sua , ma
osserva benissimo il eh. Pungileoni (^9^)

, che

Pietro non era poi di animo si generoso da

colorire i cartoni de^ suoi discepoli e circostan-

za 5 che crediamo anche noi .

Vegga altri, se potessero qualche eccezio-

ne soffrire il momento tolto a rappresentare dal
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Piilore_, e quel contrasto di tinte adoperatevi ^

per quanto sembra , a meglio decidere gli avan-

ti ^ e gli indietri ; ne malamente per nostro av-

viso si apposero quelli , che in talune figure vi

ravvisarono più ritratti , e perfino quello di An-

drea del Sarto in una figura _, che con bella

mossa volge le spalle ai riguardanti . Ciò era

in piena prattica a quella eia ^ perchè j come
qualche inielligente riflette , non era poi giun-

ta r arte a tanta perizia da formare ideali con

piena varietà , che reputandosi ciò come una

assai disastrosa operazione , V arte cercava evi-

tarla, all'ideale sostituendo piuttosto veri ritrat-

ti . Ma codesto pericolo , e codesto timore in-

cominciarono a dissiparsi dacché con più matu-

rila si tolsero dagh artisti a studiare i monu-
menti delle arti antiche. Comunque ciò fosse,

noi siamo debilori a quel timore concepito dai

vecchi artisti ^ dei belli ritratti di tanti uomini

illustri 5 che ci hanno serbalo .

Stava sommamente a cuore del Pontefice

Pio li la spedizione de' crocesegnati contro la

potenza ottomana , che minacciava V Europa
,

r Iialia , e la Cristianità. Amando il Pontefice

stesso di vederla veleggiare ^ si recò in Anco-

na 5 ove una imponente flotta riunita da più

europee potenze stavasi pronta a fare acqua .

La città di Ancona nel 1 464 , e quando vi si

recò Pio li , era gravemente travagliata dal

contagio. Il mare coperto di bastimenti col ven-

to in poppa j il porlo j la stessa città , che



gli sovrasta , al riguardante in bello aspetto si

presentano . In lutto questo svariato prospello

non manca forse qualche imperfezione negli ia-

dielri 5 nelle nubi ^ e nelT aria . 11 Pontefice

ricoperto degli abiti pontificali ^ ed in sedia ge-

statoria recato , con la piena sua maestà si vol-

ge verso il mare ^ ed ordina la sollecita par-

tenza della squadra combinata, 11 F^inturicchio

rappresentandolo in quella circostanza , non po-

lca effigiarlo con maggiore espressione di mae-

stà j e di coraggio ^ né polca pronunciare mi-

glior carattere nell' effigiare un Monarca , il qua-

le favella di importantissime cose ad uno stuo-

lo di ascoltatori rapiti dalla dolcezza , e dal

nerbo di una polente eloquenza adoperata da

Monarca sì dotto. E pure da notarsi^ come il

Pinturicchio prossimamente alla figura del I^on-

tefice pose un alto cipresso , segno ferale della

inesorabile morte ^ che sollecitamente ivi dovea

colpire il Pontefice stesso j che infermatosi , e

spossato di forze per i molti suoi travagli , on-

de il pittore ve lo effigiò con ismorte lime nel

volto 5 morì in Ancona stessa nelT agosto del

1464, Perchè poi la morte del Pontefice non

apparisce nel quadro , e neppure vi apparisco-

no le sue spoglie mortali ^ il Vasari fu forse

indotto in errore dal modo con cui è conce-

pita quella epigrafe (^97)^ quando scrive: » Do-
») pò si vede nella medesima storia il corpo

» del medesimo essere da Ancona portato a

» Roma con orrevole compagnia di infiniti Si-
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n gnor! ^ e Prelati^ che piangono la morie di

» tanto uomo , e di sì raro , e santo Pontefice »

ma svista anche essa j che i suoi commenfatori

non avvertirono; imperciocché di tutto ciò nien-

te è nel dipinto. Fra la moltitudine, che tien

posto in quella decoratissima scena, più orien-

tali in bello ^ e nazionale costume si osserva-

no ; siccome di ricchissime vesti è ricoperto un'

uomo venerando inchinato a terra , che si cre-

de r effige di Cristoforo Moro allora Doge del-

la Veneta Repubblica ; ed il Piniuricchio nep-

pure in questo dipinto si dimenticò effigiarvi T
amico suo Raffaello in un vago giovanetto a si-

nistra de' riguardanti (*-'9^) ^ cui diede un grazio-

so berretto nero ^ che fa bel contrasto con la

bionda sua chioma^ e con il bel vermiglio dell'

angelico volto . Può credersi j, che il Pinturic-

chio ve lo effigiasse di bel nuovo nell' ultimo

di questi suoi dipinti , a manifestare , ed espri-

mere la riconoscenza, chedoveagli, per i mol-

ti ajuti j e servigi , che V Urbinate aveagli pre-

stato nel compiere quelP opera grandissima . E
questo ultimo quadro non ha che invidiare agli

altri coloiiti in (jueir edificio senese , anche nella

piena conservazione j che non sembrano opere

di tre secoli , ma dei giorni nostri mede^simi
,

particolarmente per la vivezza , e leggiadrìa

delle tinte j ed in tutte le altre doti , che si

oppongono a quel predicatissimo romanticismo^

il quale sventuratamente sembra che abbia pure

investito talvolta la nobile professione delle arti •

12
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U opinione di alcuni , che Bernardino

avendo incomincialo a dipingere la libreria se-

nese d'intorno al 1 503 , vi impiegasse circa sei

anni ^ e nel quale spazio di tempo potè ope-

rare eziandio altre cose in quella slessa Città
,

viene in un certo modo a confermarsi dal sa-

pere 5 che egli nell' aprile del 1 508 era nuova-

mente in Ispello ; e della sua dimora colà egli

ci ha lascialo un documento pieno di sicurez.

za . Vi dipingeva una bellissima tavola (299)

per la chiesa di S. Andrea ; e ci reca maravi-

glia frattanto, che dopo il silenzio del Vasari
,

niun cenno desse di questa bella opera Taddeo
Donnola ^ che pure lungamente scrisse di quel-

la Chiesa (3oo) • ed il primo forse a farne men-
zione in istampa fu Sebastiano Resta (^00 . Il

Pinturicchio vi dipinse pertanto la Vergine con

Gesù Bambino in grembo j in graziosa attitudi-

ne di accarezzare j e festeggiare la Madre Di-

vina . Il Celeste Pargoletto è rivolto verso S,

Giovanni accennandolo con Y indice j mentre il

Precursore assiso nel primo gradino della tri-

buna ove siede la Vergine, scrive: Ecce agnus
Dei 5 composizione in tutto vaghissima , onde il

Battista fu creduto di Raffaello siccome opina-

vano r Orsini (3o2)
^ ed il Lanzi (3o3) • ed il

eh. P, Pungileoni ^ il quale convenendo nel sen-

timento loro j chiama quella figurina di un pat-

tino ^ piutlostochè del Precursore (^04)^ ma che

sia tale a noi dubbio non cade . L'Orsini per dar

valore a questa opinione , osserva che M Urbi-
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no 1508 da Firenze recavasi a Roma ; ma è

pure da farsi osservazione in codesta ricerca
,

come Raffaello era ancora in Firenze nelT 11

aprile di quelT anno,, come sappiamo da una

sua lettera pubblicala dal Gualiani (^o^)
j men-

tre potrebbe credersi ^ che d' intorno a que^

giorni il Pinturicchio ponesse V uhima mano a

quella tavola stessa, in cui dipinse pure S. An-
drea con la solita Croce j ed un libro in aria-

no , e per additare , che il Redentore lo chia-

mò dalla pesca , il Pinturicchio vi dipinse un

pesce . Fanno pure corteggio alla Vergine fe-

steggiata anche dagli Angeli nel campo , i Ss.

Francesco j Lodovico Vescovo di Tolosa , e Lo-

renzo con ristromento del suo martirio^ e con

libro aperto^ ed indossano abiti pontificali^ e

sacerdotali con molti ornali d' oro j di cui si

fa grande sfoggio in questa tavola da Bernar-

dino , il quale ornò la dahnaticà del S. Levi-

la con assai belle istorie della Resurrezione

del Salvatore, e del martirio del Santo (^o^)
j

ed air Orsini sembrò di esecuzione mirabile
,

ed ornata di lutti i pregi dell^ arte ; siccome ci

sembrò visitandola in compagnia del valente

Professore Silvestro Massari , che fra noi nella

cognizione delle opere delT arte , e nel lode-

vole modo di giudicarle , liene assolutamente

il primato .

Ma il Pinturicchio in quella tavola slessa
,

per bizzarria, o per vanagloria piuttosto, co-
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, vi ricopiò

iniieramenle una lettera a lui scrina da Gemi-

le Baj^lioni nell'aprile del 1508^ ed appunto

nel mentre che egli operava quella tavola in

Ispello , con la quale lettera gli manifesta il

desiderio che avea di ricondurlo a Siena Pan-

dolfo Petrucci Signore potentissimo della sene-

se Repubblica . La lettera stessa ove Bernardi-

no è chiamato Pittore ^ e Maestro dignissimo ,

è in due carte svolte
,

posate sopra piccolo

abbaco , ove sono pure temperino , forbici j

e sigillo con lo stemma Beiglioni . Il primo a

farne memoria fu il P. Resta (^o'")- quindi fa

pubblicata dal Mariotti (^09)^ dalK Orsini (-^^o),

poscia dal P. della Valle nella senese edizione

del Vasari (^'0; ed ora la riproduciamo (^^'^)

con nuovo apografo tratto dal proprio origina-

le , e con il suo facsimile j supponendo con

ogni ragione j che Bernardino la trascrivesse col

proprio carattere .

Sebastiano Resta ^^i^) poj ricordò quella

lettera alla circostanza di riferire un disegno
,

che da esso lui si dice del Pinturlcchio ^ e che

descrive ^> con tre Santi a chiaroscuro in carta

» turchina » ma se non è facile tutte le volle me-

nare sicuri giudiz] sui dipinti che si dicono

del Pinturicchio j assai men facile potrebbe sem-

brare il giudizio sui pochi disegni j che come
di sua mano si dicono . L' I. e R. Galleria di

Firenze neir ampia sua collezione de"* disegni

ne possiede alcuni a quali gli intelligenti han^
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no dato 11 nome del Pinluncchio ^ e mostrano

essi la cena di nostro Signore : una femmina

che abbraccia una rupe ; figure di monaci pro-

cessionalmenle disposti ; il Battesimo di nostro

Signore : un giovane nudo che impugna una

spada: e tre studj di una gamba virile 5 e noi

siamo debitori di queste notizie alla profonda

ariisiica scienza, edalla molta cortesia del eh.

Sig Cavaliere Antonio Montalvi Ispettore di quel-

le Granducali Gallerie . L"* Orsini (^»4) ci diede

forse pel primo due disegni del Pinturicchio un

giorno nel palazzo degli Oddi in P.Sole^ og-

gi nella Pinacoteca Meniconi , colla Vergine , il

Bambino ed Angeli ^ e forse sulle tracce di co-

desto suo giudizio il nome del Pinturicchio si

segnò a tergo . Noi a dire il vero che li ab-

biamo esaminati per cortese favore del nobile

possessore ^ non possiamo cosi facilmente pie-

garci a quel giudizio . I disegni par certo che

portino impressa ogni marca , e l^ impronta di

apografi tolti da buoni originali però dei seco-

li XV , e XVI; ma i tocchi della matita e

dell' acquerello privi di certa franchezza , non

ci sembrano di mano originale ^ e meno il dise-

gno mancante di quella accuratezza j e prin-

cipalmente nelle figure degli Angeli, che fu

propria del Pinturicchio (^»^).

I desiderj di Pandolfo Petrucci^ che pro-

babilmente voleva il Pinturicchio per ornare con

le opere del suo pennello i vasti palagi che in-

nalzava in Siena, e che già decoravano i Gen-
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^a , i Signorelli condiscepolo il primo dello

Slesso Pinluricchio , ed altri ; e le solleciladini

di Guido Baglioni anche esso splendidissimo Ga-

valier perugino, si compirono per parie del Pinlu-

ricchio ; imperciocché se egli non era in Siena nel

1 509^ in cui ne publicì archivj si trova memoria
di sua abitazione (^'^) situata nella contrada di

S.Vincenzio 5 v' era certamente nel 1511 e quan-

do da un^ Antonio di Paolo del Primaticcio

comprò degli stabili per buona somma di fio-

rini (^'7):, e che dovea averne pur molti gua-

dagnali con le copiose , e vastissime opere sue.

Anzi una maggior sicurezza della stabile sua

dimora in Siena nel 1511 T abbiamo da pub-

blico documento esistente nell' archivio Vatica-

no
; imperciocché il Pinluricchio dimorando in

quella Città , vendè a Pier Paolo , e Giulio

della Corgna splendidissimi cavalieri perugi-

ni i diritti che dai Pontefici Alessandro VI^
e Giulio li. avea ottenuto su diversi possedi-

menti nel Chiugì perugino^ come si disse , in

ricompensa delle opere da lui travagliate per

gli stessi Pontefici . L' Istromenlo di quel con-

tratto fu stipolato in Siena fra il Pinluricchio

medesimo j e Giuliano di Bernardino mercadan-

te perugino abitante in quella Città
,
procura-

tore degli stessi nobili della Cornia . Il Marioi-

ti toccò di volo (3»^) codesto contratto senza dir-

ci il luogo di sua esistenza; e noi che dall'ar-

chivio Valicano (2^9) ci siamo procurala copia j

crediamo opportuuissima cosa di publicarlo nelT
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iìppendice (^^0) , Sembra che Bernardino si

disponesse a quelle vendile per qualche suo ur-

gente bisogno^ come si apprende da altro do-

cumento esistente nell' archivio Vaticano mede-
simo (-^21)^ Q (Jal quale sappiamo eziandio che

nel 1526 i lodati Sigg. della Cornia ottennero

dalla Camera Apostolica un prorogamento di

affitto j terminati gli anni 29 della concessione

fatta al Pinturicchio . Del rimanente ^ che Ber-

nardino fosse lungi dalla patria nell'anno 1511
lo sappiamo pure da altro pubblico documen-
to; imperciocché nello spirare di marzo un Gi-

rolamo di Roberto si presentò agli officiali del

pubblico Calastro come procuratore di Bernar-

dino Pinturicchio onde allibbrare un suo picco-

lo lenimento di terra pergolato e con casa po-

sto ne' subborghi di Porta S. Angelo jn voca-

bolo S. Marco , e che lo stesso Pinturicchio

avea comprato da un Teseo di Jacopo (^22)

.

L' invilo fatto a Bernardino dal potente

Petrucci ^ e r essersi egli certamente recato in

Siena ^ anche per le sollecittudini del Baglioni
,

e da dove non ne parti mai più^ rendono sem-

pre più evidente , e sicura V opinione nostra
,

che quelle memorie ^ e quelle diverse scritture

degli anni 1509, 1512, 1513 tratte dagli archi-

vj di S. Severino non possono giammai appar-

tenere al Pinturicchio ^ ma si bene ad altro Ber-

nardino pittor Perugino j che vivea , ed opera-

va nelle epoche stesse .
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Ma Bernardino assai poco potè profittare

del nuovo ^ e potente favore del Pelrucci j im-

perciocché costui tiranneggiando la patria ^ e

soverchiando i Cittadini con la molta splendi-

dezza sua , alla instabile gloria di lui diven-

nero quei giorni fatali ,6 specialmente nel 1 51 2j

quando la molla autorità sua fondala nella sem-

plice arbitraria potenza , e nelT avvilimento al-

trui , caduto in sospicione visse fra le amarez-

ze fino al maggio deiranno medesimo 1512^
in cui si morì ^ venti mesi all' inciixa prima

che il Pinturicchio ponesse fine a' suoi giorni .

Cosa Bernardino si operasse in codesta sua

nuova dimora in Siena, che non fu più lunga

di cjuattro ^ o di cinque anni j non ci fu faci-

le a scuoprirlo . Le guide di Siena ci danno
qualche novella opera sua nella chiesa degli

Angeli (3*>3)^ alle quali non saprebbe assegnar-

si una epoca anche probabile . Così le guide

perugine ci danno un quadro da esso lui dipin-

to nel 1513 ultimo della sua vita ^ nel quale

non sappiamo se ritornasse alla patria anche per

piccolo istante . Diciamo noi del quadro j che

era della chiesa di S. Francesco con Cristo in

Croce 5 il Beato Egidio che genuflesso abbrac-

cia il sacro vessillo,, la Vergine , e S.Giovan-
ni, e quadro, che trasportalo in Francia (^''*4)

orna tuttavia la pinacoteca reale (^^ò) , Dall'

Orsini (326) si disse pel primo ^ che sappiasi
,

essere stata dipinta quella tavola nel 151 3, ma
ignoriamo affatto d' onde si trasse questa no-
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lizia j che poscia vedemmo ripetuta in altra ope-

retta descrittiva oggetti diarie (^^^)
; il nostro

Morelli però non eia nessun' opera di Bernar-

dino in quella chiesa cjuando scriveva sul ca-

dere del secolo X\lI.Koi dubitiamo assai del-

la verità di codesta notizia^ ed almeno v"* è

motivo a dubitare dell' anno al quale vorreb-

besi assegnar quella tavola
;
per simigliante mo-

do v"* è luogo a non rimanere intieramente per-

suasi di quanto leggesi in opera recentissima («^^S)^

ma di assai poco interessamento , cioè che nel-

la Sagrestia di S. Maria Maggiore della terra

di \cImcntone territorio di Segni , esisteva

una tavola del Pinturicchio con la Vergine^, ed

il Bambino in braccio , circondala dagli An-
geli ^ e dipinta nel 1513. 11 eh. Sig. Ab. Leoni

tanto esercitato negli studj delle cose di Roma,
e dei paesi vicini^ ne assicura ^ che contempo-

raneamente alla stampa di cjuel volume, la ta-

vola 5 che diceasi colorila dal Pinturicchio ^

sparì dal luogo descritto .

INiuno dei Biognifi del Pinturicchio avea-

ci dello se egli stiingesse mai mano di sposa;

e sarebbe stalo &ssai meglio per esso lui^ che

non avesse impegnato il cuore , e la fede con

ispieiatissima donna , la quale divenne la causa

principale della infausta sua morie . Fu sua

consorte periamo una donna per nome Grania

figliuola di un Kiccolò da Modena , di cui gio-

verà più memorie riferire fra poco .
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11 Vasari , che con poca avvedutezza , se-

guendo forse qualche popolare racconto ^ tne-

noche questo non fosse parto della sua mali-*

zia , e del suo costume di denigrare la fama

dei Maestri della pittorica scuola romana , fa-

voleggiò certamente cosi la morte di Bernar-

dino narrando; » Essendo poi alla etk di cin-*

» quantanove anni pervenuto , gli fu dato a

» fare in S. Francesco di Siena in una tavola

» una natività di Nostra Donna , alla quale

» avendo messo mano gli consegnarono i Frati

« una camera per suo abitare, e glie la diede-

» ro ^ siccome volle ^ vacua e spedita del lut-

» to 5 salvo che un cassonaccio grande ed an-

» tico 5 e perchè pareva loro troppo sconcio a

tramutarlo . Ma Piniuricchio ^ come strano ,

) e fantastico uomo che era, ne fece tanto ro-

> more , e tante volle ^ che i Frati finalmen-

) le si misero per disperati a levarlo via , e

) fu tanta la loro ventura , che nel cavarlo

fuori si ruppe un' asse ^ nella quale erano

cinquecento ducati d' oro di Camera , della

qual cosa prese Piniuricchio tanto dispiace-

re j e tanto ebbe a male il bene di que' po-

> veri frati ^ che più non si potrebbe pensare,

> e se ne accorò di maniera non mai pensan-

> do ad altro, che di quello si morì » .

Il Baldinucci , ed il Pascoli seguirono que-

sta ingiuriosa^ e calunniosa narrazione; T Orsi-

ni non parlò mai di sua morte ; il Mariotti pe-

raltro , cui sembrò una vera menzogna questo
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racconto , ed ancorché non conoscesse i monu-

menti scoperti da poi ^ cercò di smentire il Va-

sari j, dopoché volea smentirlo anche sul rac-

conto della morte impenitente di Pietro (^^^)
^

cui dicesi che desse motivo una tal quale sua

incredulità^ ed un tal quale trasporlo per il ma-
terialismo . 11 Pinluricchio fu poi dal Marioili

bravamente purgato da quelle falsità , alla cir-

costanza di mostrare con quanta ingiustizia lo

stesso Vasari chiamò Bernardino: » uno degli

» uomini più fantastici ^ strani ^ e maligni , di

» cui parli la storia pittorica » . Così dun-

que lo incomparabile nostro Mariotti ^^^^) :

» Il Vasari non con altro volle dare al nostro

» pittore un carattere di questa sorte se non
« se con quella sua novella del cassonaccio ca-

» sualmente trovato carico di 500 ducati d'oro

» presso quei frati di Siena
,

pe' quali egli di-

» pinse j col dire , che egli per un tale impen-

» sato ritrovamento si accorò di maniera j che

>» non mai pensando ad altro , di quello si mo-
» ri . Ma a chi non parrà veramente strano

»> e fantastico , e forse anche maligno un sì

» strano racconto ? Tanta somma di danaro

sconosciuta affatto , e dimenticala in un con-

vento di poveri religiosi ; e per sì lieve ca-

gione una'accoramento sì grande in un^ uomo
disinvolto , e generoso da ridurlo alla mor-
te 5 non pajon cose da dirsi a vegghia ? Dal-

la altra parte poi un' uomo pratico assai del

» mondo j gradito alle corti , favorito da^ Prin-



i88

» cipi j amalo da" Poatefici ^ ben veduto da*

» Cardinali j chiamato, desideralo, e traiienii-

>) lo lungamente in diverse citlà j buono ami-

» co j e compagno di lami alai piiiori , e tra

» quesli specialmenle di cjuella anima genlilis-

» sima di Baffaello; un uomo finalmenie , che

» a dello dello stesso Vasari , ebbe mollo mag-

» gior nome^ che le sue opere non meri-

» larono, fa cerlamenle credere di essere sialo

» uni' altro che un' uomo dispettoso^ siravagan-

)' le 5 insolente, e maligno; poiché tutte que-

» sle sono qualità da rendersi odioso , e insop-

» portabile , e non già grato _, ed accetto alla

» civil società , massimamente quando non vi

» è di mez^o alcun merito straordinario ^ che

» impetri alle medesime ^ o perdono ^ o pietà ».

Giovi anche meglio mostrare quanto men-

zognero sia il vasaresco racconto : imperciocché

egli dice ^ che il romanzesco cassonacciosi sdru-

sci quando fu chiamalo a dipingere quel qua-

dro^ ed avvenimenti, che egli pone nel 1513
anno della morie del Pinluricchio ; ma pure

abbiamo visto con certi monumenti , come quel

quadro era già terminato nel 1504, in cui si

scuoprì alla publica vista .

Ma r ingiurioso racconto di quel Biografo

servirebbe unicamente a manifestare il Pinluric-

chio soverchiamente avido del danaro , e dell^

oro
,

quando noi stessi abbiamo già visto di

quale modico prezzo si contentò per la bella

avola di S. Maria de' Fossi ^ e per gli spazio-
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Giovanni Battista; e menire ora i dipintori più

mediocri ambiscono a singolari premj ^ a distin-^

zioni solenni , a pingui onorar]
,

que' vecchj tra-

vagliavano solo per la gloria , ed ora per le

sole caduche delizie della vita ^ delizie , che

sempre al vigore delle arti fanno battaglia.

A meglio rifiutare la vasaresca narrazione

sulla spacciata misera morte del Pinturicchio j

emergono fuori monumenti preziosissimi a lui

stesso coevi , e di fede indubitata . Impercioc-

ché Sigismondo Tizio Scrittore delle Istorie se-

nesi rimaste sempre inedite (3^0, il quale rac-

colse gli ultimi suoi respiri come parroco di S*

Vincenzio j nella di cui parrocchia era V abita-

zione dello sventurato Bernardino ., assai diver-

samente la di lui morte racconta . Scrive egli

pertanto sotto Tanno 1513, che Bernardino in-

fermatosi , la perfida sua moglie invaghitasi di

una persona del popolaccio ^ lo racchiuse nello

proprie abitazioni , e lasciò che morisse di ine-

dia 5 e di stento nel giorno 11 di dicembre

dello stesso anno 1513. La descrizione di sua

morte, e dell' infamia di sua moglie, unitamen-

te agli encomj del grande Artista perugino j

che noi pubblichiamo, tratta dallo stesso origina-

le del Tizio (^^32)
j e dopo che la fecero co-

noscere il P. della Valle (^33) ^ ed il eh. Pun-
gileoni P^^) j ò veramente patetica . Da quella

notizia sappiamo principalmente^ che Bernardi-

no si procurò in Siena delle case nella città ^
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glie e figliuole j che la spieiata , e crudele

consorte desiderando j che egli morisse di fa-

me j neppur permetteva j che al grido de' suoi

lamenti altri accorresse a sostenerlo, meno qual-

che femminuccia del vicinalo forse sua compli-

ce , le quali poi allo stesso Tizio tutto narra-

rono . Il cronista lasciò pure notizia della Se-

poltura del Pinturicchio nella chiesa parrocchia-

le di S. Vincenzo , che allora in qualità di par-

roco dallo stesso Tizio reggevasi , oggi oratorio

della contrada dell' Istrice , vicino al piccolo

campo santo j ed ove 1' Ab. de Angelis in me-

moria di tanto uomo , e di si valente Artista j

pose la seguente epigrafe nell'agosto del 1830.

BERNARDINO . BETTI . DETTO . IL PINTURICCHIQ

AL . QUALE . PIETRO . VANNUCCI . FU . MAESTRO

RAFFAELLO . SANZIO . CONDISCEPOLO

PERUGIA . PATRIA . SIENA . OSPITE . GRATA

QUI . EBBE . TUMULO . SENZA . MONUMENTO

GLI . XI . DI DECEMBRE . MCIXIII

LUIGI . DE . ANGELIS

QUESTO . PICCOLO . MARMO

A . TANTO . NOME

PONEVA

Ma dell' empia consorte rimangono pure monu-
menti posteriori alla morte di Bernardino negli

archivj senesi j ed altrove , a noi comunicati

dalla molta cortesia del Sig. Ettore Romagnoli^
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e che riferiremo potendo opportunamente anda-

re congiunti alla storia del Piniuricchio , ed a

sempre meglio mostrare insussistente V opinione

di quelli „ che vorrebbero avere egli vissuto

oltre il 1513.

Un Girolamo di Francesco Ottavianl de-

nunzia agli officiali di gabbella della senese Re-

publica^ e delT anno 1515 (^^^)
^ qualmente

Grania figliuola di Niccolò già moglie di Ber-

nardino Pinturicchio piltor perugino, tutrice , e

curatrice di sua prole , vende a Sigismondo di

Mariano Ghigi due terze parti per indiviso di

alcuni lenimenti di terreni per fiorini 866 con

altri patti j e condizioni . Una nuova vendita

fatta dalla vedova del Pinturicchio nello stesso

anno 1515 al medesimo Ghigi per fiorini 811

appare nel primo libro (^36) delle gabbelle com-

perate dallo stesso Ghigi . Ma da una publica

istanza avanzata da colei nel 1516 come tu-

trice di sua prole j veniamo meglio in co-

gnizione quali fossero le figliuole del Pinturic-

chio ('^^7)
5 siccome anche meglio lo sappiamo

dal di lei testamento i^^^) j ove sono ricordate

con i nomi di Egidia , Adriana , e Faustina .

Da tutte codeste memorie non apparisce mai
,

che Bernardino Pinturicchio avesse prole maschi-

le . Chi si fu dunque un Giovanni del Pintu-

ricchio Canonico del Duomo di Perugia nel

1525 che il diligentissimo Maiioiti (3^y) ram-
menta sulla autorità di inedite patrie ricordan-
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ze (34o)? Noi per dire il vero non Io sappia-

mo , ma v' è tutta la probabilità per credere

che costui niente avesse che fare con il Pit-

tore Bernardino Pinturicchio , di cui abbiamo

riordinati questi fasti nel miglior modo che fu

possibile alla povertà del nostro sapere ,
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NOTE ED ILLUSTRAZIONI

Anche della vita e di qualche opera

di Pietro Perugino .

(1) Fra i Biografi «li Pietro Vannucci dello il Perugi-

no, dopo il Vasari, il Borghini , ed il Baldinucci pare eli»

abbiasi da porre in primo luogo Niccolò Pio romano , che

neir incominciare del secolo XVIII. scrisse in succinto le

vite degli Artisti italiani , e che rimangono ancora ine-

dite nel Codice 227 Capponiano-Vaticano . Raccolta di

lettere sulla pittura ec, Milano \Òii, voi. J^. 334» 343.

Noi non conosciamo ancora quali migliori rapporti alle vi-

te di Pietro , e del Pinturicchio possa avere 1' opera del

Signor Landon ; f^ies et Oeuvres des Peintres les plus ce-

lebres des toutes les Ecoles ; e la Storia della pittura in

Italia del sig. OrlofF , Parigi 1823 non ci diede niente di

nuovo intorno a' due Pittori perugini. Ma del Vannucci

peraltro , dopo la meschinlssima vita scritta dal Pascoli ,

aveaci date nuove , copiose , e preziose notizie Annibale

Marietti nelle applauditissirae sue Lettere pittoriche , e po-

scia suir incominciare del secolo XIX. Baldassarre Orsini

ne pubblicò una nuova vita di qualche estensione , unita-

mente a succinte biografìe de' suoi allievi . Dopo quel mol-

to ma forse non sufficiente a meglio esporre la vita del Pe-

rugino , e che se ne avea in que' libri, il eh. Sig. Professor

Mezzanotte noto all' Italia per gli estesi meriti suoi lettera

-

rj , si prese il lodevole impegno di riprodurre que' mede-

simi fasti con più elegante discorso , migliorando talvolta

neir ordine delle cose già raccontate . Noi stessi qui in sul-

le prime vogliamo mostrarglisi grati , e riconoscenti , non

i3
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solo per lo zelo clic mostrò per le glorie della patria , ma
eziandio per i modi generosi e cortesi con cui in diversi

luoghi dell' Opera sua si manifestò verso di noi , e che la

piccolezza , e la povertà del nostro misero nome non me-
ritavano ; ma nel medesimo tempo vogliamo dimandarne

permesso , che in codeste Illustrazioni ci sia lecito prende-

re ad esame talvolta 1' opera stessa , anche per quelle ra-

gioni avvertite nelP indirizzo premesso a questa opericciuo»

la . Noi medesimi , cui la tessitura del nuovo lavoro ci si

fece conoscere prima della sua pubblicazione , non sapem-

mo nascondere dì avervi ravvisata una talquale penuria di

notizie importantissime , così manifestando il nostro desi-

derio che si riproducesse quella interessantissima Storia con

impegno migliore
,
più ricca e copiosa di artistica scienza

tanto necessaria a meglio giudicare delle Opere delle Arti,

e di artistico-istorica erudizione onde interrompere pur

qualche volta quella descrittiva monotonia , che tal fiata

sembra più propria di un' indirizzo per iscorrere le galle-

rie , che per la Vita di un* Artista . Accade soventemente

che alle opere che si descrivono vanno congiunti ; certi aned-

doti , certe istorie somministrateci or dagli Archivj , ed

ora dalle narrazioni passate, che illustrando 1' opere stesse,

nelle descrizioni loro non vanno per avventura dimenti-

cate ; e noi nella Vita del Pinturicchio
,
quando le op^

portunitk lo richieggono , buoni esempi ne recheremo ,

Avremmo così desiderato di vedere il nuovo lavoro ben for-

nito delle tante cose fuggite alla diligenza, per dire solo dei

nostri , del Pascoli , del Mariotti , e dell' Orsini , di cui

non sono le Lettere pittoriche , come per isbaglio si dice

nel Commentario pag. 8 ma si bene del Marietti , come

dell' Orsini sono le risposte ; e specialmente volevamo ve-

derli suppliti anche in quelle cose , che essendo di più re-

cente scoperta quelli a conoscere non giunsero in tempo .

Oggi che le nostre brame tornarono vane del tutto , sicco-
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tìie quelle degli F^ruditl , e degli studiosi della Storia delle

Alti italiane , noi stessi suppliremo a quelle molte omissio-

ni assai notabili talvolta, correggendo pure qualclie non me-

no notabile abbaglio , fìncliè ci sarà conceduto dalla pie-

ciolezza del nostro sapere ; e delle nuove notizie sovente-

mente importanti , che del Perugino con molta opportuni-

tà riuniamo alla vita dell' illustre suo scolare Bernardino

Pinturiccliio
,
per commodo migliore di cbi volesse cono-

scerle sotto un primo aspetto , ne avrà diligenti accenni

neir Indice che poniamo in fine , alle voci : Perugino Pie-'

tro ; notizie , clie oggi forse non doveano cercarsi in vano

nel Commentario della Vita del Vannucci . Il Mariotti pe-

raltro sempre diligente nelle sue investigazioni , avea par-

lato della famìglia del Vannucci Let. pit, pag, 121. e

noi aggiugneremo che sarebbe pur da cercarsi se ebbe se-

co lui attinenza di parentela un Guidone Vannucci dell'

Isola maggiore al Lago Trasimeno , buon Letterato del se-

colo XVI. di cui noi stessi per la prima volta dessimo co-

piose notizie nella Biografia degli Scrittori perugini //. 312.

(2) Intorno alla scuola del Perugino , e de' suoi scola-

ri , veggasi pure il cavalier Bossi nelle note alla Vita di Le-

one X. del dottor Pioscoe XI, 3 L A renderla celebre baste-

rebbe il solo nome di E.afraello da Urbino , siccome osser-

va anche il signor d' Agincourt . Il eh. sig. Professor Mez-

zanotte con nobile idea , e con parole bellissime , tornò a

ripetere pcig. 69, la breve narrazione del Vasari sul modo

con il quale diceasi che Eaffaello fu presentato alla scuola

del Vannucci in Perugia . Perchè poi l'Anonimo del seco-

lo XVI. autore delle vita del Sanzio pubblicata dal Gomol-

li , il Borghini , il Baldi uucci , il sig Quatremere tutti co-

piarono il Vasari, e tutti si copìaron 1' un l'altro, cosi

tutti cantarono la stessa canzone di un tuono . Il Lanzi

però si contentò dir solamente » che fu mandato in Peru-

» già sotto Pietro » . Ne spiace peraltro , e noi stessi ne
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imploriamo il permesso dì dirlo, a gloria della veriia , come

quelle brillanti circostanze aggiunte nel Gonientario al rac-

conto del Vasari potrebbero con lo slesso racconto in parte

vacillare assai , ed in parte potrebbero iscuoprirsi false del

tutto ; e quelle cose , che noi esporremo , comunque esse

fossero ,
poteano pure, prestare un bel motivo al eh. Autore

d<^l Comentario da discorrere quel tratto d' Istoria tanto im-

portante , con copia di migliori notizie , con più diligenza,

e più critica . Ninno per avventura saprebbe mai negare

che KafFaeìlo fosse alla scuola del Perugino , e con piena si-

curezza , e verità anche dal eh. Autore del Comentario si

scrive , che vi si acconciò nelF anno 14c,5. e nel dodice'

situo dell' età sua ; anzi il sig. Longhena nelle note al Piaf-

iaello di Quatrcmere prolungherebbe ciò anche all' anno

Xlll. Ciò fissato
,
potrebbe nascere assai forte dubbio , se

veramente a quella scuola in Perugia ve lo recò , e ve lo

presentò Giovanni Sanzio suo padre, siccome dicono Vasari,

e tutti gli altri dietro di Lui . Il eh. P. Pungileoni mostrò

già con tutta la verosimiglianza essere un vero sogno del

Vasari la partenza per Perugia di Giovanni Sanzio con il

suo figliuolo Raffaello: Elog. di Gio^. Sanzio pag. loc).

Scrive il Vasari pertanto, che ciò fu quando Giovanni ven-

ne in Perugia ad operare alcune pitture che gli erano sta-

le particolarmente allogate nella chiesa di s. Francesco. Ma
olire che in Perugia niun dipinto esìste di lui , neppure

si sa che vi fosse ad operare , e di ciò ninna notizia rima-

ne fra noi . Il Bottari nella Raccolta delle lettere pittoriche

ne pubblicò una , ed è la prima della collezione , di Gio-

vanna Feltria indirizzata a Pier Soderini Gonfaloniere a

vita di Firenze, con la data dell' 1. Ottobre 1504., e dalla

quale potrebbe giudicarsi, che Giovanni Sanzio era vivo in

queir anno , ed ancorché voglia credersi errore in quella

data , la lettera stessa dovrà pur dirsi scritta dal 1502. in

poi , nel quale anno il Soderini fu proclamalo Gonfalonie-



'97
re a vita , e come tale è detto nolla epistola stessa ; laonde

non possiamo seguire il Lanzi che nel primo indice de'

Professori ec. vorrebbe quasi respingere quella lettera al

1494. Cosa abbiasi da pensare su di essa, e delle sue date

,

noi non vogliamo dirlo ; ed il sig. Longhena op. eie, png.

36. 37. clie pure conosceva le notizie pubblicate dal p. P*jn-

gileoni neir Elogio di Giovanni , non si impegnò ad istri-

gare questo nodo . Bisognerebbe forse avere sotto occhio V

autografo della Feltrense , che il Bottari stesso lo dice in

Firenze presso i Gaddi , onde osservare se ivi in vece di

li-ggere : il padre so (suo) che è molto virtuoso ed è mìo

affezionato , sia scritto era ; altrimenti in qual modo po-

tere conciliare le date di quella lettera , con ciò che siamo

per riferire? Imperciocché il p. Pungileoni ne assicura,

che Giovanni Sanzio o di Sante , come è detto in più mo-

numenti da esso lui recali , morì nel 1. Agosto del 1494.

e che nel dì seguente fu sepellito nella chiesa di s. Fran-

cesco di Urbino pag. ^b, i37. ed a miglior prova ne reca

un documento , che può dirsi di ogni sicurezza , tratto da

un libro della sagrestia della medesima chiesa , ove sotto 1'

anno 1494. a tergo della carta 50 si legge : a di ditto i.

da gusto per la morte di Gloi-'an de Sante intrò lib. i^.

€ 8. de cera. Se ciò fu , come sembra anche affidati alla

somma diligenza del p. Pungileoni nel riferire que' docu-

menti , come Giovanni nel 1495. potè viaggiare in Perugia

con il suo figliuolo ? come poleasi stringere fra Giovanni ed

il Perugino quella affettuosa relazione , e come poteansi

compiere fra esso loro quelle cerimonie , e quelle officiosità ,

se fra vivi e morti non vi sono piii né complimenti , nò

visite ? Se codesta parte di ragionamento nel Gomentario as-

sai vacilla fin quasi a divenire nulla; è falsa del tutto V al-

tra porzione in questi belli termini esposta : tolto con dol-

ce violenza alle braccia della piangente madre il caro

giovinetto . Che violenza potea mai farsi nel 1495. a dtn-



na Magia Ciarla madre di Raffaello , die ìagi-inie potói es-

sa spargere, se costei cessò di vivere nel 1491 ? Questa è

storia vera , o storia provala taliiKmte con i monumenti dal

lodato p. Pungileoni che a meglio assicurarla , nel suo Elo-

gio di Giovanni pag. 1 39. ci riferisce questa ricordanza

tratta dal citato libro della sagrestia di s. Francesco di Ur-

bino a tergo della carta 34 ^ dì 7. Ottobre i49*- i^f^ò

i4 ^/z libre di cera per la morte de la donna de Giovan

de Sancte • Lasciamo i morti , e torniamo a' vivi • Raf-

faello nel 1495. avea in famiglia una dura matrigna , ed il

p. Pungileoni con tutta la verosimiglianza mostrò altrove

FAog. di Raffaello pag, 16. che non il padre condusse

Raffaello in Perugia alla scuola del Vannuccf , ma si bene

vel mandarono i tutori lasciati da Giovanni ne' suoi testa-

menti dal lodato Biografo pubblicati . Noi siamo inclinati

a seguire quello Scrittore, che tutto prova con ragioni ed au-

tentici documenti , onde esser certi che nel 1495. Raffaelli-

no era orfano di padre , e di madre , e che perciò allora

non potea viaggiare 1' uno , nò piangere 1' altra . E perchè

poi neppure al pittore è sempre lecito abbandonare intie-

ramente la storia
,

per crearne nuove a capriccio , ci sarà

anche lecito avvertire , che il racconto del Vasari , e da al-

tri strettamente seguito , non potrebbe cosi facilmente pre-

starsi ad un gran tenia accademico-pittorico da offerirsi a

giouani allievi delle Italiane accademie . Ma di tutte co-

deste notizie se n' erano già dati buoni , e sufficienti cenni

j

e da non doversi ignorare , nella nuova edizione del Va-

sari
, che attualmente si prosieguo in Firenze pag* 5i5. e

parte dell' edizione che avea già vista la luce nel 1835.

libro che con molti altri , anche di recentissima data , né

doveano , nò potea no ignorarsi nella lodevole impresa di ri-

petere i fasti del Perugino , di cui si erano già pubblicate

in Perugia le stesse dotte e preziose notiz'e fino dagli an-

ni 1788, e 1804. Così da quella nuova edizione del Va-
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sari potea conoscersi un bello avvertimento ni proposito

della pittorica istituzione , che il Sanzio ebbe dal Perugi-

no , ivi edito per la prima volta pag. 522. e pronunciato

da cavaliere intendcnlissimo di belle arti , che fiorì , e scris-

se anche nel secolo nostro , e testo molto opportuno a smen-

tire il Vasari
,
quando a carico di quella istituzione pittori-

ca scrive , che a Kaffaello » gli fu col tempo di grandissi-

» mo disajuto , e fatiga quella maniera che egli prese da

» Pietro quando era giovanetto » e luogo , che V artistica

fama del Perugino esigeva che nel nuovo Gomentario si fos-

se tolto ad esame non senza difesa . Quelle osservazioni già

rendute di pubblico diritto , come si disse , si pronunciava-

no dal dotto cavalier Puccini nelle sue postille marginali

alle Vite del Vasari . Impegnati noi stessi di arricchire i fa-

sti del Perugino di più cose pregevolissime , ed intieramen-

te fuggite alla diligenza dell' ultimo suo eh. Biografo , ag-

giugneremo , che il lodato cav. Puccini , osservava , e no-

tava altrove nelle Vite del Vasari : » tanta essere 1' affinità

» che passa tra le più belle opere di Pietro , e le prime di

» KafFaello
,
quanta è quella , che le prime di RalFaello

» hanno con le stìe seconde , e così successivamente le une

» con le altre, solite tutte ad essere in diverse maniere

» classificate » . Godeste dottrine rendute sempre certe non

tanto sul carattere delle opere del Vannucci , ma sull'esame

degli intelligenti , sono pure un bello ammaestramento i

come distribuire i giudizi e le lodi sulle stesse Jopere sue

laudabili sempre , ma che tutte non vanno encomiate ad

un modo, corìae dianzi faceasi . A hen distinguere il pregio

maggiore , e minore di sua invenzione , e di sua esecuzio-

ne , ed a meglio vedere ove si mostrò più o meno eminen-

te , vi occorre un' occhio bene accostumato alla contempla-

zione delle opere sue . Alcuni, come l'Orsini , troppo ser-

vilmente seguito talvolta, poteano avere più facilmente con-

formata la mente alla teorica , che 1' occhio alla pratica , ma
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pure è meglio clie mancare dell' una , e delP altra , man-

canza , che sempre impedisce istituire buoni confronti fra

le Opere di Pietro della prima epoca , e quelle, che più

provetto nell' Arte condusse . I Biografi di Pietro non ricor-

darono fra i suoi scolari Domenico Beccafumi detto il Me-
cherìno Senese , che in quel novero vi fu riposto dall' Or-

landi nel suo Abecedario , ed il suo nome aumenterebbe la

gloria di quella scuola ; ma l'Orlandi scrivendo del Becca-

fumi: » questo povero Pastore passò dal bastone al pennel-

» lo nella città di Perugia sotto Pietro Perugino » tolse in

diverso senso la notizia così lasciataci dal Vasari nella vita

dello stesso Beccafumi: » Intanto capitando in Siena Pietro

» Perugino allora famoso pittore , dove fece come si è det-

» to due tavole
,
piacque molto la sua maniera a Domeni-

» co
,
perchè messosi a studiarle y et a ritrarre quelle tavo-

» le , non andò molto , che egli prese quella maniera » ma
niuao de* Biografi suoi disse , che fu a studiare in Perugia

alla scuola del Vannucci . Veggasi pure 1' Ab. de Angelis :

Notizie degli Intagliatori ec. VI, 185.

(3) Nella Matricola del Collegio de' Pittori così è no-

tato il Plnturicchio per la porta di s. Angelo sotto il 1506

= Bernal dinus Beoti detto il Pinturicchio = , e che egli

avesse le sue abitazioni in p. s. Angelo , lo conosciamo dal

N. n. dell' Appendice .

(4) Noi non sappiamo per quale ragione Michelangelo

Prunelti nel suo Saggio Pittorico pfJ-g' 62. riponesse il Pin-

turicchio nella scuola Fiorentina . Egli cosi brevemente par-

la di Lui: » egli avea del genio , e del talento, e ben di-

» mostrollo nella vita di Pio II. dipinta nella Biblioteca del

» Duomo di Siena , in cui si crede , che lo ajutasse Bai-

» faello da Urbino • Viene accagionato di essersi servito di

w colori troppo forti , e di avere anche in uso di dipinge-

y* re sopra la superficie rilevata , novità che non fu imita-

» ta . lu Berna sono sue pitture in s. Maria del Popolo il
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» Presepio , e s. Girolamo con tulle le allre pitture delia

>» medesima cappella , ed il quadro di Maria Vergine eoa

>• s. Agostino . hi s. Onofrio le pitture a fresco dell' altare

» massimo dalla cornice in su . In Araceli le pitture della

» prima cappella a man dritta » circostanze tutte che toglie-

remo in esame a suo luogo .

(<5) Da codeste parole del Vasari nella vita del Pintu-

rlcchio : » in somma fu costui stimato nella sua patria in-

» nanzi che venisse in cognizione Pietro Perugino » mala-

mente guidato r Editore Romano dello stesso Vasari
,
per

una sinistra interpretazione , mosse dubbio sul tirocinio me-

nato dal Pinturicchio alla scuola del Vannucci ; ma ogni

dubbio venne dileguato dal Mariotti nelle eruditissime sue

Lettere pittoriche . Veggasi pure il sig. OrlofF. Essai sur

V histoire de la Pein iure en Italie L 182.

(6) Dopo del Vasari , il primo che ne esponesse qual-

che encomio fu certamente Cesare Alessi ne' suoi Elogi de-

gli Illustri Perugini Centuria IL pag, 6g. In ossequio dì

qualche rarità di questa seconda centuria , noi riprodurremo

quell'elogio nell* Appendice N. 1. Ivi pare che T Alessi

equìvoco prendesse nello scrivere , come sembra , che Be-

nedetto Buonfigli fu scolare del Vannucci , quando ne fu il

precettore ; e che Pinturicchio operò in Siena per ordine

di Pio II. imperciocché , come vedremo, vi operò per com-

missione del Cardinale Piccolomini poi Pio III.

(7) F'ita inedita di Raffaello da Urbino illustrata

con note pag, 9. Questo errore erasi già manifestato nelT

indice del Vasari della edizione di Bologna 1697.

(8) Filippo Baldi nuoci giustamente ripone il Vannucci

fra^ que* valenti Artisti , che nel secolo XV. » collocarono

y> la pittura per dovere ella poi giugnere a quel pregiatis-

» Simo stalo , nel quale la pose 1' eccellentissimo Michela-

» gnolo » Baccolta di lettere sulla pittura ed voi, IL
pa^. 53o. Milan, 1823,

14
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(9) Scrive il Vasari uelJa vita di Bernardino che » ti-

» rava il terzo di tutto il guadagno , che si faceva » .

(10) Mengs opp» IL II 2. ij9. Bastano I785.

(m) Lettere Pittoriche 13o.

(12) Perchè il Marietti nelle erudite sue Lettere pittori-^

che con piena diligenza ricercò le opere di arti eseguite in

Perugia nel secolo XV. ci recammo a maraviglia talvolta nel

vedere come egli assolutamente dimenticò una di codeste

opere stesse , e che pure dovea essere di qualche importan-

za ; e forse è la sola che possa ricordarsi con sicurezza, co-

me pittura operata in quel secolo stesso in Perugia nelle do-

mestiche , e private abitazioni de' più cospicui cittadini . Fu
questa la magnifica sala fatta dipingere da Braccio II. Ba-

glioni nel suo nuovo palazzo , e che per la maggior parte

fu demolito nel secolo XVI. alla circostanza d' essersi innal-

zata la Fortezza Paolina . Di quella sala ornata di pitture

iconografiche , noi forse fossimo i primi a darne notizie con

publiche stampe ; veggasi perciò la Narrazione delle gesta

del medesimo Braccio Baglioni da noi premessa alle poesie

latine inedite di Pacifico Massimi pag, 55. ;/ 4- Sebbene per

noi non si potesse scuoprire V autore di que' dipinti , che

più non esistono , si congetturò , che si potessero operare d'

intorno al l474. quando il Vannucci contava 30. anni di

età , e 22. il Pinluricchio • Chi sa che i due giovani pitto-

ri non operassero insieme in quella sala , sebbene allora

eranvi altri pittori in Perugia ?

(13) Pag* 1o2. Se a questa cena fu il Pinluricchio , da

quel che diremo di lui negli ultimi anni di sua vita, pare cer-

tamente che ciò non potesse avvenire fra il 1509. al 1512.

come scrive l'Orsini Fila di Pietro Perugino pag. 2i8o.

Quando noi parlammo altre volte di Gio. Battista Caporali

Biogr. degli Scrit, perugini I. 371. ec, parlammo pure

del suo poetico valore , senza conoscerne il più piccolo sag-

gio ; ma dopo pubblicata V opera nostra sapemmo che il
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sig. Carlo Belllsardi di Bologna è possessore del seguente

libretto rarissimo senza daie di anno , e dì luogo , ma for-

se stampalo in Perugia nella prima meta del secolo XVI,

Le Rime di Gìo» Battista Caporali di Perugia in rac-^

cordanza della sua Gelida 8. Al libricino di pochissimi

sonetti precede una lettera al lettore dell' erudito Gio. Ma-
ttia Vibio Perugino , di cui scrivemmo altre volle . Da que-

sta lettera poi abbiamo la preziosa notizia , che il Caporali

cantò anche in versi latini le guerre africane de' Romani
,

e che neir idioma latino similmente scrisse le vite de' Ro-

mani Imperatori .

(14) Deir Architetto Bramante da Urbino ebbimo di-

anzi una nuova Vita scritta dal eh. amico nostro P. Maestro

Puugileoni Minore Conventuale . Ivi si riferisce il testo del

Caporali pag, 102. che i Biografi del Vannucci dimentica-

rono nella Storia di Pietro , ove era luogo piii opportuno

da parlarne
,
piuttosto che nella Biografìa dello stesso Ca-

porali aggiunta alla medesima vita del Vannucci .

(15) Vite degli Scultori , Archittelti ec, F'en, i778«

pag, 202 .

(16) Pag. 3^7.

(17) Alte centimetri 28. sopra 22. di larghezza . Il ma-

gistero , e la diligenza con cui Bernardino condusse nelle

sue tavole anche di gran dimensione le picciole e minute

cose, possono farci anche miglior sicurezza , che egli fu

pure abile miniatore .

(18) Malamente nella Guida di Perugia stampata l'an-

no 1801. pag. 663. si scrive che all' Orsini sembt'aroQO del

Trevisano.

(19) Erano così numerose le urbiche porte in Perugia

che negli Annali mss. del comune se ne noverano per fino

oltre a venti

.

(20) Noi non abbiamo potuto rinvenire questa matrico-

la , che avremmo ben volentieri esaminala , ma il diligente
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i\In riotti in un suo spoglio mss. delle tàatricole (le* p<»ru-

ginl Collegi di Arti , nota : » è cosa mirabile che la ma-
» tricola dell'Arte de' Miniatori abbia miniature più si'em-

» piate , e più balorde di qualunque altra matricola . Tanto

5> quella che è premessa agli statuti , tanto le altre cinque

» relative alle cinque porte nel catalogo de' giurati sono in-

V soffi- ibi li » .

(21) Le patrie memorie ricordarono soventemente la

pietà , ed il culto de' Perugini terso k Madre di Dio. Noi

serbiamo vecchia carta dell' Ottobre del 1391. da cui si sa

come gli antichi patri statuti ordinarono, che in ogni soìen-

nilà della Vergine si liberassero due donne dalle pubbliche

prigioni, ed un' uomo in mancanz;a di esse; che un' uoma
vaglia per due donne e dottrina antica r

(22) Dagli Annali mss. del comune di Perugia si

hanno notizie di circa sedici Ospedali fondati dalla pietà di

Perugini y alcuni de' quali erano esclusivamente destinati

air ospizio de' pellegrini , che traversavano questa citta per

causa di peregrinazioni devote .

(23) annali Decemvirali i486. /b/, 11 5. Pellini Iste-

rìe di Perugia IL 8. 3i. delle pestllenz^e che impervesaro*-

no anche in Perugia dal secolo XIV. in poi^ attendiamo con

impazienza un. dotto Gom^ntario Storico-medico dal eh.

sig. Dottore Cesare Massari

.

(24) An. Decemuir, l483. foL 88. 89. 1487. fol. 24.

Veggasi nella Cancelleria del Comune il IV. Registro de*

Brevi fol. 44' 4^-

(25) Onorato da s. Maria Disperò, sulla Cavai, pagg.

21. 343. 344. 395. 397.

(26) Codesta circostanza ci torna alla memoria 1^ Eu-

briche 1. 2. delL matricola del Collegio de' miniatori in

Perugia . Ivi si vieta sotto pene pecuniarie ai miniatori di

adoperare argento dorato per oro, azzurro di Alemagna per

r oltremare , e stagno per argento fino . Gennino Genuini
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ticlie adoperate dagli antichi Pittori •

(27) Biografia degli Scrittori Perugini IL 32

(28) Pellini Istorie di Perugia IL 82.

(29) Forse con poca avvedutezza scrive Y Orlandi nel

suo Abecedario , che Pinturicchio » Servì in Roma i Pou-

-» lefici Sisto IV* ec. » meno che ciò non facesse in unio-

ne al maestro Pietro . Si è da taluni creduto , che del Pin-

turicchio fosse queir affresco del Vaticano , ove Sisto 1V«

propone il Platina alla custodia della Vaticana Biblioteca ;

ed affresco singolarissimo , che nel Pontificato di Leone

XII. fu tratto dalk antica Biblioteca , e trasportato in tela

per situarlo nella Vaticana Pinacoteca . Noi sappiamo , che

altri giudicava quel dipinto di Pietro della Francesca , in-

dottivi forse da quello sfoggio di belle Architetture. A Do-

menico del Ghìrlandajo lo attribuiva il eh. s\g» Missìrini in

una sua memoria . Alla cireosianza peraltro , che quello

elegantissimo affresco è slato publicato nelP Ape ItaL delie

belle arti anno i835. Tav. L il chiarissimo sig. Mei-

chiorri ha dimostrato essere opera di Melozzo da Forìi ,

opinione , che egli ha in miglior modo dichiarata in una dis-

sertazione da esso lui letta nell'Accademia Archeologica, e

the verrà quanto prima publlcata negli Atti di quella cele-

bre Società .

(30) Partf , che codesto palazzo si ornasse di pitture

anche esternamente , e delle quali può rimanere ancora

qualche vestigio malconcio negli slemmi della Rovere . Del

costume di ornare con pitture le pareti esterne delle abi-

tazioni
, e che era in gran moda particolarmente nel se-

colo XV. , parla il Conte Cicognara nell' Elogio di Gior-

gione ^a^. i3. In quel palazzo abitò certamente Pietro Pe-

rugino per qualche spazio di tempo nelle sue dimore in

Roma ; ed i suoi Biografi Perugini sulla autorità del Vasa-
ri

, e del Temanza nelle loro Vite del Sansovino non orni-
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sero questa notìzia . Sembrai

,
peraltro die eglino noit

esaminassero a dovere il Vasari medesimo , altrimenti

non avrebbero lasciato di riferire , come quel Biografo

degli Artisti italiani nota che il Vannucci stretta qual-

che dimestichezza col Sansovino medesimo , fece a que-

sto operare modelli di cera per suo uso . Giof i rife-

rire il lesto del Vasari usando della edizioifie che della

Vita del Sansovino fece 1' ab. Morelli Venezia Ì789.

pag. 11. e tanto piii volentieri lo facciamo in quanto che

dal medesimo testo del Vasari risappiamo , che con il ce-

lebre Sansovino , tenne qualche dimestichezza anche il no-

stro Pinturicchio >» Fu da Bramante trovata (al s. Gallo) una

» camera pure in Borgo vecchio, nel palazzo di Domeni-

» co della Rovere Cardinale di s. Clemente dove ancora

5> albergava Pietro Perugino , il quale in quel tempo pef

» Papa Giulio dipingeva la volta della camera di Torre

» Borgia . Perchè avendo visto Pietro la bella maniera del

» Sansovino
,

gli fece fare per se molti modelli di cera y

» e fra gli altri un Cristo deposto di Croce tutto tondo

» con molte scale e figure die fu cosa bellissima : il quale

>• insieme con le altre cose di questa sorte , e modelli di

» varie fantasie , furono poi raccolte tutte da M. Giovan-

» ni Gaddi , e sono oggi nelle sue case in Firenze alla

» piazza di Madonna . Queste cose dico furono cagione che

» Sansovino pigliò grandissima pratica con maestro Luca

» Signorelli
,

pittore cortonese , con Bramantino da Mila-

» no , con Bernardino Pinturicchio ec »

(31) Orloff. Essai sur V Hist. de la peinture en Ita»

He IL 182.

. (32) Orìgine del Tempio dedicato in Roma alla

J^ergine Madre di Dio Maria presso alla porta fiami^

nia detta del popolo : Roma 1646. pag. 26. Ci è doluto

di non aver mai trovata V operetta seguente , che polca dar-

ci qualche lume migliore . De Albericis Jacob. Historiar.
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Ss, FirgìIlis Deiparae de Populo ullniae Urbis Competici,

iiomae 1699 8. fig,

(33) Titi Studio di pitture , e scolture , architetture

delle Chiese di Roma pag- 389. 393. Ambrogio Landucci

neir opera da citarsi , ricorda questa cappella » con pre-

» giate pitture abbellita » .

(34) Orsini Vita di Pietro Perugino pctg» 260. vedi

la nota 37. Sembra molto opportuno, se pure non è neces-

sario in codeste artistiche Biografie , dar conto eziandio di

quelle opere che con dubitazione , e qualche incertezza si

attribuiscano ora ad uno , ora ad altro autore . Co-

deste diligenze potrebbero invitare talvolta gli intelligenti
,

e gli Artisti a togliere a nuovi esami quelle opere slesse
,

scuoprirne meglio I' autore , ed allontanarne ogni dubbiez-

za. Sulla importanza di questi riflessi , noi stessi cercavamo,

ma in vano , nel nuovo Gom^ntario del Vannucci qualche

cenno sulla bella , e conservatissìma tavola del principale al-

tare della chiesa di s. Girolamo di Perugia de' Pp. Minori

Osservanti, alta palmi 11. sopra 7. ^/a di larghezza . Il no-

stro Morelli la dice di Pietro Perugino
,
pag. 56. e noi ab-

biamo potuto risapere , e per diverse circostanze , che il

Morelli a' sqoi giorni era pure buono intelligente di arti ; e

dietro di lui ripeterono lo stesso ij GrispoM , ed il Pascoli,

e codeste notizie anche di dubbia certezza , non si doveano

per avventura dimenticare nel nuovo Gommentario . L' Or-

sini nella sua Guida di Perugia la dice della scuola del

Vannucci , e dandone conto nella Vita dello stesso Vannuc-

ci pag, 31. ne dispiega un' analisi al solito suo ridondante

di soverchie parole, che lo manifestano , come altrove, in-

clinato al sistema al quale le Arti del genio , così facil-

mente non si piegano sempre. Altrove però nell' opera stes-

, sa pag* 325. sì esprime : la crederai forse del Pinturic^

chio . Dietro questo semplice avviso , noi stessi non abbia-

mo omnieso di porla a nuovo esame; ma per non precipita-
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re giudizi siamo tiicerli tult* ora del vero Autore., non

deir epoca peraltro , che è pur bellissimo lavoro del secolo

XV. XVI. e nemmeno della scuola , che assolutamente è

della sempre prosperosa dal Vannucci istituita in Perugia. La

testa della Vergine con il Divino infante , seduta in ricchis-

simo trono , corteggiata d^i Ss. Giovanni , e Girolamo ed

altri Beati, non ci sembrò di quella flniteisza , e di quella

venustà , con cui la dipinse il Vannucci ; bello è il s. Gio-

vanni , e potrebbesi dire , che quasi raffaelleggia , se la sua

piena diligenza , e la sua purgatezza di stile si ravvisassero

in alcuni contorni delle parti nude, e nelle estremità . Forse

quella molta sua dilingenza non saprebbesi riconoscere ne'pan-^

ni , che sono però addossati con un buono , e bene spazio-

so partito di pieghe . Gii Angeli di figura intiera che nell'

aria, anche bene sfumata, festeggiano la Vergine, il paesag-

gio di stile un pò arido, e se^co , e che nella tavola stessa

produce ora maggiore ora minore effetto , i rabeschi , ma
comunissimi nelT opere di quella scuola , con cui va orna-*

to il seggio della Vergine , e sopra tutto la lucen-

tezza , e bellezza del colorito, ci riconduceva no alla memo-

ria le lodevoli pittoriche pratiche dal Pinturicchio adopera-

te anche nella sua tavola descritta alla pag- 3o. Egli è an-

cora da notarsi cT)me il pittore nel bel mezzo della tavola

e sulle estremità inferiori , vi pose de' fogli dispiegati con

note musicali

.

(35) Nihhj Itinerario di Roma ,

(36) Valéry Foyag, Hist. et lller. en hai. i835.

(37) Opusculum de mirabilibiis xiovae eè veteris Ur^.

bis Romae dedlcatumque Julio IL Pont* Max, Romae
per Jacob, Mazoch. 1510, seconda edizione, pag. 84. Que-

sta autorità di scrittore coevo alle pitture operate dal Pin-

turicchio in s. Maria del popolo in Koma , è suificiente on-

d? rigettare l'opinione del Malvasia, il quale dicea queste
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pitture del Ripanda , e Marco Zoppo. Pit. Bolog- IjòS.

pa^. 13.

(38) Op, cit. pag. 23.

(39) Il nome del Pinturicchlo è nel margine .

(40) Lettera scritta aW Autore della vita di Pietro

Perugino pag. i5.

(41) \\ eh. possessore ne rende avvertiti » che di qiie-

» sto Autore ha acquistate anche tre tavole , che sebbene

» sieuo dello stesso stile non possono con sicurezza asse-

w gnarsene la mano dello stesso Autore » .

(42) Forse vi dipinse in compagnia , od a concorrenza

di Pietro Perugino
,
poiché allo scrivere del Borghini, anche

il Perugino » dipinse parimente nel Palazzo di Ss. Apostoli

» per Isciarra Colonna una loggia , ed alcune stanze » Ri-

poso voL IL pag. Il 3. Regio 1826. Ci sarebbe tornato

gratissimo sapere cosa vi dipinsero i due Perugini ,* siccome

grato ci sarebbe venuto eziandio conoscere quale era V ar-

gomento di un quadro del Vannucci , che nel secolo XVII.

passò in Roma nelle case Barberini : Tetius Aed. Barber,

pag. 169.

(43) Descrizione del Palazzo Vaticano pag, 385.

(44) Scrive il Vasari , che in quelle stanze dipinte dal

Pinturicchio nel Pontificato di Pio IV. si rinnovarono i

palchi , e le pitture , con che volea forse dirsi , che si re-

staurarono , e si provide alla loro conservazione . Quelle pit-

ture stesse peraltro divenute squallide dal tempo , nel Pon-

tificato di Pio VII. si restaurarono di nuovo , ed in tal mo-

do si sono rendute piii visibili .

(45) Orloff op, cit. L 18^.

(46) Il Taja op. cit. pag, io7. descrive le pitture di

questa loggia, che a tempi del Bottari erano assai mal con-

ce , anche perchè la loggia si convertì ad altro uso .

(47) Le sue dimensioni ridotte alle misure di Parigi

i5
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sono di piedi 1. pollici 9. linee 4. in altezza
, piedi 1.

p(. Ilici 4. linee 5. in larghezza .

48» Non abbiamo trovato che si noti nella descri-

zione del Beale palazzo di Pitti puhlicata nel 1828. Spe-

riamo, che la bellissima tavoluccia non verrà dimenticata

nella /. e R. Galleria di Pitti , che dal Sig. Luigi Bardi

si è incominciata a pubblicare nell'anno 1836. in Firenze

con diligentissime stampe .

(49) Dello stemma di questa tanto illustre famiglia veg-

gasi r esimio amico nostro cavaliere Litta nella splendida

opera sua delle illustri famiglie d' Italia , e nella famiglia

Vitelli .

(50) Osservatore Fiorentino Vili. 63. edizione terza»

(51) Osservatore Fiorentino IL |37. i38.

(52) Giovi sentire Giorgio Vasari del donativo di qneU

Ja Giraffa , che forse dopo il Pinturicchio , la ritrattò in !

Firenze nel secolo XVI,

Così egli favella al Principe Francesco de' Medici

Signor di Firenze ne' suoi Ragionamenti sopra le invenzio-

ni da Lui dipinte ne' palazzi Medicei pag. 73. ediz. del

1 762. » La gente Indiana , che dice V. E. viene a far se-

» gno con tanti ricchi , e varii doni della benevolenza ,

V che alla virtù , e grandezza di Lorenzo portava Cuyebo

» Sóldano del Cairo , il quale fu allora grandissimo nelle

» imprese di guerra , die gli mandò ( come vedete ) a pre-

» sentare fino in Firenze que' vasi, gioje, pappagalli ,

» scimmie , cammeli , e fra gli altri doni una giraffa ani-^

j> male Indiano non più visto da persona , e di grandezza ,

» e di varietà di pelle , che in Italia simil cosa non ven-

» ne mai ; e tanto più era da tenerne conto
,
quanto né i

» Portoghesi , né i Spagnoli nell' Indie , e nel nuovo Mon^
n do non hanno mai trovalo tale animale » . Fu questa si-

curamente la seconda volta , che si vide un tal prodigioso

animale in Italia , ed in Firenze , che si teneva pure nel
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serrngiio degli animali feroci nel 1459. Veggansi le Storie

di Giovanni Cambj : Delizie degli eruditi Toscani XX,

369.
,

(53) Fra i Rogiti di G. Francesco di Pietro 1483 nel

puhlico Archivio di Perugia *

(54) Ivi fra i Rogiti di Jacopo di |Cristoforo foL 547.

(55) Pare d' altronde che detona terra de' Senesi non

prima del 1558. fosse slata conceduta col titolo di Marche-

sato da Cosimo I. di suo amico Chiappino Vitelli ; Repetti

Geogffia Storica della Toscana I. ^"j^» Cetona •

(06) Nei due anni appresso 1493. e 1494. il eh. sig.

Professor Mezza notte /7r7^. 51 . Suppone che il Vannucci ope«

rasse quella tavola , che già vedevasi in s. Maria Nuova di

Perugia , ed oggi nella Pinacoteca del sig. Barone Fabrijiio

della Penna, e dandocene il novello Istoriografo del Perugino

elegante descrizione , aggingne ignorarsi affatto da chi fosse

in principio ordinata, e notizia che rimane ascosa a noi stessi

.

Quando peraltro al eh. Professore non ispiaccia , aggiugne-

remo alcune poche cose , che ignorarono il Mariotti , e 1'

Orsini , e che però dovea ignorare anche esso , ma che pur

servono a meglio arricchire la Storia delle Arti Perugine .

Imperciocché noi stessi nel 1810. ebbirao in mano un libro

mss. di ricordanze del conventor^ e chiesa di s. Maria de'

Servi , anche prima che V uno , e 1' altra passassero da por-

la eburnea in porta sole , e scritte sulla metà del secolo

XVIII. da un p. Giuseppe Bruni Perugino Servita , Ivi a'

fogli 10, e 26. si ricordano i Rogiti in virtù de' quali , r Pp^

Servi passati in s. Maria Nuova nel 1543, nel 1557. cedet-

tero r Altare di s. Francesco con quella tavola , che ivi ri-

petesi essere di Pietro Perugino, a Pietro Antonio Cecconi
,

dalla cui famiglia passò a quella de'Crispolti
,

poscia dei

Penna . Se ciò fu dunque , non sarà poi vero quanto scri-

vesi nel Commentario pag, 5 '2. senza alcuna prova , che la

famiglia Cecconi » Nell'epoca ( 1543. non 42) in cui i
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» Serviti si alabilirono ìq s. Maria nuova avea in questa

» chiesa una cappella di sua pertinenza , ed era già posse-

» ditrice del quadro di cui si parla » ma si bene n' ebbe

questo possesso almeno 14, anni dopo il passaggio di que*

claustrali da un convento all' altro . Così nella sicurezza di

codeste notizie svanisce intieramente quel discorso nel Go-

mentario lodato: » Non è nolo però qual fosse F individuo

» di tale famìglia che ne facesse V acquisto , e chi ne fosse

» prima il possessore da cui venne acquistato ,* e inutili

» riescirono su ciò le piii esatte indagini praticate neirÀrchi-

» vio della famìglia sunnominata . Determinarono allora i

» Gecconi di locare un quadro nella loro cappella in s.

» Maria nuova come appunto vi fu cullocato » ; sicco-

me peraltro a riordinare codeste interessanti , e pre-

ziose Biografìe , non son suificcienti pochi libri , così men

sufficiente può essere un solo Archivio . Ma a proseguire

la Storia di altre opere del Vannucci per la chiesa de'

Servi , noi avremmo desiderato , che nella recentissima sua

Biografia , sì fosse dato conto eziandio delle tavole della

Trasfigurazione , e della Visita de' Magi in quella chiesa

tuttora esistenti, che al Perugino non le tolse il nostro Mo-
relli . Ghe se di quella con i Magi , ebbe qualche dubbio

r Orsini nella sua Guida di Perugia. , dopo che le due ta-

vole stesse avea dato al Vannucci anche il Vasari , laonde

remissione è piìi notabile, si possono pure i suoi dubbii dis-

sipare con le stesse memorie serbateci dal p. Bruni ; im-

perciocché a tergo del foglio 6. si scrive che Gamillo di

Braccio Baglioni nel 1521. fece l'altare de' Magi con il qua-

dro operato da Pietro Perugino , e potendo credere che il

Vannucci colorisse quella tavola allora per commissione

de' Baglioni , bisognerebbe dirlo uno degli ultimi suoi la-

vori, sebbene Vasari il riponga fra i primi ; e codesti g!u-

dizii potrebbero venire confermati per qualche circostanza

da trarsi dalla stessa tavola ; imperciocché agli intelligenti
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unitamente a noi stessi , in una figura posta a sinistra de'

riguardanti , e sul confine della tavola, sembrò di ravvisar-

vi il ritratto del Perugino in sembianze giovanili , e minore

dell" età di anni 64., che tanti ne avea nel 1500. quando

forse pose termine agli affreschi del Cambio, ov e è V im-

magine sua in eia maggiore . Il p. Bruni ci fa sapere

eziandio , che la tavola de* Mfigi trasportala dalla chiesa

de* Servi nella nuova loro chiesa di s. Maria Nuova , fu po-

sta nella parete sopra l'altare dei Gecconi nel 1633.

(57) FoL 19. ter. Noi diamo quel testo conforme

vecchio codice , che potrebbe essere anche V autografo
,

e da noi stessi scoperto fra i mss. della pubblica Bibliote-

ca di Perugia N. 389. Vfggasi la nostra Vita di France-

sco Maluranzio pag. 105. , e la nostra Bibliografia Pe-

rugina png. 103. Gli esemplari di quelle Cronache , i qua-

li sono in Perugia presso qnalche particolare, furon tratti

da una tal qual rifusione fatta da quelT originale , che in

molti luoghi è assai più esleso . A quelle magnifiche lodi

meritamente rendute dal Maturanzio al Vannucci , noi b»-

giugneremo , che il Vannucci medesimo nel 1507. in un

rogito di Bernardino di Angelo lib. pari/, fo/. 532. nel pub-

blico Archio di Perugia, è detto: Magister Ma^istruunt

Artis Piclurae » E poiché ci cadde in acconcio ricordare

qui codesto tanto illustre Scrittor Perugino , il Marioiti , e

non sappiamo da quale motivo ne fosse indotto , opinava ,

che del Maturanzio fossero gli eleganti versi latini sottopo-

sti ai dipinti di Pietro Vannucci nella sala del Cambio, e

forse sarebbero state anche minori le sue dubbiezze , se

avesse conosciuto per tempo , che quelle medesime poesie

sono unitamente ad altri versi del Maluranzio nel codice

A\ 60. della pubblica Biblioteca di Perugia •

(58) Il Marietti nelle sue tanto diligenti Lettere Pittori-

che pag, i55. favellando della tavola dei Perugino ommise

questo importantissimo testo à^X Maturanzio . Lo avvertì
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semplicemente V Orsini , cui noi lo facemmo conoscere , nel-

la vita del Vannucci , e nota pure , che il Maturanzio sba-

gliò fissando l'epoca di quella tavola nel 1492.
,
perchè de«

ve porsi nel 1495. come iusegna il contratto con il Peru-

gino fissato . Del rimanente noi crediamo , che in codesta

splendidissima memoria lasciataci dal Maturanzio , e che non

dovea certamente ommettersi nella Vita di Pietro , sì pàirli

per la prima volta nei fasti della Patria di codesti due Ar-

tisti , e della tavola del Perugino operata per i Benedettini

di Perugia. Dice bene poi il sig. Mezzanotte nella sua Vi-

ta di Pietro , essere stata questa la tavola rilasciata da Pio

VII. e rimasta in Lione, e non quella con lo Sposalizio, che

ornava la cappella del s. Anello nel Duomo di Perugia ; ed

intorno alle funeste avventure, cui andiede soggetto questo

lavoro del Vannucci con lo Sposalizio di Maria , dimenti-

cate nel nuovo Gomentario della Vita del Perugino, veggasi

l'ultima edizione del Vasari di questo secolo XIX. pdg- 425.

Ma sotto l'anno 1492. si trova riferito un quadro del Peru-

gino, che fino dal secolo XVI. e<»isleva in Cremona, e nel-

la chiesa di s. Agostino de' Pp. Eremitani , il quale si dimen-

ticò dair Orsini (va le opere del P<-:rugino . La memoria ne

perviene da quella : JVoiìzia di opere di disegno nella

metà del Secolo XVI. esistenti in Cremona , in Pa-

dova ec. Bussano i8oo. per cura del dotto amico nostro

Jacopo Morelli. Ivi alla pag» 35. si scrive » La Ancona a

» man destra della porta grande della nostra Donna con Ir

» due Apostoli fu de mano de Pietro Perusino 1' anno

» 1492. » Il Marietti , e 1' Orsini poteano anche non igno-

rarla , imperciocché , come ivi esistente la ricorda Anton

Maria Panni nel Rapporto delle pitture di Cremona ivi im-

presso nel 1762* libro di qualche rarità pag. 83. ma ivi

la dice peraltro dipinta nel 1494. Ci duole poi di non aver

potuto consultare una nuova operetta posteriore a quella del

Panni sulle pitture, e sculture di Cremona edita nel 1794.
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dì Giuseppe Alio , che vi avrà notato qualche cosa della ta-

vola dei Perugino , che da quella città non era ancora spa-

rita . Se poi quella tavola del Perugino è la stessa , che

dalla medesima chiesa degli Agostiniani di Cremona leva-

rono i Commissari Francesi nel secolo XVIII. nel catalogo

di quegli spogli si da con qualche variazione pag. 8. edi-

zione di Milano dopo la Veneta del 1799. Tutte codeste no-

tizie istoriche , ed assai preziose talvolta , sulla tavola Cre-

monese operata dal Vannucci , servono di aggiunte ai bre-

vissimi cenni che se ne diedero alla pag, 60. del nuovo

Comenlario di sua Vita • Ivi forse a scanzo di ^equivoco
,

che potrebbe sorgere fra noi Perugini
,
per somiglianza di

nome, e di scritto
,
quel Morelli poteva ricordarsi con di-

ligenza migliore , e come editore , non come autore di quel-

le Notizie ec libro di qualche rarità, utilissimo per la ri-

cognizione di molte opere , e di molti Autori , ed a noi

stessi donato da quel Prefetto dottissimo della Marciana . A
riordinare, migliorare, supplire , e correggere quel moltis-

simo che Mariotti, e Y Orsini aveano già scritto del Peru-

gino, non erano mica sufficienti a di nostri i soli libri da

esso loro adoperati , e ne spiace di vedere che quasi un so-

lo ricordato oltre a quelli , non siasi notato con la debita

diligenza, e talvolta le citazioni di citazioni possono trarre i

nuovi scrittori in errore . Ma anche la data del 1494. rife-

rita dal Panni ci fece risovvenire di un quadro operato nel-

lo stesso anno de mano de un Perusino , come si legge

in qualche raro opuscolo di Storia Ecclesiastico-Veneta , e

che esisteva in Venezia nella Scuola di s. Gio: Battista pri-

ma che divenisse preda delle fiamme nel secolo XVL La

notìzia ci perviene dal dotto e eh. amico nostro icav. Em-
manuele Cicogna nella applauditissima Opera sua delle

Iscrizioni Veneziane I. 47. Se quel pittore perugino fumai

Il Vannucci , [perito il quadro non sarebbe più facile
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scuoprirlo. Comunque, la notizia fu sempre ignota agli

Scrittori Perugini .

(59) Ed a buon diritto Pietro Perugino , e Giovanni

Bellini furono riputati come i due granii precursori del

secolo d' oro della Pittura : Tic ozzi Diz* de^li Artisti

IL ii3. , e l'Albano volendo encomiare Ercole Grandi

pittore ferrarese , lo paragonava specialmente nella morbi-

dezza del colorito , e nella armoniosa distribuzione delle

figure al Perugino op. cit. 210. Ma quelle prime, e ben

meritate lodi , date al Vannucci dal M<ituranzio , dall' Al-

bano , e da altri , non gli rendono pai un pieno diritto ,

che le opere sue si abbiano da encomiar sempre con egual

dose di laude , come dianzi si fece . Tutti i grandi Maestri,

e quelli specialmente che travagliarono per lunga serie di

anni, e per varie circostanze, e diverse, hanno opere per-

fette , mediocri , e sotto la mediocrità eziandio . Avviene

però che i gludizj delle opere loro quando si volessero pro-

nunciare con giusta misura , si debbono maturare con oc-

chio artistico
,
per poi classificarle con quel grado di me-

rino che loro individualmente conviene . E* inoltre pur ne-

cessario profferir que' gludizj con un linguaggio non intie-

ramente poetico, e dalla semplice fantasia agitato , ma detta-

to si bene dal raziocinio , e da una certa metafisica contem-

plazione , che ci apre la mente a meglio scuoprlre certi ar-

cani delle Arti e del bello, che per alcuni sempre arcani sa-

ranno. Una lode esagerata renduta eguale a tutte le opere

anche di valentissimo Artista, potrebbe porre in piena diffi-

denza il lettore che non può avere sempre dinanzi 1' ope-

re descritte, e poco cautamente lodate , Ma il non usare in

codesti gìudlzj 1* opportuna economia , di rendere a ciascun

opera ciò che può meritare , manifesta non suiBciente co-

gnizione nella Storia dell'Arte
,
poca diligenza nell'esporre

le vite degli Artisti, e divengono sempre di minore impor-

portanza «|ue' libri ne' quali le cose cedono spontaneamente
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fiolo esempio che trarremo da patri Scittori ; Imperciocché

le Lettere pittoriche del Mariotti, perchè di artistica storia
,

ed erudizione ricchissime , anche cento volte si tornereb-

bero a leggere con la soddisfazione medesima , dove che le

disposte dell'Orsini
,
perchè quasi prive di tali ornamenti

,

e di inutili discorsi ridondanti , appena con altri scritti, si

avrebbe la pazienza di leggerle una •

(60) Ancjhe ne' primi anni del secolo XVI. Pietro Va n-

nucci si meritò ne' publici atti de' Perugini Magistrati i

belli encomi di Uomo egregio , e pittore eccellentissimo

An, Decernvii\ i5i2. fol. 229. luogo non dimenticato dal

Mariotti nelle Lettere pittoriche yo<2^. 171. e dal eh. Profes-

sor Mezzanotte nel suo recente Gomentario sulla vita di lui

pftg. 147. Amendue ne scrissero alla circostanza di dar con-

to del disegno che il Vannucci fece per eseguire una nave

d'argento quale sfoggiato attrezzo, che serviva alla splendida

mensa dei Perugini Magistrati . Pelli ni fu forse il primo a

dirne nel terzo volume delle Perugine Istorie; ma il Mariotti
,

e poscia il sig. Mezzanotte, si contentarono di darne la sem-

plice descrizione, che si legge in quell' annale
,
perchè al-

tra non ne conobbero. Girolamo Froìieri peraltro , che potè

hcn conoscere quell' attrezzo conviviale , e che potea quasi

ammirarlo ogni giorno , come quegli che fu notajo del Ma-

gistrato fino al 1540. , ce ne serbò una bella descrizione

nelle sue Istorie perugine inedite lib. I. cap» 11, e. descri-

zione che ripetiamo , la quale essendo di un opera egregia

modellata dal Vannucci , a' suoi fasti, ove non parca da di-

menticarsi, diviene sempre un preziosissimo aneddoto. » Una
» nave di argento di grandezza di un piede e mezzo dì aì-

>> tezza , et uno per larghezza molto artificiosamente lavo-

» rata con funi et altri istromenti navali con V arbore in

y mezzo , con 1' immagine di s. Herculano protettore della

» città in forma episcopale nella sommità di essa . Quale

16
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y» era fermata sopra quattro ruote d' argento

, quali si vol-

» tavano , e facevano andar la nave a guisa di carro , E si

» movea tirata da doi cavalli similmente d' argento , e que-

» sta nei dì solenni , ovvero nei conviti fatti dalli magnifi-

» ci sig. Priori si portava in tavola piena di confezio-

» ni girando per la tavola , cosa veramente mirabile

,

» e bella a riguardare , la quale era nuovamente sla-

» ta fatta con grandissima spesa da maestro Mariotto di

j» Mario ( Anestagi ) orefice perugino molto valente in si-

« mile esercizio , ed era di prezzo di molti centinaja di scu-

» di ». Ne ivi si parla mai di Nettuno, dì Nereidi , e di

Tritoni come nr^'suoi Biografi si dice, ed è mirabile veramente

la metamorfosi dello scuotitore tridente nettunio, nel pacifico

pastorale di un Vescovo . Codeste ricerche da noi con qual-

che diligenza istituite , onde supplire per quanto si può

agli Istoriografi anche recentissimi del Vannucci , ne invi-

lirono a' nuovi esami intorno a qualche opera sua , o che

gli veniva attribuita . Imperciocché se suoi sono i malcon-

ci affreschi nelle antiche case degli Alfani in capo alla

piazza maggiore , oggi de' sig. Gonestabìli , Pietro , od al-

tri , imperciocché in essi affreschi a noi pure sembrò da

riconoscervi mani diverse , anche qui vi posero un s. Er-

colano Vescovo in abiti pontificali , e non mai un s. Giro-

lamo come con isbaglio si scrive nel recentissimo Comen-

lario della Vita del Vannucci medesimo pag. aoo. ove ag-

giugnesi che quegli affreschi sì videro ed esaminarono in

compagnia d' un Professore dell' Accademia perugina ; ma
se neir esame di oggetti si chiari vacillano gli occhi , i

giudizi prodotti non sono che errori . Il santo Dottore non

impugnò mai il pastorale, ma piuttosto un sasso onde per-

cuotersi il petto , e non alzò mai la destra per benedire
,

ma più facilmente per iscacciare il demonio . Il saggio pit-

tore , chiunque si fosse , a togliere ogni dubbio sul soggetto

ivi dipinto , alla sinistra del Santo pose una banderuola con
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un grifìone nero in campo bianco , e tanto è sufficiente a

non togliere mai equivoco . Ma quel s. Girolamo ivi con ab-

baglio creduto dipinto, a qualche altra osservazione ci guida

intorno all' altro s. Girolamo penitente , che diceasi dal Van-

nucci colorito in Firenze nella chiesa di s. Gallo, poi di s.

Jacopo de' Fossi: Comentario pag. 22. La notizia ne per-

venne dal Borghini
, poscia ripetuta dal Ginelli giudizioso

amplificatore del Bocchi , opere non sempre sufficienti a di

nostri ad esporre di nuovo le vite degli Artisti, e quando

vogliasi supplire alle passate biografie di loro ; ma meglio

osservata , e meglio descritta quella tavola stessa del Peru-

gino, sì vide che v' è Cristo risorto, la Maddalena prostra-

la , e si vide meglio che s. Girolamo situato nella predel-

la , come osservano gì' intelligenti , non è altrimenti del

Perugino, ma di Andrea del Sarto . Veggasi lo stesso Bor-

ghini nella edizione di Reggio 1826. voi. IL pag, iir.

Notizie sono queste ed altre somiglianti , sempre necessarie

e da non dimenticarsi , le quali tolte ad esame con crite-

rio , con sufficienti istruzioni artistiche , e bibliografiche , e

senza prevenzione , aprono soventemente una via migliore

a scuoprire la verità . L' Orsini non dimenticò nella vita di

Pietro pag. 18. (i) 1' opinione di alcuno', che toglieva al

Vannucci altra tavola ricordata slmilmente nel Comenta-

rio pag. 29. ove sembra che per gli adotti motivi si doves-

se tener conto di que' dubbj , e di que' giudizj medesimi .

Ma per tornare a quegli intonachi operali nelle anlic!ie

case degli Alfani ; esaminandoli , fummo noi stessi solleciti

di ricercare se ai medesimi andava riunita qualche data
,

ma le nostre ricerche tornarono vane . Pure se divien leci-

to le proprie congetture proporre
,
quando dalla probabili-

tà non sono tanto disgiunte , diremo , che ne' piìi belli , e

floridi giorni del Vannucci , e della sua scuola, fioriva con

altissima riputazione di Letterato in quella famiglia Alfano

Alfani splendidissimo cavaliere perugino di cui dessimo noi
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Slessi copiose notizie nella Biografia degli Scrittori perugini

/. pag. IO. e da esso lui si poterono anche ordinare quel-

le pitture . Che Alfano a molta dottrina riunisse ancora in-

telligenza di arti , se ne hanno buoni argomenti nell' opera

slessa pag» i3. E perchè poi ne piace di arricchire questa

povera nostra opericciuola di nuove notizie , e di monu-

menti sempre preziosi , onde meglio , e più ampiamente il-

lustrare la perugina pittorica storia de' vecchi , e de* bei se-

coli dell* Arte
,
quel s. Ercolano dell' intonaco perugino ,

cui s. Girolamo di buonissima grazia ridonò il posto che

altri aveagli tolto , ci invila a dar conto di altro monumen-

to artistico , anche per una certa sìmigiianza di espressio-

ne , e di composizione . E* questa elegante operetta , una

miniatura in membrana , il di cui stile , ed essecuzione an-

nunziano il secolo XIV. e forse anche la prima metà del

XV. posseduta dal cullissìmo sig. Pietro Canali di belle Ar-

ti intelligentissimo , e dei monumenti di esse conservatore

zelante . In una tribuna ben ornata di architettura prospet-

tica , e così detta gotica , siede la Vergine con 1* Infante

Divino. A sinistra de' riguardanti vi si posero i Ss. Loren-

zo , ed Agostino , ed alla destra i due Vescovi Perugini Co-

stanzo , ed Ercolano . Questo secondo in vece di reggere il

pastorale , nella sinistra sostiene una banderuola rossa con

griffone bianco ; è bello poi l'osservare come il Santo Vesco-

vo indossa un piviale rosso , intieramente cosperso di piccio-

li griffoni bianchi. Nella estremità della sacra rappresentan-

za sono più figure genuflesse , e supplichevoli con bel co-

stume del tempo. Ci tornava alla mente talvolta , che la

bella operetta si colorisse da quel Benedetto Buonfigli , che

nella pittorica scuola perugina , tiene decorosamente il po-

sto che ha nella Fiorentina Massaccio . Avendo istituito

noi stessi qualche esame con il suo quadro nella chiesa di

s. Benardino
,
potemmo forse rintracciarvi qualche confron-

to , e potò (essere quella membrana uno de' giovanili lavori
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di lui , che ebbe il proprio nascimento nel 1420. Ma per

tornare a quell' opera di oreficeria modellala dal Vannuc-

ci , e che diede motivo a si lunga nota , forse non inutile

del tutto , a sempre meglio illusirare la pittorica Storia pe-

rugina
,
quelle importanti notizie del Frollieri , che pure

abbeliscono la Storia dell' opere del Vannucci , ignorate dal

diligentissimo Mariotli , furono comunicate da noi che pos-

sediamo il mss. del Frollieii medesimo , all' Orsini quando

stampava la Vita del Perugino , ma non fu in tempo pro-

fittarne in quelle pagine , e solo potò giugnere a dar con-

io di un'altro somigliante lavoro , che a' giorni del lodalo

Frollieri operavasi in Perugia dall' altro celebre orafo pe-

rugino Cesarino Rossetto allievo di Pietro ,
perchè il me-

desimo Istorìografo perugino ce ne serbò notizia . Quando

poi il eh. Autore del Gomenlario scrive dopo il Mariotti
,

ignorarsi in qual modo perisse quel sontuossimo arnese con-

viviale, aggiugneremo sul!' autorità dello stesso Frollieri te-

stimonio di veduta, che nel 1539. fu dai Magistrati vendu-

to unitamente all'altra argenteria di palazzo , che quello

Storico dice essere stata « di bellezza, ricchezza, e di orna-

» mento al pari di qual si fosse città d' Italia » per provvedere

alle spese della guerra in quella tanto a Perugia fatale co-

spirazione contro il Pontefice Paolo III. Sull' oggetto di quel-

la nave moventesi sulle ruote , veggasi pure una nostra av-

vertenza alle Memorie istoriche di Perugia del Mariotti,

pctgg. 128. 129. Potendo poi esporre con maggior ricchez-

za di notizie anche quelle Biografìe degli allievi del Van-
nucci pubblicate dall' Orsini , e dal eh. Autore del Coraea-

tario riprodotte , biografie peraltro troppo scarse talvolta

,

qui toglieremo motivo di aggiugnere una importantissima

memoria , che bene illustra i fasti di quel Cesarino mede-

simo ,* imperciocché nel Dicembre del 1510. Agostino Chi-

gi senese grande Protettore delle Arti
,

gli comise di lavo-

rare un piatto di bronzo iid diametro di palmi 4. ometto
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di fìoi'i a rilievo con disegno dì Raffaello, e la notizia per-

viene da documento edito dall' Av. Fea nelle sue Notizie

intorno Raffaello pag. 8i.

(61 j Venezia iSfS. foL 23. rara ed elegante operetta.

(62) APPENDICE N. II. Il Mariotti nelle Lettere pit--

toriche pag, 220. ne diede una parte solamente , ne con la

piena esattezza ; noi la pubblichiamo intieramente dall' ori-

ginale .

(63) Perchè quel quadro per meglio assestarlo , e di-

sporlo nella Pinacoteca fu in varie parli diviso , ne . dare-

mo le dimensioni separate di ogni pezzo , come oggi si tro-

vano . La tavola con la Vergine seduta è alta palmi

6 '/s , larga 3 ^^4 ; le due con s. Girolamo , e s. Agostino

alte palmi 5 ^/a , larghe palmi 4. la Pietà palmi 4. in al-

tezza , e larghezza : la Vergine Annunziata con 1' Angelo

alti palmi 2. larghi palmi 1 ^/^ . S. Girolamo , e s. Ago-

stino della predella alti palmi 1 ^/4 , larghi palmi 2 i quat-

tro Evangelisti alti palmi 1 ^/a , larghi 1 '/3.

(64) In questa medesima chiesa esisteva già una tavo-

la del Vannucci , divenula anche essa oggetto di conquista,

o di preda a dir meglio . I Biografi del Perugino non la

dimenticarono , ma sembra che tutti fossero incerti del tem-

po in cui si colorì . Scrivendo peraltro Ottavio Lancellotti

perugino nella sua Scorta sagra mss. sotto il 26. Luglio, che

la cappella di s. Anna ove era la tavola del Vannucci , si

fondò da un' Angelo di Conte nel 1502. , si può credere

pertanto che d' intorno a que' giorni il quadro si colorisse .

Giovi sentire lo stesso Lancellotti come sì esprime in lau-

de del Vannucci : » Quella edicola se ne va altiera e super-

» ba per la tavola che è stimata delle più belle che lavoras-

w se \\ pennello di Pietro Perugino ^> .

(65) Brevi Notizie delle pitture , scolture j che ador-

nano V Augusta Città di Parugia pag. 58.
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(6^) Guida dì Perugia pag. 4g, Fila di Pietro Pe-

rugino pag. 252.

(67) Lettere Pittoriche pag, 220.

(68) Il Pinturiccliio trattò assai spesso ne' suoi dipinti

li bello , e soave paesaggio , e sembra che fosse una lai

quale particolarità della vecchia scuola perugina ; ed osser-

va opportunamente il sig. Ticozzi nel suo Dizionario » che

» forse nel quindicesimo secolo niuno seppe trattare ilpae-

>» saggio meglio del Buonfigli » e che potè averne date le-

zioni anche al Pinturicchio , ed a Pietro .

(70) A gloria del Vannucci , e della pittorica scuola

perugina , noi non vogliamo omettere , come G. L. Junker

nel suo Trattato come rappresentare 1' Eterno Padre , agli

esempi da lui proposti meritevoli di bella imitazione , e da

esso lui tolti dal Guercino , dall' Albano, e da altri, riferi-

sce anche quello dipinto da Pietro Vannucci nella Certosa

di Pavia . Veggasi il Trattato della Allegorìa di Vinkelmann

Parigi presso lansen IL SgS. Su di qualche inesattezza

dell' Orsini
,
poscia seguita dal eh. Autore del Gomentario

intorno al traslocamento avvenuto nel secolo XVIII. dei di-

pinti di Pietro in quella Gertosa , veggasi la edizione del

Vasari , che attualmente si prosiegue in Firenze pag. 421.

(*) Noi stessi in quella descrizione tenemmo dietro alla

scritta , ma 1' Orsini nella sua Guida di Perugia pag. 49.

nominò s. Niccolò di Bari in luogo di s. Agostino. Il s. Ves-

scovo tiene un pomo e forse un pane nella sinistra , e co-

desta circostanza potendo meglio caratterizzare il Santo di

Bari , che quello d' Ippona , non ci opporremo intieramen*

te air Orsini .

C*) L' Orsini loc. cit. non li ricorda , e sembra che

alle rappresentanze diverse di quella predella vi riunisse il

Battesimo di Cristo , ma che forse non vi fu mai •

(71) Genuino Genuini nel suo Trattato della pittura

cap, CXCV. insegna : come si dee impauìiare in tavola^
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(72) Sufjploniento al N. -22. del Diario di Roma i6.

Marzo i836. Giornale Arcadico Fol LXVI. pag. 247.

Potrebbe altri aggiiiguere a que' troppo azzardati giudizi
,

che il Buonarroti chiamò goffo nelV Arte il Perugino sic-

come scrive il Vasari , e di codesto oltraggio lodevolmen-

te tolse difesa il eh. Sig. Mezzanotte pag. 421. ma in quel-

la circostanza sembrava pur necessario prendere ad esame

quanto avea scritto a quel luogo del Vasari il p. della Val-

le nella edizione Senese , il quale o non riflettendo , o non

volendo riflettere , che il parlare del Buonarroti era solo det-

tato da risentimento , e che ne punto , ne poco oscurava la

fama del Vannucci , diede a quelle parole una talquale au-

torità . Ma nella edizione del Vasari , che attualmente si

prosiegue in Firenze, noi troviamo un giudizio proferito in-

torno a ciò con tanta sapienza, con tanta verità, e sicurez-

za , che nel nuovo Gomentario della Vita del Vannucci , il

quale di assai più belle cose potea ornarsi, vi sarebbe stato

si bene , come ricco gìojello nel petto di sposa novella .

Ivi si dice pertanto : » colui che non apprezza le opere del

» Perugino , non ha anima di gustare quelle dell' Urbina-

» te » e qui vogliamo anche avvertire , come quella parte

della nuova stampa che contiene le biografìe del Vannucci,

e del Sanzio erano già fuori de' torchi fino dal 1835.

(73) Storia dell" Arte V. 572. VI. 476.

(74) Tavola CLXXIII. 4. pubbHcazione dimenticata

nel Commentario recentissimo del Perugino . Ivi si dimen-

lieo pure la nuova pubblicazione della bellissima tavola ope-

rata da Pietro per s. Domenico di Fiesole che si ha nello

stesso Agincourt Tav, CLXXXIL FoL VI. 483. E chi po-

trebbe oggi scrivere sulla Storia delle Arti italiane de' secoli

XV. e XVI. senza sfogliare talvolta quella grande opera ,

che fino ad ora può dirsi V unica d' una estenzione suffi-

ciente al bisogno ? E ci desiò maraviglia di non vederla ri-

cordata giammai dal eh. Autore del Gomentario , sebbene
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ivi con tanta gloria del Perugino si parli . E quell' opera

stessa potea anche meglio insegnare di altre , che la pittura

italiana non nacque in Firenze , e che rigorosamente

parlando padts di essa non fu il gran Cimabue, ma potea

meglio dirsi che lo fu della pittura moderna, e se costui la-

vorava in tempo della decadenza , la decadenza slessa suppone

qualche anteriore prosperità. Piccole cognizioni di monumenli,

e di artistica Storia vi vuole per avventura onde sapere che

antichissima è la pittura in Italia , che ve la praticarono i

Greci ,
gli Etruschi, i Romani , che vi si dipingeva dai pri-

mi secoli del cristianesimo fino al V. dell' Era nostra, ed al

XIII. e finché Cimabue ricondusse la pittura a migliori

partiti . Ma allora su di codesto importantissimo punto di

artistica Storia italiana , era pur da vedersi V amico nostro

dottissimo Conte Cicognara nella sua Storia della Scultura ,

Volume HI. pas^» 51. argomento che avea prima dottamente

trattalo il Baldinucci nel suo dialogo la Veglia. E veramen-

te ci duole assai nel vedere che nel Commentario si

pose mano a scrivere con poca diligenza , e con meno co-

gnizione di causa fino dalla prima pagina. Ma un breve

sguardo che si fosse dato anche alF opera del Cicognara in

proposito della bella tavola operata dal Perugino per s. Do-

menico di Fiesole , si sarebbe saputo , come lo stesso Auto-

re osservò che ivi Pietro dipingendovi s. Sebastiano studiò

ed imitò una bella statua dell' esimio scultore Marco Givi-

tali : Op. cit. ir. i65. Tas^. XIX, ove è inciso anche il

s. Sebastiano di Pietro ,

(75) Essai surVIIistoir de la peint. en Italie L i8o.

i8i.

(76} Dizionario degli Architetti j Scultori ec, II. l3o

(77) Museo Reale Borbonico voi. IX. Tav> L Questa

ragguardevole tavoluccia di non grande dimeuzione ,
pre-

ziosa per accurata esecuzione , con la Vergine ,
il Bambi-

no , i Magi , e bel paesaggio ,
intagliata dal sig. Lasiuio
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nel 1833, e descritta dal sig. Guglielmo Bechi , dopo che fu

obliata dall' Orsini, si omise anche dal sig. Mezzanotte nel

suo Gomentario . Il eh. Autore peraltro non obliò la bella

tavola del Perugino anche oggi nella Metropolitana dì Na-
poli pag, 38. ma ivi era pur bello , e necessario pur' anche

dar luogo ad un' aneddoto che torna a tanta gloria di Pie-

tro , e di codesta opera sua . Imperciocché, noi diremo con

il Ticozzi Dìzion. ec, IIL 284. » Andrea Sabatini , o da

» Salerno studiava la Pittura in Napoli quando fu portata

» in quella capitale la stupenda tavola della Assunzione di

» Maria Vergine fatta da Pietro Perugino, sorpreso dalla bel-

» lezza di quel nuovo stile , poiché ebbe acconciati alla me-

» glio i suoi affari si mise in viaggio per frequentare la

» scuola di Pietro in Perugia ; ma strada facendo udì in un*

« albergo alcuni pittori che parlavano delle maravigliose ope-

« re fatte da Raffaello in Roma , e si fece discepolo del gio-

» vane Maestro » .

(78) Serie L voi IL Tav. LXXXF, pag. i33. con

bella descrizione si da il quadro della tribuna di quella

Galleria trasportatavi da s. Domenico di Fiesole nel 1786.

Una giornata di istruzione a Fiesole pag. 2O. Firen.

1826. Quanto quella celebre tavola sia degna di encomio
,

basti il vedere che trasportata in Firenze fu collocata ne?-

la così detta tribuna della Galleria Granducale , che è quan-

to dire nel luogo piti distinto , e più degno di quell' em-

porio di belle Arti , ove sono collocati i monumenti più sin-

golari e preziosi di quelle tanto ricche collezioni . Ma que-

sti ultimi aneddoti anche importanti per la storia di quella

tavola, e dell' egregio Autore, furono intieramente dimenticati

nel recentissimo Gomentario della sua vita . Vedi qui anche

la nota 74. Così per aggiugnere altri encomi del Vaunucci

dall' ultimo eh. suo Biografo non conosciuti , diremo , che

quando si volle lodare la grazia , la diligenza , e la verità

adoperale da Benozzo Gozzoli , non si seppe far meglio
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che paragonarlo a Pietro Vannncci ; Pitture del campo
santo di Pisa pag. r^^G. Firenze 1832.

(79) La pittura trionfante ec. Fen, i6i5. Ma per i

diritti che Vasari , e la preziosa opera sua hanno alia no-

stra ncosceiiza , e della Storia delle Arti italiane , veg-

gasi il nostro amico defunto conte Gieogoara : Stor. della

scultura V, 4^»

(80) Guida di Perugia ia6. Fita di Pietro Peru-

gino 2^6.

(81) Pag, 45.

(82) Op. cit. pag. 36.

(83; Let. Pittoriche 23 r. a48.

(84) Fita di Pietro Perugino 295.

(85) Fita di Raffaello pag. 'à^.

(86) Pag* 20 1.

(87) Noi crediamo , che sul conto di codesta descri-

zione prendesse equivoco T Editore Romano del Vasari.

Veggasi r edizione di Siena IV. 297.

(88) Fite ec. pag, 4o.

(89) Pagg. l53. 154,

(90) Agli ornati in rilievo di questa tavola vanno riu-

niti , a simiglianza di gemme , cristalli colorati ; decorazio-

ne , che altri potrebbe giudicare barbarica , e la quale non

sappiamo , che Pinturicchio praticasse . Ciò era in uso pri-

ma del secolo XV. , e forse anche in questo talvolta, e Gen-

nino Cennini nel suo Trattato della pittura pubblicato in Ro-

ma nel 1821. dà precelti come legar quelle finte gemme
in que' rilievi operati in plastica sulle tavole dipinte, e co-

me si vede in quella di s. Caterina .

(91) Nel 1789. Baldassarre Orsini ebbe commissione

dalle stesse monache di esaminare nella chiesa prossima a

monte Tezio quella tavola , e di peritarla . Giudicò qat^l di-

pinto a tempera in tela con glutine riunita alla tavola
,

operato nel secolo XIV. Beilo n' è lo stile pei quei tempi
,
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e la tavola ha ]a Vergine con jl Divino Infante, festeggiata

dal s. Spìrito , dà Cherubini , e da Angeli . Vi sono pure

s. Pietro , s. Caterina sposata da Gesù Bambino , s. Bene-

detto , s. M. Maddalena , e s. Giovanni adorante la Vergi-

gine , ed il Bambino Gesù . Gli intelligenti ci diedero luo-

go a notare , che nella pinacoteca delle belle Arti di Pe-

rugia esistono forse altre tre tavole della stessa mano, cir-

costanze , che noi non sapremmo assicurare .

(92) Nella descrizione di Perugia pubblicata nel 1822.

jy^g* 396. si dà » uno studio bellissimo di un ritratto del

» Pinturicchio » ma che noi non abbiamo rinvenuto .

(93) Vita di Pietro Perugino pag, 202. Il Vasari

pare che additi varie pitture operate dal Vannucci alla

Fratta , ma V Orsini non seppe noverarvi , che codesta ta-

vola , e noi non sappiamo d' onde gli Autori della Galleria

de* quadri del Paticano , Roma i835. pag, 20. traesse-

ro la notizia dei tanti quadri colà operati da Pietro

.

(94) Alta palmi 14 ^4 ? ^^^'g^ 9 V4 •

(95) Galleria de* quadri del Vaticano loc. eie .

(96) Alta palmi 10. larga 7.

(97) Vita di Pietro Perugino pag. io4.

(^8) Galleria ec. pag, 38. iV. XVI.

(99) Indicazione Antiquaria delle Sale Borgia ec*

Roma i83o. pag, so. 22. 38. 51. Potrebbe altri credere

che qualche dettaglio sugli affreschi operati dal Pinturic-

chio si leggesse nell' opera del Guatiani , che nelle nuove

Biografìe del Vannucci non dovrebbe dimenticarsi : / più

celebri quadri delle diverse scuole italiane riuniti neli'

appartamento Borgia nel Vaticano disegnati , ed incisi a

contorni ec, e descritti da G. A, Guattani Roma 1820,

FoU Ivi però il fu nostro amico Guattani non ha scritto se

nqn di XLI. celebri quadri , che in esso appartamento fu^

rapo collocati per ordine di Pio VII. dopo che la vittoria

(;e li ejjbe restituiti , ed appena nomina il Pinturicchio nel
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breve proemio agli amanti delle belle Arti così: » l'anpar-

» mento Borgia nel gran palazzo vaticano Pontificio edlfi-

» cato per ordine di Alessando VI. Papa di tal famiglia
,

» fu sempre tenuto in gran conto, tanto per la magnifica sua

» costruzione , anche riguardo alla architettura rinascen-

» te ,
che per i nobili affreschi , onde li ornarono nella

» volta , negli archi , e nelle pareti il Pinturicchio , il Man-
» legna , e poi d' ordine di Leon X. Giovanni da Udine

,

» e Pierino del Vaga . Lo spazio peraltro di tre secoli

» avendo il tutto annerito, e guasto , era già nel 1712,
» che il Taja celebre descrittore di quel palazzo ne pianse

» il fatale deperimento , invocando a lor prò la benefica

» mano di qualche Pontefice avvenire . Un secolo ancora

w scorrer dovea prima , che si adempisero i voti di queir

» intelligente Scrittore,* sicché ogni vanto di quel ristauro

y> era riserbato alle provvide cure , ed alla incomporabile

» munificenza del Regnante Pio VII. » e ciò serva a meglio

illustrare^una delle più grandi opere del Pinturicchio .

(100) Indicazione antiquaria ec. pag. 38. Taja de-^

scrizione dsl Palazzo faticano pag. 9I. 9^.

(101) Questa medesima Storia nel secolo XV. , e poco

prima che la colorisse il Pinturicchio , V aveva dipinta in

Koma similmente Massaccio nella chiesa di s. Clemente .

Agincourt Storia dell' Arte IV, 4^2. Tav. CL, CLL
CLIL edizione di Prato. Godeste pitture medesime fino dal

1809. si pubblicarono in Roma da Giovanni delle Armi
^

con le teste lucidate da Carlo Labruzzi .

(102) Lomazzo Tempio della pittura pag. 64-

(103) Purgai, Canto X.

(104) Veggasi la nostra Illustrazione fdella Fontana

maggiore di Perugia Tav ^'XXVII, a XXXIV,

(105) di codesta pratica allora tanto frequente , cosi

scrive il D' Agincourt IV. 432. edizione di Prato: « L'uso

» tanto frequente dei Pittori del XV. secolo di [porre dei



1* ritratti ne' loro quadri
,
presentava molti vantaggi

, va-

» leva a loro la benevolenza di quelli , che essi rappresen-

» lavano , e siccome erano per lo più spesso personaggi il-

» lustri per il loro stato
, per i loro talenti , e per le lo-

» ro azioni
,
queste immagini interessanti per la generazio-

» ne presente divenivano monumenti istorici per la poste-

» rità » . Noi abbiamo creduto talvolta, che il Vannucci, il

quale dipingeva la sala del Cambio quando una tal pra-

tica era nel suo pieno vigore , nelle immagini di que-

gli Eroi , e Sapienti della Grecia , e di Roma , ritrattasse

illusila personaggi de* suoi giorni , e forse i più sapienti , e

valorosi , che viveano allora in Perugia , e quando

Il nome augusto , che tanto oltre corse

Nella rugosa fronte ancor serbava

.

(106) Si opinava da alcuni, che Pinturicchio operasse

ne' palazzi Ducali di Mantova . Forse gli stucchi , i rabes-

chi , e certe medagliette , che ne ornano alcune decorazio-

ni
,
potrebbero aver dato motivo a credere parte di que' di-

pinti opera sua , ma non vi ha sicurezza , e forse è una

semplice opinione senza buon fondamento .

(107) XXIr, XXV. per V anno 1788.

(108) Lei. pit. pag, 224. e seg.

(109) FoL 11^, pag. CCXCir.
(110) Let. pìt, pag. 22^.

(111) Vasari IV. pag. ja8.

(112) Taja Descrizione del Palaz. Vaticano pag.

188.

(113) Vasari Tom, V. 369.

(114) Taja Op. cit. pag, 4o7- 409-

(115) Noi vi aggiugneremo anche altri luoghi, e così da-

remo probabilmente notizia di altre due opere del Vannucci,

che sembrano dimenticate da' suoi Biografi. Imperciocché il

dotto amico nostro ab. de Angelis ci avvertiva un giorno di

avere trovalo nel chiostro del monistero di Campansi un va-



sto fresco del Perugino assai danneggiato dalle ingiurie del

tempo ; ed una tavola d* altare da esso lui dipinta con la

nascita di nostro Signore , ove si veggono delle grottesche

a chiaroscuro; ed a giudizio dell' intelligentissimo de Ange-

lis , non sono spinose , come quelle , che gli Autori delle

Memorie di belle arti attribuiscono al Piuturicchio , il quale

le fece per tutto con le massime del buono stile , che ri-

chiede questa specie di pittura , e tali , che reggono certa-

mente al confronto di quelle deirUdinese , e del Morto da

Feltre . Perchè poi parlando degli illustri Scrittori , si da

conto pure delle opere perdute, e smarrite; così noi pen-

siamo che abbia da praticarsi scrivendo dei valenti Artisti
,

e di cui tutto è prezioso ; laonde se T Orsini taceva dei di-

pìnti dal Vannucci operati in Arezzo, ed al Borgo, potea sup-

plirsi a questa mancanza nel nuovo Comentario; impercioc-

ché la notizia chiara, e lampante ce Iha serbala Vasari nella

Vita di Pietro della Francesca così scrivendo : » fu suo di-

» scepolo un Pietro da Castel della Pieve, che fece al Borgo

» un'arco sopra s. Agstino, e dipìnse in Arezzo nelle mona-

» che di s. Caterina un s. Urbano Papa , oggi ito per ter-

» ra per rifar la chiesa » ; e veramente il Vasari andava

letto più spesso, particolarmente nelle vite dei cotemporanei

del Vannucci, e la sua medesima, a meglio volerne scrivere

una nuova ; v' era cosi motivo dar conto di piìi opere del

Vannucci smarrite , che al dire del Bottari parlando di

questo Maestro , non si potrebbero mai bastantamente com-

piangere ,

(116) Opp. IIL 36. Siena I787.

(117) Frasari Tomo V* pag. 'Ò61.eseg. Baldinucci

T'orna V* pag. 85. Borghini Lezione da lui detta nell*

Ac, della Crusca nel I691. ^a^. 23. Fir. 1692.

(118) Antolog. Rom. Tom. I. pag, 35o. Effemeridi

Romane 1776. pag, 241. a49-

(119) Alex. Donai. Urb. Rom. lib, IF. cap, 9.
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(120) Baldinucci loc. cu, 86.

(121) frasari Tom. V, pag, 3; o.

(122) Pro Sext. Rose. S- 3o.

(•) Vasari F, pag, 379. Baldinuc, loc, c(t*

(123) Fasari IF. 383. e seg.

(124) Fasari loc. clt. pag. 4o6.

(125) Montagnani Illustrazione Storico-pittorica con

incisioni a contorno delle pitture di Raffaello Sanzio

ec. i834» Roma pag. i5.

(126) APPENDICE N. III.

(127) APPEND. N. IV.

(128) APPEND. N. V.

(129) APPEND. N. VI.

(130) APPEND. N. VII.

(131) Protoc. parv* sub. die \^. Septemb, i499'

(132) APPEND. N. VIIL

(133) Lettere Senesi III. iSa.

(134) Studio di pittura j scultura, architettura delle

chiese di Roma .

(135) Fojage historiq. et litter. en Italie pag. ^oo.

(136) Storia della Basìlica di s. Croce in Gerusa-

lemme Roma 1750. pag' ò^. 35. Nella biblioteca di quel

Monistero esiste pure V autografo a noi mostrato dalla gar-

batezza del P. D. Alberico Amatori .

(137) Breviar. Rom. 3. Maj.

(138) Ricci Memorie storiche degli Artisti , e delle

Arti della Marca ec. I. 2i3.

(139) Una maggior sicurezza che suoi fossero quegli

affreschi aracelitani , l'abbiamo pure dalle Istorie mss. se-

nesi di Sigismondo Tizio, che in seguito citeremo piìi volte,

e veggasi il N. XÌX. dell' Appendice . Veggansi pure le

Memorie di alcuni professori di disegno , che fiorirono

in Città di Castello del sig. Cavaliere Jacopo Manci-

ni pag. 57. II eh. Autore dissipò assai bene V opinione pri-
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ma «eguìta dal Lanzi

,
poi dal 3Ìg. l'icozzli nel sud DiVirj^

nario degli Artisti ec. che facea credere Francesco da Citta

di Castello scolaro, ed alunno del Vannucci in Perugia *

Neppure v' è sicurezza, che fossero alla scuola del Perugi-

no Teodora Danti , e Cerino da Pistoja , come sarebbe fa-

cilmente inclinato a credere il lodalo sig. Ticozzi nelT ope-

ra citata , ove ///. 284. nota perchè Andrea Sahbatini

da Salerno non si recò a quella scuola , come avea in ani-

mo di fare .

(140) Storia dell" Jrte Ta\>. CXCFIL e uoL IF.

pag. 67o.

(141) Di questo ritratto in figura intiera con paggio

che lo precede , il P. Casimiro ricorda un' intaglio in le-

gno del Gualdi .

(142) Il Magistrato di Perugia , che erasi rdosti-ato

molto devolo a Bernardino da Siena nellat sua dimora iti

Perugia, come sappiamo dagli annali del comune 1424*

fol, 83. 1440. foL 58. alla circostanza di sua morte, ordi-

nò , che si celebrassero solenni funerali ,* Veggansi gli stes-

si annali 1444. fol. 57. 58.

(143) L'affresco bellissimo con i funerali dì s. Ber-^

nardino si è dianzi pubblicato nel fascicolo XXIX. dell'

anno 3. dell' Ape Ital. con descrizione dei eh. sig. Mar^

chese Melchiorri *

(144) Alto palmi 6 */a largo 6. TofanellI Descrizione

delle Sculture , e Pitture , che sì troiano al Campido"

glio p^g' i5o. Falery Vojag. en Italie ec. pag. 4O0*

(143; Imitali Storia de^ Senatori di Roma IL 4^6*

(146) BiogfQp.a degli Scrittori Perugini L 21 9.

(147) Let. pit, 216.

(148) Antichità Picene P^oL XFIÌ. pag. 52* nota 34*

(149) Pag. 41 14

(150) Macerata i834. voi. L pag. 213. voi. lìé pag^

85. 86. 1o3. 111. 113.

iS



(151) Nella Segreterìa municipale di s. Severino : lib,

entrata^ ed esito i^oX.al iSo'ò.fol, 9I. ter. Uxiteextraor-

din arie de Luglio i5o2. Maisiro Berordino Periixino

Pittore per tre arme Fiorini 18. pag. i5o. Uccita extra-

ordinaria del Gennajo et Febbrajo 15o3. Magistro Be»

rardino Pintore per due arme dello Legato Fiorin. a.

Anclie Pietro Perugino , ed altri pittori di altissima fama

sì occuparono talvolta in codesti bassi lavori ; ma gli sta-

tuti del Collegio de' Pittori di Perugia sembra che fino dal

secolo XIV. volessero porre qualche freno ,
perchè almeno

1 Pittori di Collegio , non avessero da generalizzare tanto

una pratica così mediocre , e propria di quei pittorucci

dozzinali
, e di cui è tanta copia à di nostri . Ivi pertanto

quella Riformagione ordina : quod nullus de dieta Arte ,

et dictis Artificibus possit , nec debeat ire in domo ali-

CU]US persone ad laborandum aliquod opus armorum, vi'

delwet paveses targotlos ^ellas cofanos nec zendados
nec pannuni lini nec copertasi cap. 3y. Que^ paweses e

targottos erano scudi, t^rghe^ e cose somiglianti anche per

uso de' Tornei .

(152) Questo Gonfalone ordinato da Plerantouio Ac-
piaccaferri esiste tuttora nella Sagrestia Capitolare", e porta

questa Iscrizione : BERNARDINO . PERUSINO . PINSIT.

Lfoc opus fieri fecit Perantonius de Genlilibus Acciaccha-

ferri prò sua devotione lòog. Il sig. Ranaldi ci ricordò

due niss. di cose della sua patria esistenti presso di lui, ove

si parla di questo quadro , e del suo Autore . Ma di questa

tavola si tornerà nuovamente a scrivere .

(153) Il contratto di questa tavola del Rosario con i

misreri nel predellino , esiste nelT archivio publico di s. Se-

verino fra i Rogiti di Tommaso Talpa juniore : Protocol.

/^. pag. 260. 1512. di cui teniamo copia per la molla cor-

tesia del diligentissimo sig. Ranaldi . Veggasi Ja receutt^

eruditissima sua operetta: Memorie istoriche di s. Maria del
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iioa-C furioso pag' -0., ove dopo 1 nostri l'iilesni già comuii

tigli , sagacemente si contentò di ricordare Berriarclino da

Perugia senza cognominarlo Pinturicchio

(154) Nel libro entrata , ed esito dal 1511. al 1515.

nell'Archivio publico dì s. Severino fol. >06. in exitu

exìraordinarlo niensiiini Maj , et Junii MDXJII. si legge:

Bernardino prò pictura Penonuni fior. 1. Neil' anno stes-

so 1513. Bernardino da Perugia operò in s. Severino altre

pitture oggi di minor considerazione. Veggasi il foglio 178.

Esito straordinario dei mesi di Luglio , e di Agosto

dello stesi:o anno 1513. M. Bernardino piclori j cjulpinxit

arma Pontìficls s^ portas. fior, tres .

(155) Llb, alt. pag. -ii/j.. de exitu extraordinarlo

mens. Jan. P^eh. MDXIV. M. Bernardino Peruslno prò

pictura tabule super hostlo sacelli Annunclatlonls fior.

1. cuni dimidio .

(156) Riformagìoni della Comunità di s. Severino 4/

Fehr. 1514- foL 125.

(15 7) Segreteria Municipale di s. Severino libro de'

Brevi de* Pontefici , ed ordini diversi de^ Superiori 1517.

al 1524. foL 59.

(158) Nella stessa Segreteria lib. di entrata, ed esito

1519. al 1525. fol. 16. ter.

(159) Riformagloni della Comunità di s. Severino

1518. al 1523, foL 301.

(160) Ricci op. cit. 85. 86. 103. 111. 113,

(161) Siccome la bell'opera del sig. Marchese Ilice!

sugli Artisti , e le Arti Picene, di cui ebbimo nel 1835.

un' assai bene ordinato Compendio dal sig. Marchese Amo-
rini , ove pag. 32. tien ferma T opinione dell' Autore intor-

no a quel Bernardino da Perugia , che vi crede il Plntu-*

picchio , siccome quell' opera dicevamo , noti era pubblica--

ta quando il benemerito Ab. Pietro Zani pubblicava in.

l'arma la sua grande opera sulla Enciclopedia metodica del-*



le bi'ìUi Arti
j
pubblicazione iaterrotta per la morte dell*

Autore ; cosi noi non sappiamo su di quali dati egli ripe-

tesse il medesimo equivocp in un' Indice generale riunito a

quella porzione dell'Opera sua stampata , scrivendo , che

Pinturicchio » operava nel 1524. » probabilment^ codeste

notizie egli le ebbe da s. Severino da dove V ebbimo noi

stessi . In queir Indice Io Zani dopo di avere riferiti i varj

modi con cui si trovano scritti i sopranomi di Bernardino,

confondendolo però con quel Bernardino da Perugia di cui

si è già scritto, aggiugne con verità , che Pinturicchio: » fu

V pittore di storia
, pittore paesista

,
pittore a grotteschi

,

>5 ed arabeschi, Perugino celebre ». Dal eh. sig. Av, Pez^

zana Bibliotecario ducale di Parma abbiamo fatta esamina-

re anche la parte inedita dal! Opera dello Zani , ma sia-

mo assicurati dal dotto amico , chp per entro niente si trova

del Pinturucchio •

(162) Scrivevaci egli nel Gennajo del 1836. » Sono per-

« suaso che due sieno i Bernardini pittori perugini , e fio-

» riti nel secolo XV ( e , XVI ) e che tutti del secondo sie-

p no i lavori ricordali nella mia lettera del 13, Gennajo

¥ì 1836. , e qnelja tavola riferita dal Colucci Tomo JlP^II,

» pag. 51, esistente in un luogo del Fabrianese

» Autorizzo intanto il Vermiglioli a dichiarare in mio nome

» r involontario errore in che per mia parte cadde il sig.

» Cavaliere Ricci sopra il prolungamento del vivere e del-

?> le altre opere del Perugino Bernardino (Pinturicchio.

(163) Per questo ,
ed altri motivi , noi non sappiamo

piegarci a quanto cosi scrivevaci il cortese sig. Banaldi nel-

la accennata lettera : » Devo avvertir nuovamente , che se

5» per le notizie mie il sig. Gavalier Ricci stimò opere del

» Pinturicchio quelle che avevo scoperte del s^^condo inco-

» gnito Bernardino Perugino , non devesi però cambiare

» sentenza per la tavola , che il valentissimo Cavaliere ri^

»« corda nel Tomo IL pag. 85. 86. esistente nella Cattedra'.



y» le di s. Severino e rappreseu Unte Nostra Donna col putto

» tra due Angeli, e davanti un vivissimo ritratto. Mi duole

» che il Vermigli oli non abbia di persona ancora osservato

» il detto prezioso dipinto il quale è ora il più bel monu-
y> mento del cinquecento della Marca Anconitana . Neil'

>j Angelo a destra della Vergine si potrebbe quasi ravvisare

» il contorno , e la grazia del dipìnto della tegola già del

:>^ conte Cesarei . Nel ritratto del priore Liberato Bartelli

» fatto di profilo, per la sua bellezza , si giudicherebbe aa-

» cora del pennello delT Urbinate . Ora i più la giudicano

« del Betti ( Pinluricchio ). Alcuno la direbbe operata dopo

j> la sagrestia di Siena . Il valente pittore di s. Severino

y> sig. Filippo Rlgloli conviene che sia del Pinturicchio , e

» tanto può stimarsi il giudizio del Rigioli perchè fattosi

» ancora famigliare i dipinti di lui avendone disegnati al-

l' cuni nelle camere Borgia , e posti nel Vaticano illustra-

j> to . Il sig. Gaetano Giordani che la vide la riconobbe

» per opera del lodato pittore , ed in una sua mi scriveva:

5> Piallardi tiene assolutamente che la Madonna della det'

» ta Cattedrale sìa una delle pia belle opere del Pin-

» turicchio , Sicché il giudizio del Cavaliere Ricci per que-

» sta tavola resta confermato , tanto più che piene ragioni

» io da lui sentiva dedotte dai dipinti senesi . La detta ta-

» vola compresa la lunetta è alta piedi 6. once 5 ^/s lar-

» ga palmi 3. once 1. La città di s. Severino può esser bea

» contenta di possedere una preziosiossima tavola del primo

» (Pinturicchio) esclusivamente le memorie , e quasi esclu-

» sivamente le opere del secondo Bernardino». A questi giudizj,

noi non sapremmo così facilmente piegarci , dicevamo
,

imperciocché non abbiamo alcuna notizia che il Pinturic-

chio soggiornasse nella Marca , ed in s. Severino , abbia-

mo già visto dianzi come quella tavola fu dipinta nel 1509.

ma in quest' anno il Pinturicchio erasi già fermato in Sic-'

»a , da dove non partissi mai piìi , rimanendovi sino alk
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Inarte . A codesta dllficollk potrebbesi opporre per avventu-

ra , che Pinluriccbio potea avere operata quella tavola stes-

sa anche lungi da s. Severino , o che in quell' anno stesso

1509. rimanesse colà per qualche spazio di tempo; ma la

maggior difficoltà è per noi , e giovi ripeterlo, quella iscri-

zione già riferita in nota alla pagina 234, poiché noi siamo

quasi certi che egli ponendoveìa non avrebbe omesso quell*

aggiunto di Pinturicchio, che pose di propria mano due volte

negli affreschi di Spello operati otto anni all' incirca prima

che si colorisse la tavola dì s. Severino, e distintivo che porta

in tutte quante le memorie che noi abbiamo rinvenute di lui,

e pubblicate nella vita , e nell' Appendice ; dove che quel

Bernardino stanziato in s. Severino , nel quadro di Bastia ,

nello stesso quadro del Duomo di quella città , ed in tutte

le memorie che di lui rimangono colà , è detto costante-

mente, e da periutto, semplicemente Bernardino da Perugia.

Comunque, a noi goj/e sommamente 1' animo di aver riferi-

ta la descrizione del sig. Kanaldi di un' opera di Perugino

Pittore,* che prima della pubblicazione della dotta Opera del

eh. sig. Gavliere B^iccl, e da lui sommamente encomiata, non

couoscevasi , ad era ignota del tutto in Perugia , unitamen-

te al suo Autore .

(164) Fra i Pittori perugini dimenticati dal Marlotti
^

e da altri scrittori patrj , è forse da ricordarsi un Luca da

Perugia il di cui nome si legge sotto alcune pitture nella

seconda cappella a destra nella chiesa di s. Petronio in Bo-

logna . La notizia ci viene corteslssimainente dal dotto ami-

co nostro sig. Clemente Cardinali . Ma il Mariotti medesi-

mo nelle sue Lettere pittoriche fu anche diligente nel darci

contezza de' pittori perugini del secolo XIV. ed a quelli da

esso lui ricordati , aggiugneremo sulla autorità di vecchia

carta presso di noi , un Mattiolo di Tancreduccio che di-

pingeva in Perugia nel 1345. ma n' è ignoto il valore delle

opere sue . Cosi noi stessi ignoriamo chi fosse un Lattanzio



Perugino Pittore , di cui serbiamo uaa supplica dell* anno

IÒ24 presentata al Vicelegato per essere assoluto da taluna

pene pecuniarie in cui era incorso . Ci sembrò che non

fosse quel Lattanzio Pagani Marchegiano che nella, prima

metà del secolo XVI. soggioimava anche in Perugia .

(f65) Mancini Istruzione Storico-pittorica per visi'

tare le chiese , ed i palazzi di Città di Castello pag. 94.

(166) Op. cit. pag, 92. ; ma ci fa sapere il lodato Au-

tore , che i Slgg. Benvenuti , e Cavaliere Montalvi riconob-

bero in questa tela lo stile dal Francia .

(167) Op. eie. pag. 275.

(I68j Mariotti Let, pittor. 92. Sembra che in que'

secoli tanto prosperosi per le Arti , codesto bel magistero di

colorire , e dipingere i vetri per le finestre , e specialmente

de' tempj , fosse proprio de' Claustrali . Una celebre officina

la tenevano in Firenze i Gesuati di s. Giusto alle mura :

Osservatore Fiorentino V. 68. edizione terza . A questa

proposilo noi aggiugneremo come pareva , che i Biografi di

Pietro Perugino posteriori al Vasari
,
quando parlano dei

dipinti operati dallo stesso Perugino in s. Giusto , e con

quel convento periti nel Pontificato di Clemente VII. non

dovessero dimenticare quanto scrive lo stesso Vasari nella

sua vita: » ed al medesimo piano ( del convento ), cioè so-

?> pra il capitolo, era una stanza grande , dove stavano que'

p padri a fare le finestre di vetro con i fornelli , ed altri

» comodi , che a cotale esercizio erano necessarj ; e perchè

?> mentre visse Pietro gli fece loro per molte opere i car-

w toni , furono i lavori che fecero a suo tempo tutti eccel-

» lenti j> . Il Perugino dunque fece anche i cartoni per le

invetriate dipinte ; e codesta notizia sembra [meno incerta

dell' altra , che Pietro Vannucci fosse intagliatore di rami per

uso della Calcografìa . Ma codesta opinione totalmente ri-

gettata , nacque dal vedere le lettere P. P. in una stampa

con Ja deposizione di Croce presso il Conte Remondini iu
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Bassano . Veggasi V ab. de Attgelis nel suo Supplemento iJ

Gandeìlini //^. 220. XIIL 76. Ma in ordine alle pitture

del Vannucci operale in Firenze
,
pare che i suoi Biografi

noa si impegnassero a meglio conoscere , se egli colorisse

una tavola per la celebre cappella Medicea nella Basilica

Lanrenzìana con i Ss. Stefano , e Lorenzo , e con la data

del MDXI. , e che credesi di lui . Veggasi il fu dotto ami-

co nostro Canonico Moreni: Delle tre sontuose Cappelle Me-

dicee ec, pag. 261.

(169) P. della Valle nella sua edizione del Vasari IL

370. e lo stesso nella Storia del Duomo di Orvieto 126.

1^7. 129. 3o5. 3og.

(170) Op. cit,pag. i33. 134. i35.

(171) APPEN. N. IX. Oltre quel documento , in altro

libro dello stesso Archivio si trova nuova memoria concer-

nente la condotta del Perugino , e che diamo al N. X. del-

l' APPENDICE , e documento , che pubblicò anche 1' Or-

sini nella Vita di quell'Artista pag, 194.

(172) APPEN D. N. XI*

(173) Sulle lentezze , tardanze , e rifiuti de' Pittori , e

della loro mancata parola , i Compilatori delle Memorie pel-

le belle Arti , che si stampavano in Roma nel scolo scorso,

publicarono una bella , e curiosa lettera del Cardinale Pa-

piense scritta l'anno 1444. ad un pittore , che aveagli man-

rato di parola ,* ma dalla lettera stessa non si sa chi si fos«

«e il pittore VoL U^. pag. CCXCIIL
(174) APPEN. N. XII.

(175) Pag. 317.

(176) Ma queste due voci sembrano cancellate nell* ori--

ginale , e della slessa mano vi sia scritto ; dei quattro Dot^

tori .

(177) Noi pensiamo come da ciò che scrive in segui-

lo il P. della Valle , egli credesse che due fossero le chia-



Tiiate latte dagli Orvietani al Pinlurlcchio
,

qnaiido forse

non fu clie uoa .

(178) Ilorloff Ilistoire de la peint, en Italie L 182,-

(179) Op. cit. pag, i3e.

(180) APPEN. N. XIIL

(181) APPEND, N. XIV.

(182) APPEN. N. XV.

(183) Vita di Pietro Vannucci pog. f()4-

(184) Vcilcrj Foyage en Italie pag. 474,

(185) Voi. IV. pag. 217.

(186) Longhena Vita di Raffaello ec* 25.

(187) Quel Tempio va puie l'icco di bel dipinto nei mu-

ro del Vannucci , ma in uno stato rovinoso . L' Orsini 1'

avea pronunciato quale opera eseguita a tempera
, giudizio

ripetuto nel recentissimo Gomeniario della vita del lodato

Vannucci , ma avendolo noi stessi esaminato , anche in

anione del peritissimo professore Silvestro Massari, ci sem-

brò piuttosto operato a buon fresco , in cui tanto valsero il

cinquecentisti ; siccome con maggior sicurezza ci sembra-

rono operate a fresco dal Perugino le pitture della chiesa di

s. Maria di Foutignano nel contado di Perugia , e non di

città della Pieve , come ivi si scrìve /?«g. 163. ed ove si di-

cono similmente a tempra , fra i quali magisteri passa pu^

re buona diversità . Abbiamo noi stessi sperimentato che il

modo con cui codeste pitture rimangono a di nostri anche

dopo tre secoli , i restauri
;,
certe disavventure cui andiede-

ro quelle opere stesse soggette, ma che non ebbero forza da

rovinarle, e distruggerle intieramente, sono tutte circo-*

stanze , che esaminate con diligenzaf possono nleglio far di-

stinguere i vecchi dipinti operati o nelP una , o neli' altra

maniera . Osservazioni son queste , che riunite a sufficiente

notizia di Arte , troppo necessarie divengono à praticarsi da

quelli che imprendono a descrivere le opere dei più beili

secoli delie Arti italiane,* e lo sfogliare qualche volta il Le'^

»9



sieo del Baldimiccì , o libri somiglianti , diviene necssano

similmente à Biografi degli Artisti
,
quando sanno far poca

pratica nelle opere loro .

(188) //. 49- Bassano i8i8.

(189) Se il Perugino allora contava 54. anni ad un

bel circa , sarà un abbaglio di Gioacchino Sandrart : Aca^
demìa nobilissimae Artis pictorìae Norimher, i683. che

tanto lodò quei dipinti , il dire die Pietro li eseguiva in gran

vecchiaja con 1' ajuto di Piaffaelio .

(190) Da libro di Memorie raccolte nel 1749. nelP Ar-

chivio di s. Maria Maggiore di Spello .

(191) Milano i83o. ///. jyag, i48.

(192) Pag. 285. Eodemque in tempio non solimi

Nativitatis Domini nostri vulgo la Cappella bella Ber-

nardini Pictoricchi opus . Di altri affreschi , cbe si dico-

no del Pinturicchio in qualche chiesuola fuori di Spello ,

noi non vogliamo menare giudizio .

(193) Niccolò Pio nella sua vita inedita del Pinturic-

chio , e che abbiamo ricordata in principio , scrìve, che

Filippo Minci fece , e delineo un ritratto di Bernardino,

ma noi non conosciamo chi fosse questo Artista . Così in una

descrizione di disegni, che nel 1825. erano in proprietà del

Cavalier Wicar leggevasi = Ritratto del Pinturicchio con

penna di argento ==- ma oggi ne ignoriamo il destino .

Noi stessi inoltre non andiamo persuasi esser suo , come da

taluni si crede , un ritratto in bel quadruccio in tela pres-

so i Conti degli Oddi , il quale peraltro con migliori con-

fronti
,
potrebbesi a nuovo esame assoggettare . Noi pubbli-

chiamo quello degli affreschi di Spello ivi disegnato dal sig.

professore M^issari .

(194) Le Sculture della Fontana maggiore di Pe-

rugia pag, 78. Sembra che Benozzo Gozzoli volesse espri-

mere lo stesso emblema di generosa nobiltà negli affreschi

del campo santo di Pisa , allorché pose un fiilcone vicino al
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litratto di Lorenzo de'Medlci il Magnifico: Pitture del cam-

po santo dì Pisa pag. 32. ediz> 1 832.

(195) Allora fioriva in essa principalmente , ed era nel

suo pieno splendore il rinomato Gio. Paolo Baglioni .

(196) Che le borse appese al fianco , ed alla cintura

fossero una distinzione delle donne di alto rango , fu per

noi slessi altrove mostrato : Opnsc. IIL il. Fu anche

d' uomini di alto affare, come allora si disse ,e nelTalfresco

ispellale la reca similmente appesa al fianco , e non al brac-

cio , un giovane con libro in mano y ignorandosi qual fu

r intenzione del pittore .

(197) FoL II. pag, 28. ediz. 1818.

(198) Ai lati della Tiburtìna : NASCITUR X TSI
BETHLEM , ET ANNUNTIABITUR IN NAZARETH . . .

FUNDATORI QUIETIS O FELIX ILLA MATER
CUJUS UBERA ILLUM LAGTABUNT

.

Ai lati della Samia : PAGEM ECGE VENIET DI-

VES , ET NASGETUR DE PAUPERGULA ET

ADORABUNT EUM ET DIGENT LAUDATE EUM
IN ASTRIS GELORUM .

Ai lati della Eritrea : DE EXCELSO GELORUM
HABITAGULO PROSPEXIT DEUS HUMILES SUOS ET
NASGETUR

.

IN DIEBUS NOVISSIMIS DE VIRGINE HEBREA
FILIUS IN GUNABULIS TERRE .

Ai lati dalla Europea i VENIET ILLE ET TRAN-
SIBIT MONTES ET GOLLES SILVARUM .

OLIMPI REGNABIT ET IN PAUPERTATE ET DO-
MINABITUR IN SILENTIO ET EGRES DIERUM VENTER
V IRGINIS .

(199) Ah, Dccemvir, i5o1. fol. 67, 72. tcr^
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(200) Oggi nella plnacolcca Vaticana . Nella recente

Guida dei quadri del Vaticano publicata nel 1835. si

scrìve malamente alla pag. 41. che questo quadro era nella

chiesa dei Benedettini in Perugia
,

poiché era in quella

dei Conventuali .

(201) Antologia Romana Tom, III, 1776. ;o«^. 121.

(202) Longhena Vita di Raffaello pag. 3o.

(203) Longhena op. cit. pag. 1 6.

(204j Alta palmi 2 ^/s , larga 2. scarsi ,

(205) Pag. 58 I,

(206) Alta palmi 2. larga 1 ^^ •

(207) Nelle opere delle Arti risorte , fino dal secolo

XIII. è assai frequente 1' uso di frange . A questo proposi-

to ci duole , che non sia sfata mai pubblicata una disserta-

zione del dotto Villoìson suir uso delle Frange presso gli

antichi y che unitamente a più manoscritti di Ennio Qui-

rino Visconti , rimane inedita nella Biblioteca reale di

Francia .

(208) Alla palmi 4 circa sopra 2 circa di larghezza .

(209) Alta palmi 8 ^2 j l^J'ga 6.

(210) Alte palmi 4 di vantaggio, larghe 6
'/a •

(211) Alta piedi 6 ^/^ , larga 4 7^ .

(212) Pag, 15. Pare che di codesta tavola non par-^

lasse il eh. amico nostro sig. Marchese Amico Kicci nella

sua Memoria delle belle Arti in Gubbio pubblicata nel vo-

lume XXXV. del Giornale Arcadico per V anno 1828. , e

poscia con altri dotti opuscoli suoi riprodotta in Bologna nel

1831. Non omette però di ricordare le pitture ivi operate da

Sinibaldo Ibi Perugino alunno delVannucci , ed ove sembra

certo che sia corso errore nel 1304. Dell'Ibi dimenticato

dal Pascoli ne' suoi Pittori Perugini , parlarono a sufficien-

za il Marietti , e 1* Orsini , i quali peraltro unitamente al

^h. Autore del Comenlario del Vannvicci^, parlando di W\



pa^. 'À%o. ignorarono , die Siuibaldo nei 1^1 5. ad ìstaa-

lA di Antonio , e Bernardino Catrani , e per la chiesa di s.

Fiorenzo di Perugia , dovea dipingere una tavola con la Vergi-

ne assisa in trono con il Celeste Pargoletto fra le brac-

cia , corteggiata dai Santi Battista , Giuseppe , Fiorenzo
,

e Filippo Benizj • La commissione data all' Ibi , si trova

riferita in un libro di ricordanze spettanti alla medesima

chiesa dì s, Fiorenzo fol. 41. ter. /{i, e nell' archivio del

medesimo Convento da noi visto, ed esaminato nel 1810.

ne oggi sappiamo se più vi esista . Ma la Lettera dello

Kanghiasci non doveasi forse intieramente dimenticare nej

lodato Comentario del Vannucci .

(213) Una dilìgentissima descrizione di questa tavola del

signore Bibliotecario della Sperelliana di Gubbjo , ci giunse

per cortese favore di M. Massi Vescovo di quella citta .

(214) Sarti de Episc. Eugub. pa§. 2 17.

(215) N. 909. 9I0.

(216) Alto palmi 6 ^2 •

(217) Noi siamo assicurati da peritissimo Artista, il qua^

le visitò que' disegni , come fra essi ve ne erano pure di

Pietro Perugino , del suo tempo migliore , e quando dipin-

geva la Cappella Sistina .

(218) Alta palmi 2 ^/^ .

(219) Moschìni Itineraire de la ville de Venise ec,

18 19. pag, 339. JV, 3. lo stesso : Nuova Guida di Fene-^

zia i834. pag. I81,

(220) Notice des Tahleaux exposes dans la Galle-^

rie du Musee Rojal dans 1823. pag. 2o7. iV, 11 37. la

quel medesimo catalogo si danno quattro quadri col nome

di Pietro Perugino pag. 204. Questi e somiglianti recenti

cataloghi non andavano dimenticati nel Comeiitario .

(221) Mss. del 1630., ed in quello Archivio era segnato

Borsa 3. N. 2. pag. 9 e seg. Veggasi pure il lodato p.

Pungileoni nclF Elogio di RafTaello pag, 55. Le carte di



queir Archivio Giio dal 1810. passarono in Firenze , ma
quel mss, pervenne nelle mani dell' altro nostro amico de-

fonto ab. de Angelis .

(222) Questa tavola è ricordata pure dal Vasari, ove non

siamo ben persuasi di quella sua espressione: » che (Pietro)

55 fu quasi forzato andare a Siena » perchè forzato? Il eh,

sig. professor Mezzanotte troppo attaccato talvolta all' Orsi-

ni , e meno sollecito di ciò che si cercò , si trovò , e si pu-

blicò nel non hrieve spazio di 32. anni , che tanti ne cor-

sero dalla pubblicazione della vita del Vannucci scritta dall'

Orsini medesimo, a quella del suo Gomentario, ripetè lo stesso

errore pag, 32. che in quel Biografo si legge pag, g'j.

Imperciocché non vanno assai lungi dal vero il p. del'

la Pialle , ed altri nel giudicare quale opera del Sodoma

la deposizione di Croce in s. Fraccesco di Siena , ed a lui

giustamente si da nella ultima Guida dì quella citta 1822.

pag. 124. e ci duole di vedere non ben letti que' libri di cui

dovrebbe farsi uso migliore ; imperciocché il Vasari e dietro

di lui il Pascoli scrivono che il Perugino dipinse una tavo-

la in s. Francesco di Siena , senza dirne il soggetto ; onde

era inutile citarli a sostenere che del Vannucci fu la depo-

sizione di Croce . E inoltre anche meno vero , che il Bar"

ghini conferma per suo (juesto lavoro ; imperciocché

mentre nella Vita del Perugino ripete le stesse parole del

Vasari, in quella del Sodoma scrive ; 5> in s. Francesco di

55 Siena a man destra entrando in chiesa è di sua mano la

y> tavola entrovi Cristo deposto di Croce ec. 55 nelle qua-

li parole il Borghini copiò il Vasari nella vita del So-

doma stesso • Ma quando quella tavola voleasi sostenere per

opera del Vannucci , non dovea forse dimenticarsi, che fu

lodata assai da Annibale Caracci , e che fu incisa da G.

Paolo Lasinio . Del rimanente tutte codeste notizie e quelle

ricordanze del codice del convento di s. Francesco di Siena,

sono sulficienii a correggere 1' orrore prima emesso dell'Or-
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,
poscia rlpcliito nel Gomenlarlo sulla Vlla del Vannuc-

ri , ad essere più certi che la deposizione di Croce fu

del Sodoma , non del Vannucci il quale vi dipìnse la Nati-

vità di N. Signora perita nelP incendio del 1655. e notizie

queste ultime ignorate dall' Orsini , e dal eh. Autore del

Comentarìo . Che se tutto ciò non bastasse , noi vi aggiu-

gneremo i' autorità di Sigismondo Tizio coevo del Sodoma,

e del Pinturicchio , nelle inedite sue Storie di Siena ,e veg-

liasi qui il N. XIX. deir Appendice . L' Orsini non dimen-

ticò r altra tavola del Perugino in s. Agostino similmente

di Siena, nella quale come osserva il P. della Valle, non nel-

le Lettere senesi già ricordate dallo stesso Orsini ma altro-

ve, fu imitato da Arcangelo Salimbeni : Raccolta di let.

sulla pittura ec. ÌT^. 393. Milano 1822. In altra Guida

senese del 1832. si dice, che furono pagati al Vannucci

206. scudi d' oro larghi per questa tavola in s. Agostino ,

incìsa recentemente da Giuseppe Kossi col disegno di Gae-

tano Pieraccìni , notìzie tutte preziose perla Storia di quel-

la tavola , ma omesse da chi ricercava dianzi le notizie del

suo Autore . E poiché ci cadde in acconcio ricordare un in-

taglio recente di un quadro del Vannucci , a sempre meglio

illustrare la storia delle opere sue , nggiugneremo pure , che

b tavola colorita per la Cappella del Magistrato di Perugia

oggi nella pinacoteca Vaticana , fu similmente incisa due

volte nel secolo XIX ; imperciocché trasportata a Parigi fu

pubblicata nel Tomo II. della seconda collezione degli An-
nali del Museo Napoleone pubblicati da Landon

,
poscia dal

Guatlani nella tavola IX. delle pitture dell' Appartamento

Borgia nel Vaticano , nella quale opera il Guattani riferisce

nella Tavola XI. la Kesurrezione di nostro Signore , che

Pietro operò per i Conventuali di Perugia , oggi nel Vati-

cano , e tutte codeste notizie recentissime che sempre orna-

no i Fasti d' un' Artista , desideravansi nel Comcntario .

(223) Si parla poi di questo quadro del Pinturicchio an-



é4^
'

che in una vecolna Guida di. Siena del 1625. scrilta' da l4-

bio Chigi , che fu poi Alessandro VII. ed anche ivi si dice,

che avea la predella dipinta da Raffaello .

(224) i signori Sergardi ancora conservano la ricevuta

deir Urbinate , e ci sarebbe tornato gratissimo sapere quali

storie Raffaello dipinse in quel gradilo , ed opera che sem-

bra dimenticata dà suoi Biografi .

(225) Così il Tizio nelle sue Storie senesi inedite ve-

dute anche da noi, esistenti nella pubblica Biblioteca di quel-

la città ; At in Ecclesia Divi Fraiicisci tabulam conspi-

cuam in Cappella Jlndreae Piccolominei equilis ad ma-

joris Arae dexleram , e veggasi meglio 1* Appendice N,

XIX. Non conosciamo precisamente quando Pietro colorì

quella tayola , ed in quaP anno più prossimo al 1504. al

qaale spettano i preziosi autografi suoi scoperti del Febrajo

del 1835. da noi pubblicati con breve comento, e poscia ri-

prodotti nel Giornale Arcadico Voi. CXVI. pag. SSg. e di

quel nostro brevissimo scritto si fece pure qualche lode net

Poligrafo di Verona: Febt\ Mar. \%'ò6. pag. 285. L' ultima

eh. Biografo del Vannucci riprodusse quegli ^autografi alla

circostanza di tornare nuovamente a scrivere del bellissimo

affresco con la venuta de' Magi operato dallo stesso Vannuc-

ci in Castel della Pieve, alla cui Storia spettano quegli auto^

grafi stessi ; ed a meglio esporla, noi avremmo desiderato che

a quelle poesie de' Neghittosi , sempre di picciolissimo con-^

forto ai vivi , e di noja talvolta, e di niun sollievo ai mor-

ti, si fosse surrogato piuttosto quel!' istromento , che in

qualche parte a quel subblime dipinto appartiene; ma al-

meno nel Comentario se ne fece menzione , e si diede

qualche cenno del suo contenuto pctg- l1f>. e poi alla fin de'

fatti ivi si parla di una casupola che Voh^a cedersi alVarf-

nucci . Ma perchè poco appresso pag. I2I. non si fece niun

conto, ne si nominò il prezioso istromento del quadro, cIk^

il Vannucci dovea operare per la chiesa maggiore di Git-



stello della Pieve? Percìiè tanta incuria? Codesta nuova di-

ligenza facea conoscere al lettore le persone , che conven-

nero col Vannucci ,
quali furono i patti fra contraenti

,

quanto il tempo in cui dovea compiersi V opera , ed a qual

prezzo ,* notizie tutte importantissime, e clie ometterle è

vsempre difetto. E' vero che i due preziosi scritti si pubbli-

carono prima dall'Orsini
,
poscia dal benemerito sig. Giu-

seppe Bolleiti nelle sue Notizie isteriche di Città delia Pieve
,

ma dovea arricchirsene anche il nuovo Gomentarlo
,
poiché

codeste preziosità sono sempre i più belli ornamenti con cui

debbono fregiarsi le vile degli uomini illustri . Così noi avrem-

mo desiderato di vedere intieramente riferito il contratto

per la tavola dal Vannucci operata per i Pp. del Monte
,

che Mariotti riferì per metà. Il eh. Autore d(d Comenta-

rlo ci permetterà poi , anche ad istruzione di altri , di os-

servare , che con tante omissioni non è supplire agli Scrif«

tori passali, ma è anzi dire meno di loro in mezzo a tan-

te ricerche, a tante scoperte nella Storia delle Arti italiane ,

a iftnli lumi , ed a tanti recentissimi libri che si videro con

nostro dispiacere dimenticati .

(226) Veggansi la Vita del Beato Pietro Petlinari edi-

zione del P. Maestro de Angelis Siena 18O2. pag. 120. P.

della Valle Lettere Senesi IIL Pungileoni Elogio di Raf-

faello pog. 55.

(227) Racconto dì Pitture^ Statue , ed altre opere

eccellenti -, che si ritrovano nella chiesa Metropolitana di

Siena con nomi , cognomi , e patria degli Artisti dì es-

se per quanto si è potuto trovare da Alfonso del già

Pompilio Lattanzio di Girolamo Landi cominciato fin

dair anno 1655. 11 mss. un giorno fu nostro , che donato

al fu Ab. D. Luigi de Angelis , dopo la sua morte passò iu

proprietà del coltissimo sig. Giuseppe Porri senese . Ma
codcoto codice da noi esaminato

,
pare uno scritto diverso

da (|uelio riferito dal Moreni nella sua Bibliografia della

30
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Toscana /. pag, Hij, e forse rjucìlo che fu nostro , e che

ai limitava alla soia Metropolitana, fu ignorato fin qui.

(228) Altrove si dice lire 700. , che forse non può

stare . Godeste pitture di Bernardino furono ricordate ezian-

dio dallo Storico senese inedito, e suo contemporaneo Sigis-

mondo Tìzio . Veggasi qui J' Appendice N. XIX.

(229) Esiste in Siena nelT Archivio dell' Opera .

(230) Descrizione del Duomo di Siena iS'ÌS. pag* g5,

(231) Nel 1608.

(232) Veggansi le note del Bbtlari alla Vita del Pintu^

ricchio scritta dal Vasari .

(233) P. della Falle Let. Senesi IL 196.

(234) antologia di Firen. Luglio 1830. I69.

(235) Descrizione del Palazzo Faticano pag. 92.

(236) Trait. de la peint. HI. 634.

(237) Una deliberazione del 1494. degli Officiali di Ba-»

Ila di Siena serbata nel Folame XXXFI. carte I16. nelP

Archivio diplomatico di quella Città, si ^^^^^ ' » Sentite le

» lettere del Cardinale di Si'^na per la fabbrica , che egli

« volea fare della Libreria , si delibera , che i materiali

>5 per la detta fabbrica non paghino gabbella » notizia

preziosa per la Storia di quel!' edificio renduto tanto cele-

bre per gli affreschi del Pinturicchio, e che ci pervenne con

altre dalla sempre magnanima cortesia del eh, sig. Ettore

llomagnoli . Da codesta notizia sembra credere adunque
,

che il Cardinale Piccolomini desse principio ad innalzare

quella splendidissima sala d'intorno al 1494. come provasi

con documenti allegati dall'Autore della Scrittura da citarsi

nella nota 239. foL IH, ove si hanno varie notizie dì

quella fabbrica , ma le ragioni di quello Scrittore , che fos-

se terrriinata nel 1497. non sembrano sufficienti . In un mss,

poi esistente similmente in Siena presso il lodato sig.

Giuseppe Porri sollecito ricercatore di patrie memorie , che

ha per titolo % Siena ricercata , ed esaminata come si tra
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v>a al pf'esente con la notizia degli uomini illustri, e della

cose nobili , che presentemente vi sono, con il principio di

loro nobiltà j opera di Curzio Sergardi accademico intro^

nato V anno 1686. si legge; » Fra le porte principHll , e

j> la cupola a man manca si vede la superbissima stanza ,

» che ad uso di Libreria fece edificare Francesco Cai'di-

» naie Plccolomini tìientre era Arcivescovo di Siena , cbe

^ì sotto il nome di Pio lil. sommo Pontefice fu velieraio per

» pochi giorni nel Mondo Cristiano , nella quale stanza

Ti ia dieci grandi ripartJmenti si vede dipinta tutta la vita^

?i e gloriosi fatti di Pio II. Zio del suddetto , condotta quel-

» l'opera a perfezione da Bernardino Pinturicchio , che fra

5> i suoi ajutanti vi ebbe anco Raffaello da Urbino . Ancj

5> dì presente si veggono li armari j dove si conservavano i

V libri , che erano tutti scritti in carta pergamina con mi-

>' nìature , e dorature di grandissimo prezzo
,
quale , come

ì' si è detto di sopra , il Cardinale di Burgos portò via »

Anzi nel Testamento del Cardinale Francesco segnato nell*

anno 1503, e che dovremo ricordare altrove, espressamente

si legge : ex nostro aere, et magna impensa pulclierimam

Librariam a fundamentis in eadèm Ecclesia , et ad la'-

ttis cappellne meae constrai feci, et cani armariis , sedi-

libus perfecimus .

(238) Ma il Vasari così scrive nella vita di A^igclo

Caddi parlando di Stefano da Verona : » Costui fra le altre

» cose fu eccellente nel fare con bellissime arie i volti de'

7^ nulti , delle femmine , e de' vecclii , come si può vedere

» nelle opere sue , le quali furono imitale , e ritratte tutte

» da quel Pietro da Perugia miniatore , che miniò tutti i

3> libri, che sono a Siena in Duomo nella libreria di Papa

•n Pio , e che colorì in fresco praticamente ». E qui giovi ri«

petere una nota opportunissima del Lanzi //, l3o, Bas"

sano i8'. 8. dopo riferite le stesse parole del Vasari i » Que-

» sie parole furono di inciampo a plìi d' uno . Il Pascoli ?
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» il Mariotti le credono scritte" dì Pietro Cesarei (Pittore , e

» miniatore perugino
) quasi un' uomo nato nel!' aureo se-

» colo, tanlo onore volesse fare ad un vieto trecentista , o

» i Canonici di Slena potessero avere tal gusto dopo avuti

» i Bazzi , ed i Vanni . Il P. della Valle poi le interpreta

» di Pietro Va mi ucci , e non trovando ne' libri corali lo

» stile di esso , come vorrebbe, rifiuta il Vasari , come se

» queir Istorico avesse potuto descrivere si grand' uomo per

» un frescante pratico , e un miniatore . Più è verisimile,

» che il miniatore , ed il frescante del Vasari sia un terzo

« Pietro ignoto a Perugia , di cui si scriverà nella scuola

» Veneta » vedi perciò il voi III. pag. a3., ove aggiugae

di questo Perugino : » Non credo adunque dì dover qui ne-

» gar fede al Vasari , come vorrebbe il P. Guglielmo , ma
w di riconoscere un nuovo Pietro da Perugia anteriore al Van-

» nuccì , che in Verona , ed in Mantova disegnasse gli af-

« freschi di Stefano lodatissimi nelle prime decadi del 1400,

» ed in Siena gli impiccolisse in quelle bellissime , e gra-

» ziosissime miniature , la quale arte avea forse imparata a

» Verona, ove allora fioriva tanto. » Le opinioni del Lan-

zi , alle quali noi non ci opponiamo
,
potrebbero acquista-

re un grado maggiore di probabilità , se quel Pietro, da

Perugia miniatore fosse stato quel Perugino simllnven-

te , che dipingeva in Venezia nel 1494; ma le epoche non

ci sembrano combinare . 11 Lanzi frattanto ricordando quel

Pietro Cesarei , non omise di avvertire , che le sue pitture

» spesso additate venivano come opere di Pietro Perugino

>' per equìvoco di nome ». lì Marietti poi sempre diligentis-

simo parlò del Cesarei alla circostanza di mostrare quanto

in Perugia fiori 1' arte del miniare .

(239) Veggasi pure la Scrittura forense : Retinendae

nam recuperaìidae possessionìs librariae ec» Sen. IjQ^»

foL /^. , e r Elogio Storico di Giacomo Facchiarotti del*

V Ab. Luigi de Angelis png, ^^^
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(240) i\(-lla sua edizione del Vasari voL V. 219.

(241) Elogio di Raffaello pag, 58.

(242) Loc. cit.

(l^^) Istoria dclV Arte VqL FI. 49 f. edizione di

Prato .

(244) Perchè codeste notizie si dimenticarono dall' Or-
sini nelle JVreniorie degli allievi di Pietro, doveansi puredi-

nienlicare nel nuovo Gomentario di sua vita parlando del

(lenga pag. 278,

(245) Fila inedita di Raffaello pag. 91.

(246) Antologia Romana Ottobre i776. No i6.

(247) Pag. 67. e seg.

(248) VoL IL pag' 4g. Ras. 1818.

(249) Notizie spettanti «* heneficj , preminenze ono^

rificlie di patronato della Famiglia Piccolomini Titolo

FUI.
(250) Indice de"* contratti deW Archivio delle Gab^

belle in casa Grassi . Ivi si cita il protocollo Vili. fol.

43. pel Notajo Alessandro di Francesco .

(251) Fol. XLFIII. carte 128, delle deliberazioni di

Collegio di Balia .

(252) Lettere Pittoriche Perugine pag* 218.

(25;^) APPENDICE N. Vili.

(254) Libro secondo della prima compra delle gab^

belle fatta da Pietro Rorghesi carte 44. Il eh. sig. Etto-

re Komagnoli , che con molte altre , cortesemente ci comu-

nicò anche questa notizia , ne aggiun.se quanto segue: » Dal

» 1507. in poi avressìmo nel!' Archivio delle gabbelle , e

» contratti varj documenti riguardanti il Betti ( Pinlurìc-

» chio ) . La disgrazia è che prima di questa epoca la Re-

» publlca dirigeva lei queste gabbelle , e nei libri citava il

» Notajo, che aveva rogato quel tale contratto , per cui nel*

» r Archivio si potea tosto trovare di che si trattava in es-

» so « Or dunque dopo questa epoca il ritratto delle gab-
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» belle fu vencLilo a parlicolaiM , che prendevano appunio

» dai contraenti , ma non dal Notajo , che denunziava la

» vendita , ed eccoci perciò allo scuro di ciò , che si tratta

j> in questi contralti » .

(255) Osserva il P. della Valle nella sua edizione del

Vasari alla vita del Plnturicchio, che B^MMiardino non pra-

ticò nò dipinti della senese Libreria certi abusi , che avea

adoperati negli affreschi del Vaticano , e che Vasari chia-

mò : » Eresìa grandissima nella nostra arte » : Dio non

voglia che certe artìstiche eresie non siensi riprodotte nelT

Arte de' nostri giorni .*

(256) Dì qualche pratica adoperata da Pietro Perugina

nel trattare la prospettiva pittorica
;
parla Gio. Battista Ca-

porali suo discepolo nel Coniento a Vatviw'io pag. t6. così?

» ancora al tempo mio Leonardo Vince da Firenze, con il

» quale abbiamo parlato seco di essa prospettiva , et esso ne

>' affirma farla più degli altri con doi centri, o vederi , che

» dir vogliamo , et Pietro Perusino tra gli altri nostro pre-

5t cettore , benché non abbia lasciato libro alcuno >' luogo

malamente omesso da tutti i Biografi del Vannucci . Quan-

do il Pinturicchio era giovane , e quando forse frequenta-

va la scuola del Vannucci , leggeva in Perugia publicamen-

te le Matematiche il celebre Frate Luca Paccioli , ed è ben

facile , che in codeste facoltà , e nella prospettiva vi istruis-

se eziandio il Pinturicchio . Qui giovi osservare frattanto
^

come il Marietti nelle sue eruditissime Lettere pittoriche ,

parlando della Cattedra retta in Perugia da Frate Luca pag
127. non avvertì come il Baldi nella sua Cronaca de' Ma-

gmatici, ricorda , che Luca scrisse in Perugia più libri di

llgebra , e dedicoUi alla Perugina giovenlù , notizia dimen-

ticata egualmente dal valente Istoriografo della Perugina Uni-

versità /. 523. e seg. Del rimanente già conoscevasi allora

da' Pittori italiani , che la Geometria serve a creare abili di-

pintori , ed a' giorni migliori del Vannucci , il Vinci avea
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già manircslato con il pennello, e la penna questa veriìà .

(2Ò7) Non zìe da'' Professori del Disegno /. I76.

(258) Op, cit, If^. 9,18.

(259) Veggasi r edizione del Vasari, che elegantemen-

te si eseguisce in Firenze pag. 41 o. (4) nei quale discorso

noi non possiamo convenire intieramente .

(260) Forse nella scuola del Vannucci quelle consuetu-

dini furono anche più pertinaci ,• ed a noi sembra , che

male non iscrivesse Sebastiano Resta di belle Arti intelligen-

gentissimo
,
quando dicea , che Pietro : » imparò , e mi-

»> gliorò il colorito ma in poca dose
, quando vide nuove

» bellezze in RafFaello , ma avea già fatto l'osso alla pro-

» pria maniera da immutabile , e vecchio maestro »

Raccolta di Lettere sopra la pittura ec. IH. òt'ò. Mila-

no 1822. Codeste avvertenze, si rendono necessarie nell'esa-

nie delle opere del Perugino
,
per encomiarle con bene ri-

partita misura , e non sempre con la medesima dose come

si fece da taluni de* suoi Biografi. Che se eglino credessero

poi diminuirsi le artistiche lodi del Perugino , e delle ope-

re sue per que* giudizj che a carico di esse altri produce-

va ; noi stessi mostrammo altrove in questa operetta , come

que' giudizj medesimi doveansi togliere nuovamente ad esa-

me nel recente Gomentario dì sua Vita , e non senza di-

fesa talvolta,* come potrebbe farsi su di certe opinioni ma-

nifestate dal eh. sig. Giuseppe Garpani a carico nel magi-

stero del Vannucci , nelle sue lettere pittoriche pag. no.
Padowa I82O. Del rimanente, a quelli, e somiglianti di-

fetti da noi accennati , negli artistici Istituti potrebbe pu-

re porsi qualche riparo se ai semplici precediti d' Arte, an-

che troppo sterili talvolta , si unissero soventemente inse-

gnamenti di filologia, di lettere e scienze in quel modo,

di cui sempre le Arti stesse hanno tanto bisogno ; che se

r Accademia Perugina oggi manca di codesti necessarj sus-

sidj
, non ne mancò per avventura fino dai primi luitri di
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sua istiluzioue , die già vanta, una epoca di oltre a due se-

coli e mezzo. Odasi Raffaello Sozj uno de' fondatori , ne^

suoi Annali inediti ^tìt^. 115. quando narra la Storia di

sua istituzione : » Et ordinarono ( i capi ) che si facessero

>3 alcune lezioni d' Architettura , di Matematica , et sopra

» tutto faceano esercitare gli Accademici in fare disegni
,

» in fare statue di terra piccole , si facevano di molte belle

» piante sopra diverse fabbriche , et ciascuno dove miglior-

5> mente si sentiva inclinalo mostrava il suo ingegno , ol-

» treche di continuo si facevano molti dotti discorsi sopra

» diverse cose , che si ricerca nel disegno , et nelle sue

parti » . L' Annalista poco appresso favellando d' una acca-

demica solennità, aggiugne che vi fu recitata una lezione

» intorno alle proporzioni , et della utilità grande che da

M loro se ne riceve distinguendo i generi, e le spetie di es-

» se con magnificenza delle loro lodi applicando 1' intelli-

» genza delle proporzioni alla Pittura , et Architettura » ,

Così la sapienza delle Arti non solca mai venir meno sotto

il giogo di troppo aridi precetti , di pratiche , e di istruzio-

ni poco lodevoli. Da codeste nobili istituzioni i giovani stes-

si potrebbero esser guidati più facilmente a schivare quel-

le consuetudini , clic sarebbero per divenire di impedi meli-

lo al progresso delle Arti ,* e come allievi di sapientissima

scuola varrebbero assai nel comporre opere lodatissime , eleg-

gendo così degni , e grandi argomenti , e rifiutando gli

inutili , e lievi , Ma se questi sono i frutti ubertosi di una

meditazione sapiente , come i giovani stessi potrebbero far-

sene il proprio nudrimento nell'Arte , se con utili ragio-

namenti non si mostra a' medesimi , ove ne consista il di-

fetto
,
quale ne sia T utile anche morale e politico, e se a'

loro stessi non si spiega da quali ragioni questi beni , e

questi belli ornamenti dell' ajiimo nostro , e del cuore deri-

vano ? Quando con questa foggia di nobile istruzione si e-

sporrà ciò che le Aiti possono nello slesso animo nostro,* v' è
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iuogò a sperare, che col beneficio delle Accademie , le Aiti

torneranno alla pristina dignità loro, e si mostreranno cosi

delle virtù proprie eloquenti, piuttosto che taciturne, e volgfi-

ri ; riparando in tal guisa la negligenza de' tempi passali
^

rendendo certi i desiderj nostri , é lo aspettare de' posteri «

(261) Elogio di Raffaello pag, 69.

(262) Di questo primo dipinto esprimente la creazione!

di Pio III. non si fece menzione nella Narrazione delle ge^

sta di Enea Silicio Pìccolomini poi Pio IL rappresentata

nelle pareti della Libreria corale del Duomo di SiencL

dal Pinttiricchio ec. Siena ^771. iti 4»'* Il pi'imo forse a

descilvere questi dipinti dopo Vasari , che scarsamente ne

Sci'isse incominciando appunto dalla incoronazione di Pio

Illé fu Sigismondo Laudi in quel suo Racconto mssé ect

pag, 79. ec. da noi già ricordato . Così la bella incorona-^

zione di Pio III. non si dimenticò nella Raccolta delle

più celebri pitture esistenti in Siena , incise da P. La^

sinio Firenze i835. foL Biblioteca Ltaliana I820. F'oL

XVLLL pag* 4^3. ma la stessa incoronazione l' avea di-*

menlicata anche Kichardson nel luogo già notato , e quando

r avea pure rammentata Montfaueon nel Diario Italico

pag* 345. Ma le pareti della Libreria senza quella della in-

coronazione di Pio III. erano già state incise in gran foglie?

nel secolo scorso da Raimondo Faucci senese , ed a servigio

dì quelle dieci tavole fu stampata quella Narrazione già ri^

cordata . L' Orlandi poco esatto talvolta scrive nel suo Abe-

cedario , che Bernardino servi in Koma Pio III. il che noti

fu mai , ma , come si è visto , dovea servire in Siena quel

Personaggio quando era Cardinale * Copiose , ed intiera*

mente nuove notizie sulla celebre Libreria Senese, e sulle sue

pitture , aveaci promesse il fu dillgentissimo ab. de An-

gelis , ma egli non compi il lodevole progetto « Veggasi il

suo Supplemento al Gandellini: LX. 293, Più carte , e me**

morie scritte , e lisciate da esso lui , che doveangli servi?®

31
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per r opera meditata , sì poterono esaminare da noi per

somma cortesia del gentile sig. Giuseppe Porri , ma ivi non

trovammo sulficienti descrizioni de' singoli affreschi .

(263) Plus III SENENSIS PII II. NEPOS MDIII.

SEPTEMBRIS XXI APERTIS SUFFRAGIIS ELEGTUS
OGTAVO OGTOBRIS CORONATUS EST.

(264) All'anno i5l3. pag. 47o. Il Petrucci credesì es-

sere stato l'autore della morte di Pio III. avvenuta dopo

pochissimi giorni di Pontificato: Giacconio nella vita di quel

Pontefice .

(265) AENEAS SILVIUS PIGGOLOMINEUS NATUS
EST PATRE SILVIO MATRE VIGTORIA XVIII. OGTO-
BR. MGGGGV. GORSIGNANI IN FUNDIS GENTILITIIS

BASILEAM AD GONGILIUM GONTENDENS VI TEMPE-
STATIS IN LIBYAM PROPELLITUR. Queste Iscrizioni poste

in caratteri d' oro ad ogni quadro , che nelle stampe de' qua-

li pubblicate nel 1771 si dicono tutti inventati da [RafFael-

jo, si pubblicarono forse la prima volta dal Montfaucon nel

Diario Italico 345, e dagli intelligenti si riconobbero per

non bastantemente eleganti .

(266) Il Cardinale Domenico Gapranica fu al governo

di Perugia in qualità di Legato .

(267) Gli atti di questo celebre Concilio furono scrìtti

dallo stesso Enea Silvio , e si pubblicarono arricchiti di

belle note nel 1803. dal dottissimo amico nostro Canonico

Catalani di Fermo.

(268) Noi stessi abbiamo fatta qualche maraviglia tal-

volta nel vedere che il eh. nostro amico defonto Michele

Catalani nel suo tanto dotto Gomentario della vita del Ga-

pranica , favellando di codeste cose , non ricordasse il bello

affresco senese .

(269) Di codesto ritratto veggasi cosa si scrive nella

Antologia Romana III, 122.

(270) Let, Senesi II. 195
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Lucca 1754. ed in questi nostri escursi abbiamo dovuto spe-

rimentare come pur troppo vero questo giudizio del P. deJIa

Valle Let. Senese IL 23. » Baldinucci , Bottari , ed altri

» che scrissero sopra Vasài-i non fecero che maggiormente

» imbrogliare le cose , come per lo piii fanno i Gomen-
» latori » •

(272) Noi abbiamo opinato talvolta , che dalla scuola

del Vannucci principalmente derivasse un tal quale buon

gusto delle xilografie , e delle quali se ne vedono elegantis-

sime , e belle in alcuni libri stampati in Perugia nella pri-

ma metà del secolo XVI. Neppure bisogna dire che Pintu-

ricchio fosse V inventore di quegli ornali a rilievo , ed a mo-

do di stucco , che ai dipinti suoi accoppiava talvolta ; im-

perciocché CeUnino Genninì nel suo trattato della pittura

messo fuori la prima volta nel 1821, e trattato , che forse

non conobbero nò Vasari, né Bottari, fornisce gli Artisti di

alcuni insegnamenti per aggiugnere ai dipinti codeste opere

a rilievo in plastica: Capi CXXV* al CXXXL.
(273) Alto pollici 26. largo 15« e linee 6. Sul modo

come i cartoni di Raffaello, e forse in parte anche del Pin-

turicchio, adoperati per la Libreria di Siena , si dispersero,

ecco quanto il cortese sig. Ettore Romagnoli scrivevaci fino

dal Gennajo del 1835. » per esperienza assicurato però che

» 1' Archivio piccolomineo malgrado la gelosia con cui è

» guardato
,

piìi volte è stato manomesso dagli stessi Pic-

» colomini , ecco perchè i cartoncini di Raffaello sono di-

» spersi in casa Baldeschi , nella Galleria di Firenze , e

» Dio sa dove gli altri Ecco da dove sono sortite

» le tante lettere Piccolominee , che sono nella pubblica li-

» breria , e le medaglie d* oro , e di bronzo , che già esi-

» stevano nel succitato Archivio , coniale da quegli illustri

?> PJccolomini » .

(274) Pas- 7. 7-
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(275) Orsini nell'Elogio di Pietro Perugino yya^. a5i.

(276) //. 48. Bussano 1818.

(277) E questo solo artefice, come si vide dal Testa-

mento del Cardinal Plccolomìni , fu il Pinturicchio , che

unico n' ebbe da quel porporato la commissione .

(278) Questo ad un dipresso è il modo adoperato da Pie-

tro ancbe nella Sala del Cambio , il più vasto ed insigne

lavoro , che egli operasse
i

e di codesto suo capo d'opera gli

amatori , ed Artisti forse bramano ancora una descrizione mi-»

glìore di quante se ne hanno . E per dire solo di quel dipinto,

da questo più che da qualunque altro suo lavoro potrebbe me-»

glio scuoprirsi fino a qual grado, il proprio cuore, e non gli

accademici istituii, insegnò allo stesso, ripeteremo con Majer

Jniit. Pitlor, 108. 1' arte di ricopiare con tanta grazia , e

verità gli oggetti visibìli della natura . Godesti lavori ope-

rali nella declinazione del secolo XV» e ne' primi lustri del

XVI, sono i veri codici d' onde apprendere la Storia delle

Arti risorte . L' ampiezza loro ci fa meglio conoscere le ar-

tistiche consuetudini di que' bellissimi giorni, la fecondità del-

le idee da cui 1' Arte medesima alimentata venia , il modo

di esporle , e di accordarne le parti , e 1' armonia del co-^

lorito . Allora la diligenza di codeste ricerche ne manifeste-

rà meglio i difetti , ed i pregi , insegnerà a giudicare con

criterio , a moderale
,
piuttosto che esagerare si spesso , e

con soverchio discorso le lodi , Se la Storia delle Arti filo-

soficamente ricercata su di questi principj diviene utile

n^W Arte medesima ; la dimenticanza di essi potrebbe au-

mentare
,
piuttosto che scemare 1' errore . Ecco perchè noi

stessi neir ultima descrizione della Sala del Cambio, dopo la

penuria de' passati Biografi , bramavamo che la ricerca di

codeste cose tenesse il luogo che si diede alla Storia mora-

le e politica di quegli Eroi greci , e romani , e Storia che

ip mille libri si legge . Ne ci si ricordi V Orsini che impie»

gò moUe pagine per (juella descrizione ; poiché anche essQ
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ivi , ed altrove è come un fiume die scorre turgido fuori

del suo letto , lasciando al bisogno in secco il terreno . Noi

stessi riflettevamo talvolta come i dipinti del Cambio per una

tal quale sublimità d' invenzione
,
per T ampiezza loro, pel

bel magistero della esecuzione , anche per la varietà degli

oggetti , e per altre circostanze i di cui pregi sono in parte

al volgo nascosti, potrebbero opportunamente prestare moti-

vi ad utili ricerche , non meno che a dotti ragionamenti a

beneficio e ad incremento delle Arti medesime . Godeste

grandi opere assai più facilmente si prestano , siccome la

Cena di Leonardo prestò bel motivo al Bossi per la dottis-

sima opera sua del Cenacolo , a meglio scuoprire gli arcani

delle Arti stesse, la loro metafisica, il magistero della scuo-

la , e del tempo, a mèglio distinguere la pertinace consuetu-

dine di certe massime, la variabilità, e la rivoluzione di

esse. Ma tutte codeste ricerche dipenderebbero principalmen-

te da una precisa analisi dell' Opera stessa esposta con cri-

terio , con cognizione , e pratica d' Arte , con ragioni , con

buoni confronti , con quel genio e sapere con i quali è so-

lo lecito vedere nell' Arte ; dei quali doni peraltro la for-

tuna non fu liberale con tutti ; ed è perciò che una analisi

di quella grande Opera del Vannucci , conformala su di que-

sti principi e rapporti , si desidera ancora nelle Biografie

di lui

.

(279) AENEAS SILVIUS A BASILENSI CONCILIO
IN ULTERIOREM BRITTANIAM ORATOR AD REGEM
CALEXIUM MISSUS A TEMPESTATE IN NORVEGIAM
PULSUS, ET PER BRITTANIAM REGIO . SPECULATO-
RES ELUDENS BASILEAM REVERTITUR

.

(280) HIG AENEAS A FOELICE V. ANTIPAPA LE-
GATUS AD FEDERIGUM III. GAESEM MlSSUS LAUREA
CORONA DONATUR ET INTER AMIGOS EJUS AG
SEGRETARIUS ANNUMERATUR ET PRAEFIGITUR

.

Le descrizioni dei quadri IIL IV. V. non erano ancor pub-



o62

blicate nella recente Collezione delle più celebri pitture esi-«

slenti in Siena già ricordata dianzi .

(281) Le migliori circostanze della solenne funzione

sono descritte dallo stesso Piccolomini nella sua lettera 29*

della edizione di Basilea .

(282) AENEAS A FEDERIGO Ili. IMP. AD EUGE-
NIUM IV. MISUS NON SOLUM EI REGONGILIATUS
EST SED HIPODIAGONUS ET SEGRETARIUS MOX
TERGESTINUS DEINDE SENENSIS ANTISTES GRE-
ATUS

.

(383) AENEAS FEDERIGO HI. IMP. LEONORAM
SPONSAM EXIBET ET PUELLAE LAUDIS AG REGUM
LUSITANORUM GOMPLEGTITUR .

(284) Alto 54. centimetri sopra 38. di larghezza .

(285) Longhena Vita di Raffaello ec. pag. 26. 2 7.

(286) Quattro figure di questo dipinto , cioè dell' Im-

peratore Federico III., di Elonora di Portogallo , di un No-

bile tedesco , e di una dama del corteggio di Eleonora , si

pubblicarono separlamente nei Costumi dei secoli XIIL XIV»
e X V, Roma 1828. voi. L N. 84. 85. 88. 89.

(287) Montfaitcon Diar. ItaL pag. 351.

(288) AENEAS SENENSIS ANTISTES AD CALI-
STUM III. ORATOR A FEDERIGO IMP. IH. MISSUS
PONT. AD BELLUM ASIATIGUM ARMAT ET PATRUM
PRINGIPUMQUE KOGATIONE GARDINALIS EFFIGI-

TUR . Fu allora che il Piccolimini recitò al Pontefice l'ele-

gante sua orazione : De obedieniia Friderici HI. Impe-

ratoris Pontif. praest. di cui noi possediamo vecchia , e

rara edizione , e forse la prima . Audifredi Edit* Rom»

422.

(289) GALISTO MORTUO AENEAS GARDINALIS

SENENSIS AGGLAMATIONE PATRUM APERTISQUE
SUFRAGIS PONTIFEX DELIGITUR ETPIUS IL NOMl-

NATUR .

(



(290) Plus II. POx^TIFEX MAXIMUS A LUDOVI-
CO MANTUANOKUM PRINCIPE CLASSE IN NAUMA-
CHIAE SPEGIEM EXCEPTUS IV. KALENDAS lUNIAS

MANTUAM AD INDICTUM DE EXPEDITIONE IN

TURCOS CONVENTUM;INGREDlTUR.
(291) Mariotti Saggio di Memorie Is tanche di Pe-

rugia ec. pag. 528.

(292) PIUS PONTIFEX MAXIMUS CATHERINAM
SENEN. OB INNUMERA EJUS MIRxACULA INTER DI-

VAS RETULIT .

(293) Per le varie edizioni di codesti ragionamenti veg-

gasi il Moreni Bibliogr, della Toscana II. 185.

(294) I belli ritratti di Pietro, e di Raffaello lucidati dal-

la Scuola di Atene si sono incisi nuovamente in bella forma

n^V Opera del sig. d' Agincourt Tav, CLXXXl. ed è nota-

bile quanto ivi scrive d' Agincourt medesimo IV» 621. che

r Urbinate cioè con molta franchezza espose w Ja bonarie-

» tà del suo maestro Pietro , e la pacifica sua fìsonomia ». E
qui noi siamo lietissimi di aggiugnere alla fama del Van-
aucci , che V illustre Canova scolpi in marmo anche il vol-

to di lui per collocarlo con molti altri nel Panteon, da do-

ve quella Collezione passò ne' Musei capitolini : Guattani

Memor, Enciclop. ec. 18 11 6, Tav^. X. pag. i^^. Ma se co-

deste notizie di recente data e di qualche importanza per la

storia della Vannucciana iconografìa non doveansi dimenti-

care assolutamente in una nuova pubblicazione de'suoi Fa-

sti , tanto meno doveasi obliare altra assai più preziosa , e

di più recente scoperta
,
quale appunto si fu il ritrovamene

to di un ritratto di Pietro operato di sua mano , che ne-

gletto , e dimenticato stavasi ne' guardaroba de' palazzi gran*

ducali a Firenze, da dove fu tratto fuori mercè le solleci-

tudini e r impegno dello zelantissimo sig. Cavalier Antonio

Montai vi Presidente delle R. ed Im. Gallerie. Altri potreb-

be giudicare poco scusabile codesta omissione ; imperciocché
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la notizia di questa singolare. scoperta crasi già pubblicata^

fino dal 1835. nelle note al Vasari della nuova edizione
,

che altulmente si prosieguo in Firenze . pag. 245. notizia!
,

cbe neppure ignora vasi in Perugia ^ dopoché qualche cultcr

cittadino trovandosi in Firenze ne* tempi passati, ebbe buon'

agio da farne maturi esami , e non equivoci eonffoniti con

r altro ritratto della Sala del Cambio . Noi stessi ebbimo mo-

tivi dà doterei altamente nel vedere come dopo che del

Vannucci tanto sì scrisse fino al primo lustro del secolo XIX.

nel ripetere nuovamente à di nostri que' Fasti , sì obliasse

con molte altre cose un' aneddoto tanto singolare e prezioso ,

il migliore e più importante di quanti poteansene , e dove-*

ansene aggiugnere , ma che non si fece , onde aumentare la

sua fama , le glorie della patria , compiere il desiderio de'

Cittadini , e rendere meno impotente quella apologia della

pag. 172. che senza questo annedoto , e 1' altro da noi riferito

alla nota (329) assai vacilla , come ivi vedremo . Dei Pitta-

gorici non ce ne ha più, prove vogliono essere contro le au-

torità degli Scrittori , e non parole . La diligente istoria di

quella importante scoperta , e 1' esatta descrizione del qua-

dro ci pervengono dalla molta cortesia del lodato sig. Cava-*

lier Montalvi in questi termini con umanissima sua lettera

del 22. Aprile dì quest'anno 1837. che riferiamo, certi di

far cosa grata agli Artisti , agli amatori, e specialmente al-

la patria nostra , che potrebbe a buon diritto dolersi delle

altrui omissioni *

» Il Kitratta ài Pietro Perugino aggiunto da pochi au-*

» ni in qua a questa famosa raccolta di Pittori effigiato di

» propria mano, proviene dalla guardaroba dei Principi Me-*

» dicci . Allorché si vollero riempire i vuoti rimasti alls

» Galleria del palazzo Pitti per la depredazione francese, fu

» rifrustata la medesima guardaroba, e quello che vi fu tro-

» vato dì buono fu destinato a rimpiazzare i quadri andati

'> a Parigi . Vi fu trovato allora il ritratto di che si trat-
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a ta ; ma tanta , e così densa n^ era la patina di lordura,

s> che lo ricuoprìva , che il perito di quel tempo non sep-*

tj pe travedervi il vero Autore , e lo attribuì a Giacomo

T> Francia , sotto il cui nome fu descritto all' inventario

» della galleria della Residenza . In seguito essendo io sta-

» to nominalo conservatore di quella gallerìa comissi al re-

a slauratore di rinfrescare quel ritrailo inaridito dal tempo?

y> e di ripulirlo con quella discrezione e diligeuza che qui

>i si pratica per non offendere il dipinto , e non attaccare

» le originali velature . Fu allora che apparve chiarissima-

» mente la maniera , e la mano del Perugino . Ella com-»

» prende bene , che in Firenze dove abbondano le opere di

5j quel gran maestro , è più facile che altrove il distingue-

» re le cose dipinte da lui , da quelle dei varii e molti

» suoi discepoli , ed imitatori . Io poi esaminando attenta*

» menfe 1' asse sulla quale è dipinto, e rovesciandola scoper-»

» si nella parte superiore del di dietro una iscrizione leg-

» gerissimamenle incisa con una sotlil punta di ferro , la

» quale sebbene non riescissi a poter leggere distesamente ^

» pure vi potetti distinguere cìiiaramente il nome di Pie-*

5) tro Perugino, e la data 1494. Questa iscrizione impor-*

» tantissima or non si vede
,
perchè il restauratore senza

5> mia saputa, e con mio gran dispiacere, procedette a fode*

» rar la tavoletta con altra asse , affine di fortificarla , e le-

5> nerla dritta ; la Iscrizione mi parve sincrona alla form^

« dei caratteri , e singolarmente delle cifre numeriche, ed

f> ora sento maggiormente il dolore di non poterla rincon-»

» trare per rimetterle un fac simile della parte legibile .

» Or poi che quel quadretto fu rivendicato al suo ve-

» ro Autore dalla unanime voce de' Professori , e conosci-

» tori , dai rincontri delle opere certe dì Pietro , e dalla

^ autorità ancora di quella iscrizioncelìa , non sì stette mol-

» to a venire in cognizione del soggetto in esso effigiato ì

» Diversi Perugini , che lo videro nella galloria Pitti- lo

32
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« riconobbero , fra i quali il Marchese Giacomo Antinorì

,

» quale a conferma della sua scoperta (che pure se ne sarà

» parlato fra noi ) tornato che fu a Perugia fu sollecito

» di mandarmi la slampa del Ritratto di Pietro nella sala

» del Cambio incisa del Kicca . Al confronto di essa si co-

» nobbe senza esitanza , che il medesimo personaggio era

» quello effigialo nel nostro quadretto, e nella sala del Cam

-

» bìo . Il Ritratto di Firenze presenta un volto che ha la

M medesima forma generale e i medesimi lineamenti di quel

» dì Perugia, se non che è meno grasso, e mostra circa 6.

» anni di meno , il che combina perfettamente con la da-

» ta delle due opere

.

» 11 Ritratto della Gallerìa di Firenze è in talvoletta

» di tiglio allo palmi romani due , largo palmi 1. 9. 3. Il

» Vaunucci vi è espresso in mezza figura quasi in faccia

» allo spettatore mostrando 1* orecchio sinistro. Indossa una

»> veste rossa allacciata sul petto da passamano nero , e una

» sopraveste color marrone. Ha in testa una berretta nera.

>» Le pupille de' suoi occhi pendono in colore castagnuolo
,

» ed i capelli sono castagnuoli pendenti in rosso , e fog-

» giati come quelli del ritratto di Perugia . Posa la mano

» feinistra col braccio disleso sopra un piano che ha davan-

» ti al petto alla estremità inferiore del quadro , e ad esso

» piano appoggia la destra nella quale stringe un foglio arruo-

s» tolato , che si dispiega in cima e forma un cartello ove

» Ipggesi in caratteri romani neri TIMETE DEUM . Il fon-

» do presenta una campagna irrigata da un fiume con rupi

» nel davanti da ambo i lati .

» P. S. Sono veramente contento di essere riucsito a

» lor via la tavoletta con che era slato foderato il Ritrailo di

* Pietro per cui è tornata visibile la Iscrizione . Le rimetto

» un lucido fatto con la possibile diligenza , La data , e le

p Ire prime parole sono chiarissime, del resto ella saprà ca-

»» vere cosi rullo ,
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a Le unisco pure uà lucido del cartello che 1* effigiato

ft stringe nella destra mano > del quale avrebbe potulto va«*

» lersi con suo gran vantaggio »» ec. vedi la nota 329.^

L* Iscrizione è così concepita :

1494 rf Laglo

Pietro Perugino Finse , . , *

slegue qualche altra lettera , e qualche cifra , che non ci

fu dato d* intendere . Il carattere molto somiglia a quello

degli autografi del Vannucci scritti dieci anni dopo , e da

noi pubblicati al fac-simile negli anni 1820. 1835. Ghi-

se vi si riconosce qualche piccola variazione paleografi-

ca , ciò accade perchè in quegli autografi si scrisse in car-

ta con la penna , e nella tavoluccia fiorentina con la pun-

ta del ferro , che non può condursi con eguale fran-*

chezza .

(295) Dìar. ItaL pag, 345»

(296) £'/og/o di Raffaello ,

(297) Plus GLM ANGON. EXPEDITIONE IN TUH-
COS AGGELERARET ET FEBRE INTERIIT GUJUS
ANIMAM HEREMITA GAMALDULEN. IN GOELUM
EFFERRl VIDIT . GORPUS VERO PATRUM DECRETO
IN URBEM REPORTATUM EST .

(298) Questo ritratto disegnato da Domenico Monti , ed

inciso da Lodovico Gruner si trova publicato dal Sig. Lon-

ghena nella sua versione della Vita di Raffaello scritta dal

Sig. Quatremere pag, I.Veggasi anche la pag, ^45. ove non

sappiamo con quali autorità sì scriva , che il ritratto di

Raffaello si dipinse da lui stesso .

(299) Alta metri 3. centimetri 22* larga metri 2. cen-

timetri 62-

(300) Apologe pag, 295.
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(301) Indice del libro intitolato Parnasso de* Pittori

ec. pag, 22.

(302) Plia di Pietro Perugino pag. 253.

(303) //. 28. Bassano i8i8. E qui sono pure da no-

tarsi il Lanzi medesimo , ed il sig, Gaveliere Mancini
,

che dicono questa tavola in s. Lorenzo quando è nella chie-

sa di s. Andrea .

(304) Elogio di Raffaello pag, 7. Veggasi inoltre 1'

opera del s\g. Marchése Piicci sugli Artisti della Marca di

Ancona voL II, Ma noi già mostrammo come quel Ber-

nardino , che dipengeva colà a que' giorni , non fu il Pin-

luricchio , il quale nel 1509. anno dopo che dipingeva la

tavola di Spello , non fermò certamente il suo domicilio a

s» Severino

.

(305) Memorie Enciclopediche IV. 92.

(306) Neir esaminare quella Storia di azione sì barba-

ra , immaginata dal pittore come avvenuta in uno spazioso

atrio formato da archi , e colonne , ci tornò a mente il bel-

lo affresco operato dal Vannucci in Panicale con il marti-

rio di s. Sebastiano , che si fa compiere similmente in un'

atrio spaziosissimo ; affresco colorilo nel 1506. come ivi si

nota , e non nel 1505. come per picciolissimo equivoco ,

in cui erano già corsi Mariotti , ed Orsini , si scrive nella

recentissima biografìa del Perugino
,
pcg" 222. Di quel bel-

lo affresco medesimo se ne travaglia attualmente assai ele-

gante copia dal bravo professore Massari

,

(307) Lettere Pittor. 222,

(308) Loc. cit.

(309) Loc, eie,

(310) Op. cit, 255.

(311) 7;^. 259.

(312) APPEN. N. XVL
(313) Indice del libro intitolato Parnasso de' Pittori

ec, pag. 32= Sebastiano Kesta Prete dell' Oratorio ,
grande
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amatore delle opere dell' arte , e posseditore di preziosi di-

segni nel secolo XVIII. n' ebbo anche da Perugia , e per fi-

no tratti dalle cartelle dì Pietro Perugino op. cìt* pcig. 11.

dì mano del quale altri ne possedette : Indice del Tomo
de^ disegni raccolti da Sebastiano Mesta pag. 3. notizie

importanti che mancano nel nuovo Comentario della sua

Vita . Il Kesta n' ebbe talvolta dal suo confratre dì Istituto

Francesco Morelli Perugino loc, cit, pag, 5. amante anch' es-

so di belle Arti , sollecito collettore di disegni , ed Autore

della prima Guida per visitare Perugia nelle belle arti .

Veggasi la nostra Storia degli Scrittori Perugini II. 134.

Una sua lettera artisica di qualche importanza scritta al P,

Resta si pubblicò nella Raccolta di Lettere sopra la pit-

tura ec. ///. 477- Milano l822.

(314) Guida di Perugia 25o.

(315) Migliore giudizio pronunciò forse 1' Orsini nel

luogo citato , e nello attribure al Vannucci un piccolo dise-

gno ben condotto all' acquarello e con qualche bene indica-

ta massa di scuri, nella stessa Pinacoteca Meniconi ,rappre«

sentante la Vergine col Bambino Gesii . Fu forse omes-

so nell'ultimo registro dei disegni saggiamente riunito al

Comentario della Vita del Vannucci , poiché non ci sembra

quello ivi riferito alla pag. 199. Noi però siamo stati in

dubbio se la piccola Madonnina indicata sia del Vannucci ,

o del Pinturicchìo
,
per quelle difficoltà che sempre si affac-

ciano nel dover pronunciare sulla mano de' semplici dise-

gni . Avremmo perciò desiderato che i molti disegni ivi dati

col nome di Pietro , ed asistenti nel palazzo Gonnestablli , si

fossero tornati ad esaminare da esperti conoscitori , onde

esser più certi della totalità di quel prezioso tesoro . Poco

vi vuole a pronunciare nomi grandi , mentre lunga espe-

rienza vi occorre a distinguerne la mano . Nel disegno , e

nel dipinto non si cammina sempre con gli stessi prìncipj ,

e con massime eguali , Un disegno può esser tocco del mo«
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mento , il dipinto travaglio di mesi : il disegno pei* lo più

sì lascia con le prime impronte , il dipìnto si torna a stu-

diar cento volte : nel disegno possono essere dimenticati

molti delineamenti , non così facilmente nel dipìnto ; laon-

de vi si lascia maggior sicurezza della scuola , e della ma-

no , di cui se sono buone tracce nel semplice disegno
,
per

le circostanze che codesta operazione accompagnano , non è

sempre facile conoscerle , e meno lo è da tulli
,
perchè tul-

li ne videro , ne studiarono quanto è necessario a tale

uopo .

(31G) Volume LXXIX. della Lira o tassa del 1609.

Z. 4^5.

(31 >^) Lib. FI. dei Compratori della gabella di

Pietro Borghesi i5ii. fol. 105. ,^
(318) Let. Pit. 219. ^
(319) Armad. XXIX, voL LXXFIl. foL 29.

(320) APPEN. N. XVil.

(321) APPEN. N. XVIII.

(322) Folume 30. del puh. Catasto fol CCF, Volen-

do ivi tenersi al costume di varj possidenti , che in testa al

loro censimento ponevano il proprio stemma , e probabil-

mente Bernardino non avendolo di sua famiglia , il procu-

ratore Girolamo vi pose quello del Collegio de' Pittori di

Perugia , ma senza colori , arme che si espone in un vaso

con due pennelli in campo rosso .

(323) Veggasi quella del 1822. png. 104.

(324) Il quadro che attualmente è nella chiesa di s.

Francesco , e nell' altare del Beato Egidio , sembra quello

descrìtto dal Morelli alla pag. 113. e lo dice di Orazio di

Paris Alfani , e sembra , c\ìe nello stesso altare vi fosse pri-

ma , che vi si ponesse quello detto del Pinluricchio .

(325) Noiice des Tableaux exposes dans la Galles

ria du Mus. Rojal, Paris iS2ì, pag. 2oy> N. II4O.
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(326) Guida di Perugia pag. 3. rìta dì Pietro Pe^

rugino pdg' 2 3 2.

(327) Descrizione della Chiesa di *S. Francesco di

Perugia pag, i8.

(328) Monumenti dello Stato Pontificio , e Relazio-

ne topografica d^ ogni Paese di Giuseppe Marocco voL

IX* pag, io4. Roma 1836.

(329) Lettere Pittoriche pag, i 83. e seg, L'Orsini,

che scrisse posteriormente al Marietti , non s' impacciò in

altre difese, onde smentite il Vasari, se fosse intieramente

possibile . Ma il Vannucci trovò l'ecentissimamente un nuo-

vo solerte , e dotto difensore nel eh. sig. Professor Mezza-

notte , cui la patria stessa debbe essergli grata per questo

suo zelo medesimo . Un aneddoto peraltro , che né il Ma-
rietti , nò l'Orsini conobbero, potrebbe rendere , e con no-

stro dispiacere , anche meno sospetto il racconto del Vasa-

ri , ma che noi non vorremmo . In talune circostanze però

egli è d'uopo riferire quanto si trova, e porre tutto sotto ma-

turo , e critico e^ame ; e da codeste sollecitudini , che in so-

miglianti ricerche non possono abbandonarsi , le opposizio-

ni possono divenire anche meno potenti
,
perchè meglio se

ne discuopra la verità fin che si possa . Dopo del Vasari ,

pare che ninno parlasse sinistramente della creduta morte

impenitente del Vannucci
,
prima di Gasparo Celio pittore

romano , che fiorì anche nel secolo XVI. in cui fiorì simil-

mente , e morì il Vannucci. Il Celio pertanto in un'esem-

plare dì prima edizione delle Vite del Vasari , e che già

esisteva nella celebre Libreria Imperiale , appose di propria

mano questa nota marginale alla vita del Perugino , e che

da noi stessi fu già riportata in istampa fino dal 1823. nel-

la nostra Bibliografia Perugina pag, 113. e così tredici

anni prima , che si pubblicasse di nuovo la Vita del Pe-

rugino medesino , ove potea credersi , che si togliesse ad esa-

me, onde cercare, se diveniva facile, rigettare anche quel



brevissimo racconto in questi pochi termini concepito dal

Celio: » quando ( Pietro ) stava per morire, gli fu detto che

r> era necessario che si confessasse , Pietro ri spose, io voglio

» vedere come starà di la un' anima che non si sia confes-

>; sata , ne si volle fare altro
^
per lo che si fu sepolto fuo-

» ri in un campo dove li parenti poi fecero dipingere uria

» Maestà . Questo lo conta Niccolò dalle Pomarance , che

» avea la moglie parente di quella di Pietro ». Notisi frat-

tanto , che il Celio racconta quell' anneddoto sulla relazio-

ne del Pomarancio, che se non fu intieramente coetaneo

del Perugino, era almeno nato nell' anno in cui Pietro me-

desimo cessò di vivere , e che potea essere non tanto mala-

mente informalo di quanto narrava al Celio , come quegli ^

che col Vannucci avea di parentela qualche attinenza ; e

codesta parentela di Niccolò potea intieramente tralte-

licrlo da riferire un fatto, se proveniva, come dicesi forse

senza ragione , dalla malizia del Vasari , o rampognarlo

almeno , e fargli debito d' ingiuria . Il Vasari avendo pub-

blicate le sue Vite per la prima volta nel 1550. il Po-

marancio medesimo non potea ignorarle , quando al Ce-

lio raccontava la credula misera morte del Perugino .

Se non vi fossero sufficienli ragioni da rigettare intie-

mente quanto Niccolò narrava al Celio
,
parrebbe da non

rigettarsi pure intieramente quanto intorno a ciò scriveva il

P. Cialti riferito dall' Orsini pag. 231. alle quali cose vuo-

le aggiugnersi pure ciò che scriveva Niccolò Pio nella Vita

del Vannucci , fra le sue Vite inedite de' Pittori ec. nel Co-

dice Capponiano-Vaticano da noi già ricordato alla pag. igS.

ivi si legge : » Fu uomo ostinatissimo nella sua falsa opi-

» nione nel credere la immortalità nell' anima , e di poca

» buona religione : aveva ogni speranza nelli beni di For-

» luna
,
quadagnò molte ricchezze , fu interessatissimo , e

>' per il denajo avre])be fatto ogni cattivo contratto . In F'i-

» renze fabbricò , e comprò case , e ia Perugia , ed in Ga-



% itello dèlia Pieve acquistò molti Leni . Contrasse dlscor-

» dia , e conlese con Michelangelo Buonarroti . Ebbe una

» bellissima moglie , e dopo tante fortune fece cattiva mor-

>» te , mentre fu poco o niente da Cristiano . II di lui ri-

» tratto è stato fatto e delineato da Agostino Massucci ^ .

E qui si tornerebbe a gridare alla altrui malignità , dando-

ne il debito maggiore al Vasari : a gridare alla falsità e de-

bole credenza dì popolari tradizioni , le quali , ripeteremo

con un bel detto di Leonardo, difficilmente si creano sempre

dal nulla ; ma noi peraltro non vogliamo vivere intieramente

certi di tutto ciò che scrivesi dal Pio . Comunque , in una

quistione , ove fin qui mancano quasi prove di fatto , e che

sarà sempre difficile a risolversi , sembra , che molto ac-

conciamente vi pronunciasse il Ticozzi uel recentissimo

Dizionario degli Artisti voi. III. pag. 132. , il quale do-

po di avere notato: » che intorno alla quale accusa non eb-

» be Ha ora alcun Biografo , che convincentemente lo di-

j> fendesse » aggiugne con qualche verosimiglianza: » né in

» tanta lontananza di tempi , e povertà di memorie può

» adesso esserlo » . Ma se il sig. Professor Mezzanotte non

discese nella tanto lodevole sua lizza a combattere il Pio, il

Ticozzi ed il racconto del Celio , già pubblicato anche mer-

cè di noi ) cose tutte ignorate da esso lui , non dimenticò

quel ternario di Salvatore Rosa nella terza delle sue satire *

A combattere pertanto la opinione di coloro ^ i quali cre-

devano , che ivi il Pittore poeta parlasse della incredulità

dì cui si incolpava il Vannucci , V ingegnosissimo l^rofcs-»

sore si sforzò con maschia eloquenza a mostrare , che ivi il

Rosa non tolse a censurare il Vannucci, ma sibbene un'Ago-

stino Tassi pittore perugino , che menò la maggior parte

de" suoi giorni in Koma ne' secoli XVL e XVII. e di cui

scrisse la vita Gio. Battista Passeri pag. 99. e se la sco-

perta è vera, e fu intieramente sua , come crediamo, in noi

si desiò qualche sorpresa nel vedere come que' Chiarissimi

23
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Leiierati che ne' fo^li , e ne* Gloruali di Koma , e di Pisa

diedero conto del Gomentario , non glie ne abbiano alcnna

lode rendula ; siccome ninna delle tante omissioni notarono
,

e ninna menda corressero . Noi vorremmo intieramente se-

guire il dotto Professore ,
perchè sdebitare , potendo, di tan-

ta infamia il Vannucci , ugalmente che ad esso lui ci sta-»

rebbe a cuore ; ma per noi stessi ogni sicurezza ne manca,

essendoci anche nato qualche sospetto , nel vedere , che il

Passeri la vita sregolata del Tassi narrando , non riferisce
,

e non ricorda quei versi ,* e veramente ninno piii del Pas-

seri slesso conosceva le cose di Salvatore Rosa , né altri più

attentamente di lui avrà letto le Salire sue , come quegli
,

the di Salvatore medesimo scrisse , e pubblicò ampia, e di-

ligentissima vita , dopo che altra ne avea già edita Filippo

Baldinucci riprodotta recentemente con aggiunte dal eh. ami-

co nostro sig. Bartolommeo Gamba ; ma niente conosciamo la

Vita ed il secolo di Salvatore Rosa in due volumi 1824-

di Lady Morgan. In que' versi pertanto si rinfaccia ad un

Pittore perugino la miscredenza in quello che alla fede ed

alla alma si aspetta, de' quali errori appunto il Vannucci in-

colpavasi . A que' versi ninna cosa notarono il Salvini , ed

altri che le salire del Rosa chiosarono ,
perchè forse di co-

mento non avea bisogno quel ternario; ma 'il Passeri che

tante immoralità , tanti scandali , e tante azioni perverse ri-

ferisce del Tassi , non disse mai che fosse incredulo , ma-

terialista , e che la immortalità dell'anima togliesse a scher-

no . Dal modo con cui il Rosa si esprime
, poco vi vuole

per avventura a conoscere , che egli parla di un' uomo di

altissima riputazione nell' arte sua , e non mai di un pit-

tore di assai minor credito quale era il Tassi , e ricordando

il Poeta quel da Perugia, pare certo , che volesse ricordare

il Perugino , con il qual nome per la celebrità sua anche

nel secolo XVII. come a' di nostri, distinguevasi per tutta V

Europa il Vannucci . Difatli il Mariotti che non dimentica



quel terùario del Rosa , scrive che il Poeta caìcò le miule-

slmc tracce segnate dal Vasari ; ma non pensò mai die lì

Rosa scrivesse di altri, che del Vannucci, ù non parlò del

Tassi giammai. Glie se in tanta oscurila, in qualche varietà di

racconto , ed in tanta dubbiezza esiste pure qualche docu-

mento a favore del Vannucci onde da quelle infamie iscol-

parlo , esso è il seguente , ed assai ci duole che fuggisse al^

le ricerche del eh. sig. Mezzanotte , sebbene fosse pubbli-

cato nella nuova edizione del Vasari che si prosiegue in Fi-

renze pag. {2G. parte della edizione medesima già pubbli-

cata nel 1835. una ricordanza cioè tratta da libro mss. che

fu già del Convento della SS. Annunziata di Firenze, og-

gi neir Archivio centrale de' luoghi soppressi della stessa

città , dalla quale si sa che Pietro Vannucci nel Luglio del

1515 in quella chiesa, e da que' Religiosi comprò una se-

poltura pel prezzo di sei fiorini ^ e questa azione di cri-

stiana pietà manifesta pure buone massime di credenza , e

di buona morale . Se ciò desse luogo a credere con qual-

che sicurezza, che Pietro fosse in Firenze anche nel 1515 ,

non sembrerebbe troppo vero quando nel Gomentario di sua

vita si legge pag. ^06 : » tornò di fatti nel 1512. alla se-

:» couda sua patria da cui non più dipartissi fino all'anno

» in cui chiuse la carriera gloriosa della sua vita». Ma se quel-

la ricordanza era troppo importante per lo zelo del eh. Apo-

logista , non la era certamente minore quella ciscostanza che

accompngna il ritratto del Vannucci operato di sua mano
,

che oggi si osserva nella Galleria di Firenze , di cui dessi-

mo i migliori ragguagli alle pcigg. 263. 264. ^ ^^8' ^
veramente della notevole omissione di codesti due aneddoti

all'uopo tanto preziosi, la patria, e la Storia del Vannuc-

ci avrebbero di che dolersi assai ; e noi serbiamo rincon-

tri di dotti amici, della grande sorpresa che si destò in Fi-

renze per la dimenticanza di quel ritratto già da qualche

anno scoperto; e per le molte omissioni, clic unilamenje ad



altri difetti diedero motivo t\ talune dotte e colte persone

manifestare a noi nelle proprie lettere scritte da Roma assai

poco favorevoli giudizi dell' opera intiera . Ma se per talu»

ni poi non fossero sufficienti codesti due aneddoti a meglio di-

scolpare il Vannucci dalla infamia di incredulità
, poireb-

Lero anche supporre che egli fosse indotto ad una semplice

manifestazione di credenza per togliersi da quelle odiosità
,

che verso di lui poteano concepire le genti, dalle quali bra-

mava forse togliere una tale sinistra opinione . Potea esser-

vi indotto anche dal timore di leggi severissime, che allora

tenevano in dovere gli uomini anche nella osservanza della

Kelìgione , e delle pene crudissime con cui se ne affligeva-

no i delinquenti, parlano soventemente le Istorie di allora
,

e le procedure che ancora negli archivi rimangono . Noi pen-

siamo che a que' giorni in Firenze ove Pietro coloriva il

proprio ritratto , ed ove scrìveva quelle massime di perfetta

Religione ved, p^g- 266. nuovi motivi si poteano destare in

alcuni da mostrarsi apparentemente religiosi ancorché non lo

fossero in cuore; imperciocché nell'anno stesso 1494. impron-

tato in quel ritratto del Perugino, Frate Savonarola leggeva

pubblicamente in Firenze, e nella chiesa di s. Marco lezioni

spaventevoli , ove manifestava le sue visioni , e più rivela-

zioni di spaventevoli cose future ; e per modo , che nel po-

polo opinioni diverse ingenerando, il solo e semplice sospet-

to di irreligioso , e di incredulo
,
potea divenire la prima

causa di pericolose individuali avventure : JVerlì Coment,

pag, 58. Nuovi timori poterono in quell' anno medesimo

ricondurre anche momentaneamente ai doveri della Reli-

gione coloro che poco innanzi per propria sventura se ne

mostravano meno affezionati j
perciocché gli Astrologi pro-

gnosticavano alla Italia mali gravissimi , e diceasi di veder-

ne assai visibili segni : Giiiccìar, lib, I. Dal 1494. e dal

1515. al 1524. in cui Pietro morì, vi corsero pure e 30, e

9. anni, ne' quali il Vannucci o potè por il peggio di lui

(
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CiHTi!)ì;ire dì masslina religiosa , o persìstere in quella clie

già da qualche tempo teneva ; circostanza , che noi stessi

unitamente al eh. Autore del Comentario non vorremmo cre-

der giammai . Comunque voglia opinarsi su di ciò
,
que* due

preziosissimi aneddoti e del ritratto, e della sepoltura , sono

fatti proprj del Perugino , onde sembrano assai più impor-

tanti di quelle convenzioni stipulate tra i figliuoli di lui ed

i frati di s. Agostino , riferite anche nel Comentario lodato;

e convenzioni che non ebbero mai effetto ; e probabilmente

per ragioni ben diverse da quelle, adotte però con tanta eru-

dizione , dal Mariotti let, pìt. 181. e ripetute intieramente

nel Comentario pag. 186. imperciocché quelli sono fatti al--

trui e posteriori alla sua morte ; onde ci sembrano non ri-

vestiti di tanta sicurezza come si vorrebbe in quelle ricerche ,

per usarne a smentire la proclamata morte impenitente del

Perugino . Comunque però abbiasi da giudicare in una qui-

stione involta fra tanta oscurità , ed alla quale sembra che

non siavi modo da recare lume maggiore , anche noi fac-

ciamo plauso allo zelo del dotto Professore , che con indu-

strioso impegno , e come prima di |ui erasi anche cercato

di fare dal Mariotti , vide di poter purgare il Vannucci da

una creduta infamia , cha da taluni si giudica , che glie se

ne facesse debito ingiustamente , siccome vorremmo pensare

noi stessi , Noi peraltro facemmo delle maraviglie talvolta

nel vedere che in tante ricordanze mss. di cose perugine

dai nostri padri lasciate , e delle quali siamo a dovizia for-

niti , sotto r anno 1524. quando ricorre in quelle ricor-

danze medesime , non si parla mai di codesta morte del

Vannucci ; che anzi neppure la rammenta il Pellini , il

quale nelle sue Storie di Perugia fu assai diligente nel te-

ner conto di picciole cose ; e sebbene il III. rarissimo vo-

lume delle sue Istorie è di molti fogli mancante ,
per que'

motivi accennati in altra opera nostra , V anno 1 524. , che

manca in qualcuno de' pochissimi esemplari rimasti, si trova
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intiero in quello della pubblica Biblioteca di Perugia, e net

quale niente si scrìve della morie del Perugino; e vegga

altri come abbiasi da giudicare di tanto silenzio . Forse ri-

fuggiva loro r animo imbrattare i proprj scritti con una in-

famia divenuta assai divolgata , e di uri cittadino che per 1*

Arte sua era divenuto celebre in tutta 1' Europa ? Noi non

vogliamo proferirne parola ; ma ci sembra peraltro impos-

sibile , e strano, cbe fra tanti scrittori ninno volesse ricor-

dare una morie onorata, se essa fu tale, di un'uomo si gran-

de , che avea sparsa di se tanta fama in ogni contrada. Il

Pelli ni medesimo era già adulto , ed impiegato in qualche

letteraria incombenza nella patria , anche prima della metà

del secolo XVI. in cui morì il Vannucci , e se non fece in

tempo a conoscerlo , fu tanto a lui vicino di età , che po-

lca essere assai bene informato di quegli avvenimenti. E pei"

dire poi del Vasari , non vi ha sempre ragione di accusar-

lo come scrittore maledico , e talvolta puole scusarsi piut-

tosto come malamente ingannato da lingue maligne . Che

egli raccozzasse le sue vite bene spesso dalle allrui sempli-

ci relazioni , non vi ha per avventura chi ignorare lo vo-

glia ; Moreni Bobliogr. della Toscana II. pag> 4^ » • Veg-

gasi pure il p. della Valle Let, Sen, II. 21. aa. Ivi an-

che esso giustamente riflette , che : » devono la maggior

» parte de' suoi errori da attribuirsi alla mancanza de' lu-

» mi necessarj
,

piuttosto che alla parzialità >' . Chi sa ,

che se dopo la prima edizione dalle sue vite , avesse co-

nosciuto , che falsi del tutto erano i racconti che faceansi a

carico della cristiana morale del Perugino , non si fosse

ricreduto, siccome fece di altri . Imperciocché nella prima

edizione dell'opera sua , con la data del 1550, avea già

detto anche del Bramante coevo di Pietro, che assai poco la

Beligione cercava , ma poscia divenuto accorto che ciò era

lalsu , nella seconda edizione della opera stessa con la data



ih] 1j68. tolse tutto ciò che polca ofTeadere la morale , e

la buona fama di lui .

(330) Lettere Pittoriche 224, Ma per quanto possa

tornare ingiurioso al Pinturiccliio il racconto del Vasari, noi

stessi poi non vogliamo mostrarci soverchiamente severi nel-

lo attribuirlo intieramente alla malignità dello Storico, piut-

tosto che ad una sua troppo facile , e semplice credenza di

popolaresca tradizione . Abbiamo già visto altre volte co-

me il Vasari , Autore sempre stimabilissimo
, potè essere

condotto in errore da somiglianti circostanze in un tempo

in cui anche gli scrittori di storiche e biografiche narra-

zioni non venivano sempre assistiti dalla critica , e dalla

autorità de' monumenti ; onde troppo spesso , e troppo se-

veramente gridare ad una soverchiamente prelesa maligni-

tà , ed impostura di uno Scrittore cui tanto debbe la Storia

delle risorte Arti italiane, né sempre, né a lutti conviene.

(331) Del Tizio originario di Castiglione Aretino ,

studente io Perugia , da dove partì nel 1482, per causa di

contagio , scrisse più memorie il P. della Valle nelle sue

Lettere Senesi ; e maggiori , e più dettagliate ne avremmo

avute dall' indefesso Ab. De-Angelis, se fosse giunto in tem-

po a terminare 1' incominciata sua opera sugli Scrittori Se-

nesi . Del ms s. delle sue copiosissime storie universali , e

principalmente di Siena , veggasi il Moreni Bibliogr. della

Toscana II. 394*

(332) APPENDICE N, XIX,
(333) Leu Senesi III 246.

(244) Elogio di Raffaello pagg. 62. 235.

(335) Ducale 1515. Car. 32. Zer. Qui Bernardino Pin-

turicchio per equivoco è detto figliuolo di Biasio ,
piuttosto

che di Benedetto , meno che non sia sbaglio nella copia

trasmessaci .

(336) FoL 32.

(33;) APPEiN. N, XX.



(338) APPEN. N, XXL
(339) Lei. Pittoriche Perug. 224,

(44O) Nel Mss. m-igìnale di alcuni Kicordi dì CesAfé

Bonlenipi nella Biblioteca di Castello del Piano già de' Con-

ti Aureli, si legge foL 4. ter. sotto V anno 1625; » a di 4»

» di Xbre batizamo el ditto Marcolo in S. Lorenzo lo qua-

5J le baptìzò' Messer Girolaiiio del Pintàriccbio Canonico * ,



CATALOGO

Delle Pitture e dei Disegni di Bernardino Pinturicchia

di cui si è parlato nelV Opera

.

«s«es-s>l>€

C^rfinque Miniature in membrana con le cinque

porte della Citta di Perugia già in casa Ora-
ziani pag. 6.

Affreschi del Palazzo del Cardinale della Ro-
vere in Roma 18* 19.

Il Presepio affresco nella cappella della Rove-

re in S. Maria del Popolo in Roma 18.

Intonachi periti nella cappella Cibo in S. Ma-
ria del Popolo in Roma 19.

Presentazione al Tempio , ed alcune istorie in

altra cappella del medesimo Tempio 20.

Altri affreschi in buona parte periti in altra cap-

pella del medesimo Tempio 20.

Incoronazione della Vergine nella Tribuna prin-

cipale della stessa Chiesa di S. Maria del

Popolo 20.

Tavola con la Vergine ed alcuni Santi nella

chiesa di s. Girolamo di Perugia creduta au-

cbe del Pinturicchio 207.
24
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presepe in tavola credulo del Pinturicchio pres*

so Monsignore Ranghiasci Vescovo di s. Se-

verino pag, 22.

Tavola con i Ss. Andrea e Lorenzo creduta del

Pinturicchio, presso il medesimo 23.

Tavola con la Vergine addolorata ^ Gesù Bam^
bino^ S.Giovanni Ballisia ^ s. Maria Madda-
lena, presso il medesimo 23.

Pitture travagliate in Roma nel Palazzo Colon-

na , forse perite 24.

Altre nel Palazzo Vaticano 24.

Tavola con la Vergine nella Basilica vaticana 25,

La venuta de^ Magi, tavola nella Galleria Pit-

ti in Firenze 26.

La venuta de' Magi, tavola già in s. Caterina

di Firenze oggi nella Galleria di Berlino 28,

La Vergine con altri Santi ^ e l'Eterno padre,

tavola in Perugia nella Pinacoteca dell' Ac^

cademia di belle Arti 30.

Vergine in mezza figura con il Bambino , af^

fresco in s. Anna di Perugia ^ già s. Maria

de^ fossi 37.

Tavoluccia con la Vergine in casa Conestabili 40.

La Vergine incoronata con altri Santi , tavola

dubbia se sua ^ in Vaticano 41.

Presepe detto della Spineta ^ tavola attribuita*

gli ^ nella Pinacoteca vaticana 42.

Affreschi copiosi ^ che ornano le quattro Sale

Borgia nel Palazzo Vaticano j con diverse sto-

rie sacre , e profane 43.

Affreschi operati nella Mole Adriana 51*



incoronazione della Vergine affresco nella tribu-

na della chiesa di S.Onofrio in Romsi pag. 65.

Invenzione della S. Croce j ed altre Istorie ini

Roma nella tribuna di S. Croce in Geru-
salemme 66.

Istoria e Vita di s. Bernardino da Siena, Cap-
pella nel Tempio di s. Maria in Araceli di

Roma . La parete a sinistra di chi entra con

i funerali di s. Bernardino si pubblicò inta-

gliata in rame nella Storia dell' Arte di Agin-

court ; e tutta la cappella fu disegnata , ed

intagliata in gran foglio ^ ed in dieci tavole

da Francesco Giampietri in Roma ^ e nella

Calcografia camerale: ed in questi ultimi gior-

ni ne fu pubblicata una parte incisa nel

N. XXIX. deir ^/7e Italiana j anno III. 67.

Vergine col Bambino , affresco nella cappella

de' Sìgg. Conservatori in Campidoglio 73.

Vergine con il Bambino in piedi sulle ginoc-

chia , tavola nelle camere capitolari di Cit-

tà di Castello 79,

S. Giovanni Battista
,

quadro in tela ^ nella

chiesa di s. Giovanni decollato di Ciltk di

Castello 79.

La Vergine con il Bambino, e s. Giovanni

nel Palazzo Mancini di Città di Castello 79

.

I quauro Evangelisti ^ affreschi nella tribuna

del Duomo di Orvieto 82.

Annunciazione della Vergine , nascita del Salva-

tore 5 la disputa con i Dottori , e quattro Si-

bille nella Colleggiata di Spello . Disegnate
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da Gio. Battista Mariani , ed intagliate in

quattro tavole da Bartolommeo Pinelli/7ag-.85,

Affreschi quasi intieramente periti forse in s.

Agostino di Rieti ]OO.dub,

S. Tommaso d' Aquino , tavola nel Palazzo

Ricci di Rieti 'lOQ.dub.

Vergine Assunta , tavola in Monte Oliveto di

Napoli 102.

La Vergine con il Divino Incinte, ed altri San-

ti 5 eleganlissima tavoluccia in Pisa presso il

eh. Sig. Professore G. B. Rosini ^ disegnata
,

ed incisa dal Sig. Giuseppe Rossi 103,

Vergine col Divino Infante fra le braccia j ta-

vola in Roma presso il Sig. Lorenzo Mar-

cucci 1 09.

Cristo in croce con s. Girolamo , e s. Cristofo-

ro 5 tavola in Roma presso il Sig. Dottor

Monaco 109.

Presepe , tavola in Roma presso il Sig. Conte

Lozano 110.

Presepe con altri Santi, tavola nella Metropo-

litana di Gubbio 111.

S. Girolamo penitente^ tavola nella Galleria

Colonna 113.

Vergine col Bambino già nella Gal. Colon. 113,

Vergine con il Divino Infante , tav. in Venezia

nella Pinacoteca delP Accademia di belle

Arti 114.

Vergine con il Divino Infante già in Cremona
presso Giuseppe Bellrami 1 1 4.
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Vergine col Divino Infante ^ lav. nella Reale

Galleria di Parigi pag. 1 1 4.

Natività della Vergine , lav. già in Siena nella

chiesa di s, Francesco 116,

Affreschi con la vita di s. Gio. Ballista nella

sua cappella del Duomo di Siena 119.

Creazione di Pio III. nella parete esterna della

Libreria corale del Duomo di Siena 147.

Vita di Pio II. Affreschi nelle pareti interne

della Libreria del Duomo di Siena , e sono:

I. Enea Silvio Piccolomini
,

parie da Siena con

Domenico Capranica per recarsi al Concilio

di Basilea . Il Cartone di questo primo di-

pinto esiste nella I. e R. Galleria di Firen-

ze . Tutti i dieci quadri j furono nel secolo

XVin. disegnali ^ ed incisi da Raimondo
Faucci Senese in dieci grandi fogli j e po-

scia in questo secolo XIX. furono nuova-

mente disegnali ^ ed incisi da P. Lasinio

149.

II. Enea Silvio , spedilo al Re di Scozia dal

Concilio di Basilea 1 58.

III. Enea Silvio spedito dal Concilio di B^isi-

lea allo Imperatore Federico III. 160.

IV. Enea Silvio spedilo dall^ Imperatore Fede-

rico lìl. al Pontefice Eugenio IV. 162.

V. Federico IH. incontra fuori della porta di

Siena la novella sposa Eleonora dì Porto-

gallo ^ scortala , e presentatagli da Enea Sil-

vio . Il Cartone di codeslo dipinto esiste in

Perugia presso il sig. Cavaliere Lodovico Bai-
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^

deschi. Le figure delF Imperatore ^ di Eleo-

nora , di una sua damigella ^ e di un no-

bile tedesco
j, si sono intagliate in rame re-

ceniemente pag, 163.

VI. Enea Silvio crealo Cardinale da Calisto

HI. 167.

VII. Il Cardinale Enea Silvio creato Pontefice

Pio II. 168.

Vili. Assemblea tenuta in Mantova da Pio IL

171.

IX. Pio IL santifica s. Caterina da Siena 172.

X. Pio IL giunto in Ancona sollecita la spe-

dizione della flotta combinata contro i Tur-

chi . Il ritratto di Raffaello, che Bernardino

pose in questo quadro, fu inciso recentemen-

te 175v

La Vergine con il Bambino , ed altri Santi ta-

vola in s. Andrea di Spello 178.

Pitture in Siena nella chiesa degli Angioli 184»

Tavola con Cristo in croce ed altri Santi già

in s. Francesco di Perugia , oggi nella Gal-

leria R. di Parigi 184.

Tavola con la Vergine ^ che diceasi sua ed

in Valmontone 185.

Disegni che vanno col nome del Piniu-

ricchio 180. 181.

Tre santi a chiaroscuro.

Porzione di un composto dell' ultima cena di

Nostro Signore ^ disegnata air acquarello ^
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lumeggiala di biacca largo pollici 2. e due

linee^ allo pollici 6. linee 9. Ivi Gesù siede

in faccia alla deslra di chi guarda in allo

di manifestare che uno de^ suoi commensali

io tradiva . Sei Discepoli circondano la men-
sa , composti in varie azioni di sorpresa , e

di indignazione . Nella Galleria di Firenze con

i cinque che sieguono (^) .

Femmina con le chiome sparse, nudo il petlo,

e le braccia , che afferra una rupe in ri-

va al mare ^ ove si vede approdata una na»

ve con le vele fortemente agitate dal vento .

Disegno in penna allo un piede, largo pol-

lici 10.

Varie figure di Monaci disposti in fila a sede-

re ^ procedendo dalla sinistra alla destra del-

lo spettatore. Al lato destro v' è altra figu-

ra simile stante. Disegno acquarellato, e lu-

meggiato di biacca alto pollici 8. e linee 9.

largo pollici 6. e linee 2.

Battesimo di N. S. Gesù sta alla sinistra di chi

guarda, nudo, e solamente cinto i fianchi da

un panno . Inchina la testa , e giugne le ma-
ni avanti al petto . Dal lato opposto sta il

Precursore vestito di tunica ^ e manto in ai-

to di versare l'acqua nel capo di N. S. da

(i^ Noi pensiamo, che le slesse diligenze praticate per conoscere
i disegni che col nome del PinturiccUio sono nella ricca Collezione del-

la I. e R, galleria di Firenze, si dovessero usare per quelli che si dicono
di Pietro Vannucci , e che ve ne saranno di certo ; omisione un pò no-
tabile .
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una scudella che siringe con la destra, meii-

tre con la sinistra abbassata lungo il suo fian-

co sostiene una verga .

Figura di Giovane nudo in faccia , stringendo

con la destra calata la impugnatura di una

spada 5 e con la sinistra appoggiata al fianco.

Si crede V immagine di David. Disegno all'

acquarello lumeggiato di biacca alto pollici

1 4. e tre linee^ largo pollici 8. e sette linee

,

Tre studj di una gamba virile sinistra , dise-

gnata in tre vedute , Disegno acquarellato ^

e lumeggialo di biacca alto quattro pollici
^

ed 11, linee;, largo 4, pollici ^ e linee 9.

Di qualche operetta tanto colorita che in di-

segno che col nome del Pinturicchio si dan-

no neir ultima guida di Perugia del 1826.

non leniamo conto per la incertezza loro »
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I.

Elogio di Benedetto Bonfigli , e Bernardino

Piniuricchio scritto da Cesare Alessi nelT opera

intitolata : Elogia GiviuQ) perusinorum Centuria

secunda pag 69.

» Petrus Perusinus vividi et suhtilis ins^e

nii Piotar (^cujus industria ^ et pingendi ar

superioribus saeculiSj suis nìmium umbris invo-

luta^ avorum nostrorum saeculo reluxit^ cum Pe-

rusiae eam artem decere incoepisset^ multi , tam
ex perusinis j quam exteris tanti virifama coni-

motij ad eam acceserunt , et a tanto Praeceptore

instrui gloriosam sibi duxerunt , ut ad aliquam
nominis celebritatem ejus facultatis pervenirent .

Inter quos ex perusinis Bcnedictus Bonfilius j

et Benardinas Pictoricchias ad eam metam
pervenerunt j ad quam ex antiquis j demplo

ipso Praeceptore Petro et Raphaelìo condisci-

pulo j vix ullus unqaam j et ex recentioribus

paucissimi ^ pervenerunt . Opera enim illorum

tam Senis facta ^ Pii IL Sumini Pontifici

s

jussu ^ quam Romae in Aedibus T^aticani j

Alexandri VI, Pontificis mandato^ atque alibi

^

tam perite hominum res gestas expresserunt ^

ut quod in illis desideratur Arti ^ aut nata-

rae deesse fatendum sit .

De eis Ciaitus in Ilisloriis Perusinis .



IV

IL

Scritta fra Bernardino Pinturicchio ed i

Religiosi di S. Maria de' Fossi di Perugia per

r oggetto di dipingere il Quadro delF Altare

maggiore . Fra i rogiti di Mariotto Calcina esi-

stenti nel pubblico Archivio di Perugia 1495.

fol. 82 ter. al 83.

1 495 die XIIII. Februarii . Jctum Perù-

sie in domibus Diamantis Alphani de Alpha-

nis ec, in camera Alphani sita juxta plaieam

magnain ante palatium Magnificorum Domi-
noriim Priorum

_,
praesentihiis Diamante Al-

phani et Alphano eius filio mercatorihus perù-

sinis testibus rogatis ,

Maestro Bernardino de Benedecto da pe-

roscia de Porta S, A, alias el Pentoricchio

pentore per se et suoi herede obbliga se et tut-

ti suoi beni presenti et allenire
_,
promise et con-

venne a fra Hieronymo de Francesco da Ve-

netia sindaco et procuratore de li Frate capi-

talo et convento de la Ecclesia de Santa Ma-
ria del li Angioli de Por, S, Pietro recipiente

per la dieta Ecclesia et a messer Mariotto de

Giovanni recevente per la dieta Ecclesia , et

a Sebastiano de PieiroPaulo de Boro recevente

pi'r la dieta Ecclesia depingere in una tavo-

i a stante super al altare grande de dieta Ec-



desia le infrascripte periture et figure cioè in

prima .

JSel quadro de mezzo depsa, tavola cioè

nel maiur quadro laimagine de la nostra

gloriosa Donna cum lo Bambino in quello mo-
do che parerà a dicto maestro et che sarà me-
glio et in maestà cioè in sedere cum quelli

adornamente pili convenienti j, et a mano des-

tra depsa ymagine et pictura de nostra Don-
na la. figura del glorioso Sancto /Jugusiino in

habitu pontificali et dallato sinistro la penctu-

ra de lamagine de Sancto Hieronymo in ha-

bitu cardinalesco .

Nel quadro de mezzo de sopra al saprà-

dicto quadro la pietà con quelli adornamenti

che saranno più convenienti ad epsa .

JSelli doi quadra seguenti alli sopradicti :

la Nuntiata da uno lato la nostra Donna et

dalahro IJngelo .

Nel frontespitio de sopra lamissione del-

lo Spiritusancto a la Nuntiata ,

Nella predella depsa tavola pingere di-

ciotto figure cioè nelle dai primi basamenti

da un canto Sancto Baldo da laltro Sancto

Bernardo cum habitu de Canonici Regolari

nelli doi basamenti ultimi da uno Sancto Jo-

seph da. laltro S et in nel mezo

de dieta predella cioè in mezo del quadro el

Papa cum quattro CardÀnali in maestà cum
cinque frati a li piedi loro y da uno lato uno
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Cardinale cum uno Vescovo in maestà cum uno

frale et uno converso in ginocc/iione et simil-

mente dalaltro lato ornati tutti [come bisogna

si doro et si de colori sien a tutte a spese

de dicto Maestro Berardino et similmente si

per levare et portar via epsa tavola si per

arechare et reportare dove sta .

Anche promette nel vacuo delli quadri o

vero campi de le figure pegnere paese et aiere

et tutti li altri campi dove se mette colore ex-

cepto li cornicioni dove se ha a ponere loro

li (piadin non sintendono in epso coptimo ,

Et questo fai^e dicto Mastro BernardÀno

perche dicto fra Hieronymo sindico et procu-

ratore predicto obi, se et suoi successori et fra-

te capitalo et convento de epsa Ecclesia et tii-

cti li beni de epsa et anche dicto Sebastiano

obbliga se et suoi herede et cose et beni mobi-

li et immobile presente et fut, verranno
,

pt^o-

misero et convenero a dicto MJ" Bernardino

presenti stipulanti et recipienti prò se et suis

heredibus ^ dare et solvere fiorini centodieci a
boi. XL in questo modo cioè fiorini septanta

al principio de la pìctura de epsa tavola et

pictura et el resto al fine del lavoro cioè di-

cto frate Hieronymo fiotini cento a dieta ra-

gione in questo modo fiorini septanta da pi-

gliarse per parte del dicto Berardino dalfon-

dico del erede de Nicolo de ser Giapeco et

compagni depositati et relieti li per Melchior-
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re de Bor.., dirizate a dieta Chiesa per fare
picture in dieta Eeclesia _, et da ponerse al

fundieo de lAlphani et fiorini trenta a 40 prò-

mise dieto frate Hieronymo dicti nomi, ponerli

in dieto fundieo dAlfani et fiorini dieci dieto

Sebastiano promise de ponerli a dieto fundieo
da pagarse in dieti tempi .

Et (jueste cose promise de fare
de doi anni hogie incominciando et da finire

come seguita .

Anche promise dare a dieto M!" Berar-

dino fiorini tre a boi, quaranta per fiorino et

lui se tro^e le stantie atte al preposito suo del

pegnere , et tutte le altre spese sia tenuto epso

M,'' Berardino . Reeipientes ec, Juraverunt ec.

sub pena dupli ecquam penam ec: qua pena ec:

promiserunt facere confessionem ec, Rogans
me ec:

III.

Bernardino di Benedetto pittore dal Cardi-

nale Camerlengo per ordine del Papa ottiene in

aflìtio due lenimenti di terra nel Chiugi perugi-

no con decreto delio stesso Cardinale . Da li-

bro dell'Archivio camerale in Perugia dal 1492

al 1511 fol. 8 ter.

Raphael miseratione Divina S, Georgi ad
velum aureuni S. R, Eccl, Diaconus Cardina-

lis Dom, N, Papae Camerarius dilecto nobis

in Xpo Bernardino Benedieti civi civitatis Pe-
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riisi^G pìctori saluteni in Domino . Sincerae

dci>oiionis et fidelitatis fretiis quatemus erga

statum S. Ronianae Ecclesiaegerere comproha-

ris aliaque merita tua promerentur ut et spe-

cialibus favoribus et gratiis persequamur , Hinc

est quod de speciali mandato S. D, N. Papae

super hoc vivae vocis Oraculo nohis facto ^ ac

autoritate mei Camerarìatus officii , nec non

ex deliheratione in Camera Apostolica facta

praeseniium tenore- Locamus tibi et in ajjìctuni

sive liveIIuni concedimus duo tenimenta terreni

unum vero situm in Clusio perùsino in posta

casae majoris in vocabulo Poggio Saccho cui ah

uno est via quae vadit a via Crucis ad Cuglia-
nam^ ah alio macchia Cugliani^ a pede Macchia

vallis casae majoris et ab aliis laterihus fons
digliani j in dicto vocabulo Poggio Sacello vel

de la- Valle de bagno ad mensuram triginta

unius corhas vel circha prò parte sodum et prò

parte laborativum Aliud vero sodum macchia-

tum et huscatum cum tribus corhis terreni la-

borativi positum eliam in dieta posta Casae
majoris Clusi perusini in vocabulo la Macchia
de Cigliarlo et la band ilella cui ah uno est

via cjuae venit a via Crucis et via de monte

Acuglianoj alio est via cjuae vadit a le chia-

ne et alia lettera . Qiiod ienimentum est ad
mensuram viginti corbarum vel circha conti-

guum supradicto tenimento posito in vocabulo

Poggio Saccho quae alias Mercurio matti mo-
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Jìidìi cahallario de Perù sia ad cerinm iempus

rnituin vel de proximo flniendum licet prò no-

veni annis et XXP^, corhis grani anno cjuoli'

het et prò ut de praedictis latius apparet in re-

gistro postarum Clusii Camerae Àpostolicae Pe-

rusinae locata ratione ad viginti novein annos a

fine locationis dicto Marcntio factae principian-

do et ut seqidtur finiendo cum pieno usufru-

ctu dictoruni teninientorwn et cani jurihus et

pertinentiis suis concedentes etiam libi

pìenani fiacuìtalein dictorum tenimentorum pos-

s^issioneni libere aprehendendi omniarj, et sin-

gala facendi gerendi et excqaendi cjnae ad hu'

iusmodi locationis spectant et pertinent . Jc
ìnandantes Thesaurario Perusiae factori Clusii

oninibusque et singuUs aliis ad cjuos spectat

quatenus concessionem huiusniodi obsen^ant et

faciant ab aids efficaciter ubservari cjuauuiui-

deni locationem ideo facinius quia tu promisi-

sti te ita tenearis e! solvere sive consignare

Canierae Jpostolicae corbas triginta grani an-

jiuatim in Civitate Perusiae tempore recollet-

torum et realiter qiiod gramim si consignare

disiuleris ab omnijure concessionis huiusmodi ca*

das omnino . J^olentes quoque ab ipso Mar-
cuiio possessionem dictorum tenimentorum fini-

tis locationibus sibi factis immediate dimitti

debeat et tibi ejjlcaciter consignari . Qiiod iteni

si non feccrit possessionem ipsam Jibere apre-

hendere valeas ut praeferiur cum suis Ucentia



super hoc minime requisita non obstantibus con-

trariis quibuscumque in quorum fidem praesen-

tes fieri et sigilli nostri camerariatus offici

jussimus appensione communiri . Datum Romae
in Camera Apostolica anno a nativitate Do-
mini millesimo qnadringentesimo nonagesimo

quinto die vero Mensis Ponti/.

Sanetissimi Domini Nostri Alexandri Divina

Providentia Papae VL
V^isa in Camera Apostolica An, de J^iterbio*

Visa ut supra Do. de Capranica Game-
rae Apostolicae Clericus manu propria .

Visa ut supra V. Bujalinus Apostolicae

Camerae Clericus .

Rta et dupta

Visa Hadrianus in Cam, Apostolica .

Phy. de Ponte Corvo ,

A tergo Vo. Reg. in Camera Apostolica

L Pr. Cap. 30fol. LXIIIL

IV.

Avendo esposio Bernardino che quella ri-

sposta gli era onerosa ^ ne fa assoluto ^ e gli fa

ingiunto il solo canone di due libere di cera

bianca da darsi nella festa dell' Assunta con de-

creto del Cardina

Libro fol. 1 3 terg.

Raphael miseratione Divina titoli S, Geor-

gi ad velujn aureum S. R, E. Diaconus Car-

creto del Cardinale Camerlengo . Dallo stesso
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dinalis 25. iV. Papae Camerarius dilecto nohis

in Xpto Bernardino Benedicti ci^i et pictori

perusino salutem in Domino, Volentes y ut te-

nemiis , S. D, N. P, voluntatem et monita et

concessiones et gratias ciiicumqiie factas etprae-

sertini tihi dehitas exequi et adimplere , cum
sua Sanctitas eiusdem concessionem per nos ti-

hi alias de suo mandato de cjuihusdam leni-

mentis in Clusio Perusino prò responsione cer-

tae quantitatis grani annuatim qua Sanctitas

Ipsa te uberiori gratia prosequens conccssit ti-

hi dieta tenimenta sub certis aliis modis ^ mo-
do et forma prout in quidam mandato Suae
Sanctitatis manu signato constai ^ cuius qui"

dem tener talis est . Mota proprio : Cum di-

ledi fila Camerarius noster ac praesidentes et

clerici Camerae nostrae de mandato nostro ac

auctoritate Camerar, nostri ofjicii concessione

dilecto jilio Bernardino Benedicti ciii ac pi-

ctori Perusino duo tenimenta sita in Clusio

Perusino in casa majori sub vocabulo Poggio

Sacello^ unum et alterum la macchia juxta suos

confines ut ad viginti novem annos cum con-

ditione per idem Bernardinum singulis annis

solvere teneatur et consignare Camerae Aposto^

licae in Civitate Perusiae tempore recollectio-

nis corbas triginta grani , et quemadmodum
in litteris patentalibus in dieta Camera expe-

ditis plenius continetur , Quoniam accepimus

dictam responsionem dicto Bernardino onero-



XH

sam esse exigentihus ideo meritis Jidelitatis et

de^otionis quam erga jios et Romanam Eccle-

slam j et etiani ohsecjuium ipsius Bernardini

ex suo artificio Piatiirarurn in Palatio nostro

apostolico et etiam in resideniia Are. Castri

nostris Angeli non ahsqiie labore ^ industria, et

sumptu per ipsum factis prò quihus faiemur
tibi deberi recompensationem et prò incumben-

tiis modo necessariis expensis satisfacere necjui-

mus bonis cjuocjne aniplius animum nostrum

more cjuibus auctoritate apostolica presentium

tenore litterarum ipsius Camerae prò expres-

so et explicatis habenies in recompensam oper, . .

huismodi concedimus eidem Bernardino dieta

tenimenta ad dictum tempus XXVIIII anno-

rum, abscjue aliqua responsione solutione et con-

signatione dictarum triginta corbarum grani

annuatim a auibus eum totaliter absohinius ut

gratiose fibi remittimus . Teneatur iamen dictus

Bernardinus prò censu dictorum ienimentoruni

respondere ac solvere et praesentare Camere 4po-

stolicae Perusinae libras duas cerae albae et

in fésto Àssumptionis Beatae Mariae de Men-
se Augusti annuatim , Decernentes etiam con-

cessionem hujunnodi ad ipsum Bernardmum
ejusque heredes et in posterum subcessiones per-

tinere usque ad dictum tempus ^ quod quidem

tempus ex nunc incipi debere i^olumus subces-

sive continuandum et finiendum . Mandantes

propter per eosdem Canierarium ^ et Praesidcn-
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tes Camerae Apostolicae praefatae Thesaura-

rium Perusinum prò tempore existentem ac of
ficiales dictae Camerae Jpostolicae haec omnia
et singula ejjlcaciier adimpleri et ohseSicari eun-

dcmque Bernardinuin heredes et successores

pracdictos in possessione pracfata et libera per-

ceplione fructuum et emoliunentonim eorumdem
ienimenlorum manuteneri et defendi non obslan-

te ohligatione sua praedicta de solvendo trigin-

ta corbas ceteriiscjue contrariis quibuscumque .

Placet ad triennium ec. Et idcircho exi-

bito per te in eadem Camera apostolica eodein

mandato et habito desuper in ipsa Camera ma-
turo Consilio de mandato S, D. JV. Papae su-

per hoc vivae vocis oracuìo nobis facto ae au-

ctoritfite nostri camerariatus officj praesentem te-

jiorem juxta ejusdem mandati formam conces-

sionem ipsam per Thesaurarium Perusinum
prò tempore existentem ac officiales dictae Ca-
merae et illos ad cjuos spectat ea omnia efficaci-

ter adimpleri et observari non permittentes ipsum

praeter dicii mandati formam et tenorem cjuem-

libet perturbari et molestari sive de hujusmo-

di emolumentis tenimentorum eorumdem libere

uti statuent et curent sub poena nostri arbi-

trj non obstantibus omnibus cpiae praefata San-

ciitas ut promissum est voluit non obstari , In

quorum /idem praesentes feri facimus et nostri

sigilli camerariatus o(ficj jussimus appensione

oommuniri . Datum liomae in Camera Jposto-



llca anno saluiis Millesimo CCCCLXXXXVIL
die XXVIII. Mensis Julii Pontificatus S, in

Christo Patris et Domini nostri Alexandri Pa-
pae VI. anno quinto .

Visa An. de Viterbo

Pia, de Ponte Cor^o .

V.

I conduttori del Ghiugi ad onta di un tale

decreto ^ avendo voluto da Bernardino le tren-

ta corbe di grano nel 1497 il Papa Alessandro

VI. ordina che dai medesimi gli vengano restituite,

e che per altri due anni consecutivi non lo molesti-

no su di essa risposta , defalcando questa somma
dalla risposta che far doveano alla Camera li det-

ti conduttori del Chiugi , come dal seguente

Breve tratto dallo stesso libro dell' Archivio

della Camera Apostolica Perugina fol. 1 4.

Alexander Papa VI.

Dilecte fin salutem et apostolicam bene-

dictionem: dilecti fili Camerari nostri ac Praesi-

dentes et Clerici Camerae ApostoUcae de man-

dato nostro concesserunt dilecto Jilio Bernardi-

no Benedicti cii^i ac pictori perusino duo te-

nimenta sita in Clusio Perusino in casa ma-

jori sub vocabulo Poggio Saccho unum, et al-

terum la macchia Cigliani juxta eorum Jines
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cum conditione qiLod idem Bernardinus annis

singulis solvere et consigliare teneatur Carne-

rae Apostolicae in Civitate Periisiae tempore re-

colletionis corbas triginta grani qiiemadniodnm
in litteris patentalihus in dieta Camera Apo-

stolica expediiis plenins continetur _, et deinde

Clini dictus Bernardinus prò ohseqniis nostris

praestitis ^ et picturis in Palatio nostro /aposto-

lico et in Arce Castri S, Angeli non ahsque

lahoribus industria et maximo suniptu factis ^

esset creditor ipsius Camerae in non parila prac-
ci summa , concessimus eidem dieta tenimenta

tcrrae ahsque aliqua responsione solutione j et

consignatione dictarum XXX, corharum grani

a quihus eum totaliter prò dicto terreno absol-

i^emus et liberamus ac gratiose illas sibi remis-

simus . Mandavimuscfue propterea per eosdem

Camerarium et praesidentes Camerae Apostoli-

cae praefatae ^ ac Thesaurarium Perusinum prò

tempore existentem et ojjicialibus dictae Came-
rae Apostolicae remissionem hujusmodi et omnia

promissa efficaciter adimpleri et obsen>ari prout

in ipiodam nostro mandato ^ cujus tcnorem lue

prò expresso haberi s?olumus plenins continetur j

cum autem ut nunc ipse Bernardinus nobis re-

tulit conductores moderni dicti Clusi ipsum Ber-

nardinum non obstante nostra remissione prae-

dieta solutionem dictarum XXX, corbarum gra-

ni degeruni '^el dictas XXX, corbas grani eidem

Bernardino de dictis tenimentdms rctinuerunt ,
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JVos igitur volentes concessionem ipsius Came^
rarii hac remissione nostra praedicta eidem Ber-

nardino efficacem fore . Tenore praesentiiirn ti-

hi committimus et mandamus ut lileras ipsius

Camerari in libris consuetis ipsius T/iesau-

rariae et pariter registrari facias . Ac eisdem

conductor, prò praesenti anno ad restituendum

eidem Bernardino dictas XXX, corbas gra-

ni ejjicaciter » Et cum effectu et prò duohus

annis sequentihus ad desistendum a cjuihu-

scumque molestiis occasione dictarum XXX,
corharum grani auctoritate nostra cogas et coni-

pellas y et si preafati conductores dicti Clusi

antedatam nostrani commissionem cum dicto

emolumento conduxerunt ab praetio con-

vento cum Camera apostolica tantum de , , , ,

quantum de annis singulis dictae XXX, corbae

grani durante dicto triennio tempore recollectio-

nis valorem et de praesenti anno valuerunt . Et

id quod eisdem conductoribus et occasione de-

falcaveris in computis eidem Camerae per te

red.dendis computari mandamus , Datum Ro-

mae apud S^ Petrum sub anulo piscatoris

Die XXIlU, Octobris 1497. Pontificatus no-

stri anno sexto .

L. Podocatliarus ,

A tergo

Dilecto filio Thesaurario Civitatis nostrae

Perusiae .
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Il Cardinale Camerlengo d' ordine del Pa-

pa decrela che Bernardino Pittore sia per lutti

i ventinove anni liberato dalla risposta di tren-

ta corbe di grano ^ e che non solo per tre an-

ni 5 come era stato decretato prima , ma per

tutto il detto tempo non paghi alla Camera se

non il canone annuo di due libre di cera nel-

la festa dell' Assunta . Dallo stesso Libro fol.

16. ter.

Raphael miscratione Divina S, Georgi ad
J^elum aureum S, B, Ec. Diaconus Cardinalis

Domini Papae Camerarius . Dilecto nohis in

Christo Bernardino Benedicti Civi Perusino

Pictori salutem in Domino . Ex officio nostri

Camerariatus tcneniur jussa S. D, iV. Papae
ejjicaciter non modo adimplere^ sed adimp!eri

Jacere. Proindo cum siipcrioribus annis fuerunt

libi concessa duo tenimenta ierrarum in Clusio

Perusino cum satis conductoribus ad certum

tempus proni in litteris patantibus in Camera
apostolica desuper expeditis plenius coniinetur

ac postmodum cum Sanetissimus Dominus i\o-

ster Papa ex tuo artificio picturarum per te in

Arce S, Angeli ac in Palalio apostolicofacta-

rum intellexerit tibi bonam deberi recompensa-

tionem ^ cum in vigore concessionis hu-

jusmodi tenoris solvere singulis annis triginta
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corbas grani j (juod ìd onerosum libi erat re-

duxit ut prò censu dictorum tenimentorum sol-

vere deberes libras duas cerae albae Camerae
Jpostolicae Penisiae infesto Jssumptionis Beata e

Mariae Virginis de mense augusti annuatim .

Demum vero Sanetitas Sua volens tibi debitam

et majoreni recompensationeni ex piotaris j et

aliis multis per te factis in Arce et Palatio

praedictis dare j tecjue amplior. gratia prose-

gui concessionem praedictam dictorum tenimen-

torum ad triennium cum responsione dictarum

duarum librarum cerae albae tibi faetam ad
viginii novem annos extendit et extendi man-
davit prout in lilteris patentibus nostris ac si^

gnaturis suae Sanciilatis manu propria factis

apparet , cjuarum omnium tenore secjuitur et

est talis ut tenQr patentium nostrarum hujusmo-

di est . Raphael miseratione Divina S, Georgi

ad Velum aureum Sanctae Romanae Eccle-

siae Diaconus Cardinalis Domini Papae Ca-

merarius dilecto nobis in Christo Bernardino

Benedicti Civi Civitatis Perusiae pictori sala-

tem in Domino: sincerae devotionis et fidelità-

tis affectus quam erga Statiim Sanctae Roma-
nae Ecelesiae gerere comprobaris aliaque me-

rita tua promerentiir ut te spetialibus favori^-

bus et gratas prosequamur : Hinc est quod de

spetiali mandato S, D, N, Papae super hoc

vivae vocis oraculo nobisfacto de auctoritate no»

stri Camerariatus officii „ nec non ex d^lil^-
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ratione in Camera Apostolicafacia praesentium

tenorem . Locarnus tihi et in affictum , sine li-

ielluni concedamus duo tenimenta terreni unum
situm in Clnsio Perusino in posta Casae ma-
joris vocahulo Poggio Saccho cui ab uno est via

cjuae vadit a Fia Crucis ad Culianum
_, ah

alio via cjuae vadit ad viani Crucis ad San-
ctum Luterium j ab alio macchia Ciliani _, a
pede macclda vallis Casae majoris et ab aliis

lateribus fons Cagliani in dicto vocabulo Pog-
gio Sacello vel de la Valle del Bagno ad men-
suram triginta unius corhium vel circha prò

parte sodum et parte laboratorium j aliud ve-

ro sodum macchiatum arbustatum cum tribus

corbis terreni laborativi positum etiam in dieta

posta casae majoris Cinsi Perusini in vocabulo

la Macchia di Giuliano et la banditella cui

ab uno est via cjuae vadit a via Crac, e va

denante a Cagliano^ ah alio est via cjuae vadit

a le Chiane et alia luterà j quod tenimentum

est ad mensuram vÌ£finti Corhium vel circha

contiguum supradicto lenimento positum in vo-

cahulo Poggio Saccho q. alias Marcutio Mat*
tei Morelli cahallario de Perusia ad certum

tempus Jinituni vel a provimo fìniendum ^ vi-

delicet prò novem annis et XXV, corbis grani

anno quolihet et jjrout de praedictis latius ap-

paret in Registro postarum Cinsi Camerae Jpo-

stolicae Perusinae locata fuerunt ad. viginti no-

vem onnos a fine locationis dicto Marcuiio fa-
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ctae ex mandati incipiencLj et ut sequitur fi-

nicndum cimi pieno usufructu dictorum teni-

mentonwi et ciirn jurlhus et pertinentiis sids .

Concedinius etiam uhi hariim plenam

facaliaiem dictorum teninientorwn possessiones

libere apprehendendi omniaque et siugula fa-
cendi ^ gerendi j, et execjuendi cjuae ad
locatarios pertinent et spectant , ac mandantes

Thesaurario Perusiae
, factori Clusii ^ omni-

husque et singuUs aliis ad quos spectat qua-

tenus concessionem hujusmodi obsen>are ^ etfa-

ciant ab aliis ejjicaciter ohservari : Quam qui-

dein locaiioneni ideo facimus ^ q. tu promisisti

et ita teneris solvere sii>e con siornare Camerae

JpostoUcae Perusinae corbas triginta grani an-

nuaiim in Civitate Perusiae tempore recollectio-

num et realiter
,

qaod granurn si consignare

destiteris ab omni jure concessionis hujusmodi

cadas omnino. Volentes quoque ab ipso Mar-
cutio possessionem dictorum tcnimentorum fini-

tis locationibus sibi factis immediate dimitti de-

bere et tibi ejjicaciter consignari
,

quod etiam

si non fecerit possessionem ipsam libere ap-

prehendere i^aleas ut projertur super hoc

minime requisita non obstontibus contrariis qui-

buscumque . In quorum fidem praesentes fieri et

sigilli nostri Camerariatus offici scripsimus et

Jirmanius appensione communiri , Datmn Ro-
mae in Camera Apostolica anno Domini Mil-

lesimo CCCCLXXXXV, die prima Mensis De-
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cemhris Poniijìcatus Sanctissinii Domini Nostri

Alexandri Papae VL anno quarto . Tenor ve-

ro signaturarum hujusniodi signat

motu proprio .

Cum dilecti filii Canierarius noster ac
Praesidentes et Clerici Canierae Àpostolicae

de mandato nostro ac aucloritate Cameraria-
tits ojjìcj concesserunt dilecto filio Bernardino
Benedicti civi et pictori Perusino duo tenimen-

ta sita in Clusio Perusino in casa majori vo-

cahulo Poggio Sacello unum ^ et alterum la

macchia Cigliana juxta suos conjìnes et ad
XXVUH. annos cum conditione quod idem
Bernardirais singulis annis solvere teneatur et

consignare Camerae àpostolicae in civitate Pe-

rusiae tempore recolletionis corbas triginta gra-

ni ut quemadììiodum in litteris patentibus in

dieta Camera expeditìs plenius continetur .

Quoniam accepimus dictam responsionem dicto

Bernardino onerosam esse exigentihus meritis

devotionis et fidelitatis tam erga ]Sos et Roma-
nani Ecclesiam ^ ac etiam obsequiorum ipsius

Bernardini ex suo artificio picturarum in Pa-
latio nostro Apostolico et etiam in restaurata

Arce S , Angeli non ahsque labore ^ industria

et siimptu per ipsum factarum prò quibus fa-
tewiir sibi dari recompensatio et prò incumben-

tibus nohis necessariis promissis satisfacere mit-

timus honisque causis animum nostrum moven-

tibus j auctoritale Apostolica praesentium tenore
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plicatis habentihus in ricompensam Imjusmodi
concedimus eidem Bernardino dieta tenimenta

ad certum tempus XXVllII, annorum cihsfjue

alicjiia responsione solutione et compensatione

dictarum triginta corharum grani annuaiim ^

a quìbus enim totaliter ahsolvimus et libira^

mas ac gratiose tihi remittimus : teneatur ta-

men dictus Bernardinus prò censu dictorum

tenimentorum respondere et sohere ac praesen-

tare Camerae Jpostolicae Perusinae libras

duas cerae albae et in festo Assumptionis Bea-

tae Mariae de Mense Augusti annuatim . De-
cernentes etiam concessionem hujusmodi ad
ipsum Bernardinum ejuscjue heredes et in pò-

sterum subcessores pertinere usque ad dictum

tempus
5
quod quidem tempus ex nunc incipe-

re debere ^olumus subcessive continuandum et

finiendum . Mandantes propterea per eosdem

Camerarium et Praesidentes Camerae Apostoli-

cae praefatae Thesaurariuni Perusinumpro tem^

pore existentem ac ojjiciales dictae Camerae
haec omnia efficaciter adimpleri et obsen>ari j

eundemque Bernardinum heredes et successo-

res suos supradictos in possessione pacifica et

libera perceptione fructuum et emolumentorum

eorundem tenimentorum manuteneri defondi non

obstante obligatione sua supradicta de solven-

do dictas triginta corbas grani j, ceterisque con-

irariis quibusquam placet ad triennium ce: te-
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rwr alterarum signaturae est . . . Cum postmo^

dutn iiUcllexerìmus eundem Bemardinum pi-

dorèni multa alia ex suo artificio in dieta

Arce j et in Palatio fecisse ^ unde debetur

ci recompensa ac suorum lahorum re-

tributio j inlendentes itacjue cum ampliori fa-
v^ore et gratia pròsequi j concessionem praedi-

ctam non obstante quod ad triennium illarn

Jecerimus ad XXVIIIL annos ut profertur

extendimus et concessum esse volumus prout

superius est expressum modo et forma praedi-

ctis j mandantes per Canierarium et qfficiales

Camerae promissa omnia exequi et adimpleri

ad XXVIllh annos solutis dumtaxat dictis

duabus libri$ cerae . Et proinde ac si ad
XXVIIIJ, annos et non ad triennium per nos

concessio praedicta facta extitisset non obstan-

tibus quibuscumque ut profertur . Placet ec,

JVos itaque volentes ejusdem Sanctitatis man-
data ejficaciter adimplere , habita super hiis

eticità in Camera Apostolica matura deliberalio^

ne tam i^igore mandatorum praedictorum quam
etiam auctoritate nostri Camerariatus qfficii prae^

sentium tenore concessionem praedictam ad dictos

annos XXVIHI. modo et forma suprascriptis

et cum censu dictorum duarum librarum cerae

albae in dicto festo sohendarum annuatim fa-

cimus et extendimus ac observari debere vola-

mas, Mandamus propterea Tlwsaurario Peru^

sino prò tempore fadori Clusii et qficialibus
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Camerae Jpostolìcae dictae Cwìtatis Penisiae

ut haec omnia ejficaciter ohservent dictaciue te-

nimenta uhi tràdant atqae consignant , laho-

ratorihus quoque et coloniis „ sive responsalibus

et locatoribus eoriindem tenimentorum^ sii^e par-

tis ipsorum et ilìis ad quos spectat ut tihi ju-

sta formam lacationis ^ ac ut laboratores et

colonii tenimentorum hujusmodi Camerae Apo-

stolicae ante factum tihi concessionem per di-

ctam respondehant respondere debent efficaciter

de JructibuSj, redditibus et emolumentis dictorum

tenimentorum et cujus omnibus et singulis con-

ductoribus Clusii forma prout superius apparet

et perinde censeri et reputari debent concessio-

nem hujusmodi tihi fuisse factum cum dicto

censu duarum librarum cerae albae et ad vi-

ginti noi>em annos per dictos ac si a principio

facta fuisset j ponentes te in locum juris pri-

vdegiorum dictae Camerae Jpostolicae tamquam
procuratorem in rem tum constitutum in ac su-

per dictis tenimentis juribusque ac pertinentiis

suis prò dicto tempore viginti novem annorum
non obstantib'us contrariis quibuscumque et sub

poena nostri arbitrii . In quorum fidem prue-

sentes fieri et sigilli nostri Camerariatus of-

fidi jussimus et fecimus appensione communi-

ri . Jctum Romae in Camera Apostolica an-

no natii>itatis Dominicae millesimo quadringen-

tesimo nonagesimo octavo die i^ero quinta IVIen-

sis Februarii Pontificatus Sanctissimi in diri-
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sto patris et Domini nostri Domini Alexandri
Dimia proi^identia Papae VL anno sexto .

Phi, de Ponte Con^o .

VII.

Nello stesso anno 1498. essendo nato il

dubbio se la detta esenzione fosse in compen-
so delle sue fatiche , o pure se non pagando
le dette due libre di cera s'intendesse che ve-

nisse perduto ogni diritto sui detto lenimento

di terra , il Papa Alessandro VI. con un' am-
plissimo Breve dichiara che la somma di tren-

ta annue corbe di grano per anni 29. si deb-

ba intendere al Pinturicchio ceduta in iscorapu-

to di quel mollo più che dovrebbe avere per

le sue fatiche^ e che lasciando ancora di paga-

re le due libre di cera , ne egli ne i suoi ere-

di e successori s^ intendessero decaduti sui di-

ritti dei delti terreni . Dal Libro citalo foglio

17. ter.

Alexander Pap. VI.

Dilecte fila saliitem et apostolicam bene-

ditionem . Dudam i^olentes te qui de nohis et

Sede Jlpostolica in pingendo et exornando Pa-

latium nostrum et Arceui Saneti Angeli de

Urbe per nos instauratam , henemeritus et ali-

atta gratia prosegui manda^imus dilecto /ilio
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nostro ec. Sancii Georgi de auro Cardinali Ca-
merario nostro ut tihi duo teninienta in Clusio

Perusino justa suos conjines ad certuni tamen

expressum tempus ac longe concederei j (juo in

dicto tempore dura^it , triginta corhas grani

mensurae illius patere Camerae Àpostolicae Pe-

rusinae singulis annis tempore recollectionis

respondere teneris . £t deinde videntea quanta

solertia in dicto artificio depingendi et exor-

nandi et quot labores etiam ultra mer-

cederà tuam cuni persona et famulis tuis su-

stineres te uberiori gratia ut aliquem fructum
tuorum laborum reportares dignam judicantes

libi responsionem. dictarum XXX- Corbarum
grani ad triennium dumtaxat ex ^odem tem-

pore dictorum XXVIIII, annorum relassui^imus

^olumusque ut illarum conductio ipsius

Camerae deterìoreiur in illius recognitionem duas

libras cerae albae singulo anno dicto triennio

durante in festo Assumptionis Virginis

Camerae persolvere deberes . Postremo vero

cum tu in tuo artificio praedicto perseverando

in dietis Palatio et Àree etiam lahores et in-

comoda tot pictaras et ornamenta effeceris quod
jam in notabili summa pecuniarum exinde

creditor J'actus esses , et propter gra^^es expen-

sas et opera ips, . , Canierae incumbentia un-

de libi satisfieri posset , non facile occurrebat

habentes considerationem quod responsio dieta-

rum XXX, corbarum grani g^t praediclun},
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tempus dictorum XXVIHL annonim non ho-

ììam summam dic/arum peciiniarum ascende-

batj hahita rationt meritorum tuoriun ac fidei

et devotionis erga nos et Apostolicam Sedem
ptaefatam ac justam censenies ne operani ^

tempus et impensam perdere cogeris tihi dictas

XXX. corbas grani ad praedictos XXJ^IIIL an-

nos remissimus , teqae ah illarum praestatione

et consignatione poenltus et totaliter absoli^imus et

liberamus ^ ac volunius ut illarum loco in reco-

gnitioneni juris ipsius Camerae prò illius condu-

elionis conser^atione singulis annis dictorum vi-

ginti novem annorum praedictas duas cerae li-

bras eidem Camerae in dicto feslo Assumptionis

sub certa condìtione tam expressa persolvere te-

reris : mandavimusque praedicta libi ac here.'

dibus et successoribus tuis efjicaciter observari quo-

rum mandatorum, vigore tam vivae vocis oracu-

lo
5
quam in scriptis per nosfactis , Idem Carne-

rarius habita de praemìssis matura consultatio-

ne et matura deliberatione in Camera Aposto-

lica tibi dieta tenimenta modis et forniis praedi-

ctis concessit prout in diversis litteris et manda-
iis nostris ^ etiam manu nostra propria signatisj

et litteris patentibus ejusdem Cardinalis cum in-

sertione dictorum mandatorum^ quorum omnium
et singulorum tenores praesentibus prò expres-

sis haberi volumus plenius continetur . Cum
autem .... nobis nuper exposuisti ne in dubium

revocetur an remissio et liberatio hujusmodi
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responsionis diclanim XXX, corharum grani

tibi ut praefertur facta intelUgatur in recompen-

saiionem laborum , et satisfationem oxpensa-

nini per te in dictls picturis et ornamentis fa-
ctarum aut non respondendo de dictis duabus

librìs cerne ad dictain diem Jssiimptionis ex

alienilo Jorsan casii ut teneris a tuo jure cadas

sive alias desuper molesleris tempore praece-

dente suplicasti nobis hwniliter ut tibi in prò-

niissis opportune prov^idere de benignitate apo-
stolica dignaremur . ]Sos iniuitu praefatorum

meritoruni tuorum capientes ut gratius tibi a
nobis concessa tu ac heredes et successores tui

in pace et quiete fruamini ^ ad tollendum

omnern dubium diciani summam pecuniaruni

tibi per nos et Camerain Jpostolicam census

praedicius debitnm fuisse et deberi dictamque

Canterani ad illdm solvendam tibi ac here-

dibus et successoribus tuis prò dictis efficaciter

obligatani essCj et obligari et ...... relapsationejn

remissionem dictarwn XXX, corbarum grani ad
dictum tempus viginti novem annorum in compen-

sationeni lahoruni tuorum ac excomputationem

et satisfationem dicti tui crediti tibi factas fuis-

se et esse et si forte dictas duas libras cerae

ad dictam diem tu aut heredes et successo-

res tui praedicti non persoli>eritis j tu aut ipsi

in mora fuisse^ et essCj, aut a vestro jure re-

cesisse minime censeamini ; ncque ad id dum-
taxat aids remediis opportunis compelli possitis
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ad satìsfacendum eidem Camerae de dictis li-

hris cerae persohere dehetis cjuodque ad prò-

bandum piene te esse Camerae praefatae ere-

ditorem ex causa praedicta in longe etiam

majori summa fjiiod est eorum valor et exti-

matio dictarum XXX, corhariun grani praedi-

ctorum XXf^IIII. annorum .... nosirae litte-

rae et in eis contenta per nos facta confessio

nostra sufjlciat et alterius prohationes admini-

ciilum non exigatur Apostolica auctoritate te-

nore praesentium decernimus et declaramus ac

ita ab omnibus intelligi et interpretari ^ tibique

ac heredibus ac successoribus tuis praedictìs

omnia promissa inviolahiliter observari dehere

auctoritate et tenore prò dictis statuimus et or-

dinamus nunc conductoribus Clusii perusini

praedicti praesentihus et prò tempore existenti^

bus ex hoc alicjùod forsan praejudicium gene-

retur tuque aut heredes et successorcs tui prae -

dicti ab illis ullo uncjuam tempore desuper mo-
lestemini . Volumus ac dilecto filio Thesaura-

rio Civitatis nostrae Perusiae praesenti et prò

tempore existenti per praesentes praecipimus et

mandamus quatenus omnis responsionis dieta-

rum triginta corharum grani eisdem XXVIIIh
annis durantihus esse loco tui ac heredum et

successorum tuorum praedictorum assumendo
de dictis XXX. corhibus grani sumptibus Came-
rae Apostolicae emptis singulo quoque anno
tempore recollectionis si ipsi conductores gra-
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num voliierìnt : aliociuìn de valore praetioqu6

dictae triginta corbes grani prima die sabati

mensis Augusti in foro perùsino prò tempore

valebunt integre et cum effelu respondere et sa-

tisfacere ac ad computum praefatae Camerae
ponere et adnotare nec non tibi efficacis defén-

sionis praesidio adsisiens in prhmissis te ac

heredes ac successores tuos praedictos a dictis

conductoribus seu (juibusvis aids molestare aut

impedire volentibus tueri et defendere teneatur

et debeat ita ut dìcti conductorres nullum jus

aut ..... sea regressum contra te aut here-

des et successores tuos praedictos desuper ha-

bere valeant ^ necjue illis competat tamcjue he-

redes et subcessores tui praedicti eisdem teni-

mentis ad praedictum tempus viginti novem an-

norum libere et expedite abscjue alicjua ratio-

nis redditione seu quavis alia, prorsus difcul-

tale propter dictarum duarum librarum cerae

ut promitiitur recognitionem frui ^ ufi et gau-

dere possitis et valeatis non obstantibus consti-

tutionibus et ordinationibus apostolicis omni-

busque iJlisquae nos in dii^ersis litteris et man-
datis nostris j ac praefatus^Camerarius in suis

patentibus praeductis volumus non obstare ac

quod tu nec tibi praeterquam in praesentibus

litteris nostris praefatarum pecuniarum credi-

ior appareas nec non ipsius Camerae Jposto-

licae stilo ceterisque contrariis quibuscumque

mandamus insuper q, praesentes nostrae litte-
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rae ad futuram memoriarn nane praesens de*

claratio et voluntas nostra depereat in praefa-

ta Camera /apostolica una citm dictis paten-

iibus litteris Carnerarj inter alia similia denu-

merata ^ et suhcessive in Cameram nostrani

perusinam per notariiun puhlicuni ipsius Ca-
irierae autentice registrentur tihicjue integre et

illese restiiuantur .

Datum Boniae ajnid S, Petrum sub anu-

lo piscatoris die XVL Maj 1 498. Pontijìcatus

nostri anno sexto •

Hadrianus

A tergo vero : Dilecto fdio Bernardino

Penedicti Civi et Pictori Perusìno .

^. in Camera Apostolica L, primo Cap^

Domini Jlexandri VL,folio i 62. per me
, . , de Casello ,
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vili,

Si concede al Pinluricchio un lenimento

di terreno di circa otto salme per anni venii-

nove n^l Chiugi col canone annuo di due fio-

rini d'oro. Dallo stesso Libro foglio 95.

BoNiFACius Comes de Cuppis Perusiae ec.

J^ice thesaurarius et in hac parte Camerae
Apostolicae Comissarius .

Spectahili i>iro Bernardino alias Pentoric-

t chio de Perusia salutem in Domino . Compa-
misti coram nohis nuper ^ et cjuasdam litte-

ras canierales produxisti petistique juxta illa-

rum tenorem desuper procedi et effectuari exe-

qui quarum quidem harum tenor et continen-

, tia sequitur et est talis : videlicet : spectahili

viro Domino Bonifatio de Cuppis de MontefaU
cone Kicethesaurario Perusino ut amico nostro

carissimo .

R. Episcopus Alhanensis Cardinalis S,

Georgi Domini Papae Camerarius : Spectahi-

lis vir amice noster carissime salutem . Expo-

ni fecit nobis in Camera Apostolica Bernardi^

nus alias Pentoricchio de ista digitate quod

ìpse possessiones octo salmarum terrae vel cir-

ca in territorio Clusii et Poggio de J^agne

nuncupatas ips, Camer. spect. et pertinentes cum
convenienti responsione ad annos XXVIIIL sibi

cuperet nos utilitateni ejusdem Carne-
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rae et ejus pelitioni pro^.ùdere et consiclere cu-

pientcs : de praemissis tuni non aliter ùiforma-

ti : de mandato Sanctisslml D. JSostri Papae
vhae vocis oraculo super hoc nohis facto : et

auctoritate nostri Canierarialus ojjlcii tenore

praesentium vohis committimas j et mandanius
cjnatenus si duxeritis in evidentem Camerae
utilitatem ciim responsione duorum Jlorenorum
auri de Camera singidis annis in festo beato-

rum Petri et Pauli Jpostolorum de mense Ju-

nii sohere ^ cedere dictarum otto sai-

marum terrae eidem Bernardino ad dictum

tempus facere non differatis instrumenta et seri-

pturas desuper necessarias et opportunas eidem

conficendo conirariis non ohstantibus quihuscum-

que . Datum Romae in Camera apostolica die

XXVIllL Mi MDFL
Do. de Juvenihus .

Qidhus liiteris ea qua decuit reverentia

receptis et hahitis informatione quod si terrae

adirne incultae ad cultarum reducerentur cum
aliqua responsione flenda in ewlentem utilita-

tem ipsius Camerae cedit : ac visis et conside-

ratis omnibus quae desuper consideranda fue-
runt et sunt : K?olentes commissionem nobis sic

ut praemittitur factum exequi _, ideo salmas

octo terreni in loco seu vocabulo vul-

gariter nuncupato el Poggio de piagne ut prae-

Jertur existens prò viginti novem annis proxi-

me futuris prò canone censu et recognitione
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dominj diiorum florenorum auri de Camera
singulo anno in festo Beatorum Apostolorutn

Petri et Pauli de Mense Junj nohis et succes-

soribus nostris prò tempore existentibus prò Ca-
mera Apostolica recepturis per te soh>endorum

tenore praesentium concedimuSj, locamus et as-

signamus : mandantes omnibus et singulis la-

horatoribus et coloniis ac aliis ad quos spectat,

seu spectare poterit quomodo libere in futura

m

cjuaienus te Bernardinum praedictum in dictis

octo salmarum lenimenti terrae et tibi ut

supra concessi locati et assignati possessionempo-

nant dicto mginti noi>em annorum spatio duran-

te manu teneant et defendant dummodo a te

anno quolibet ut praemittitur census duorurn flo-
renorum auri de Camera prò canone censu et

recognitione dominj praefatae Camerae pròmis-

so modo persoli>atur y et solutionem ipsam per

hiennium non praetermiseris . Ac de reducendo

dictum tenimentum terrae ad culturam et re-

linquendo illius possessionem liberam et expe-

ditam in fine dictorum viginti no^em annorum
Camerae Apostolicae informa autentica et obli-

ges . In quorum Jidem praesentes fieri et scri-^

hi Jecimus per infrascriptum cancellierium no-'

strum sub fide nostri sigilli . Datum PerusiaQ

die XFIIL Augusti MDFL
Omisso sigillo

Petrus Paulus

Falcon. Comes Man. pr.
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IX.

Ricordo trailo da un libro di Memorie dell'

Archivio della fabbrica del Duomo di Orvieio
,

che Incomincia dal 1484. al 1500 e pubblicalo

dal Padre della Valle nella Storia di quella

Chiesa pag. 316,

A di 30. Decembre 1489. M. Pietro di

Cristoforo della Pieve penctore fu accondotto

a disegnare tutta la volta della cappella nuo-

va : cioè dal peduccio della volta in su chon

volunta et presentia di Antonio di Simoncelli

canierlingo della fabbrica cho (juesta conditio-

ne chel sopradetlo chamerlengo gli de oro et

azzurro ultramarino et daghe i pontefatte ....

et d. Maestro pentore se obliga di mettere tut-

te r altre colore el suo maeistierio ... et per

salario ducute ducento da charline X.

et la casa per suo habitizio et promise

principiare el detto lavoro a mezzo aprile .
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)

Scrina fra i Soprastanti della •fabbrica del

Duomo di Orvieto tratta dall' Archivio della

medesima fabbrica j e pubblicata dal P. della

Valle nella Storia di quella Cattedrale pag. 315,

Die XXX. Decemh. MCCCCLXXXIX.

Cum multis elapsis annìs videlicet XLIV^.
curri fuit inceptum pingi CappdL noi>, et adirne

sint pontes et numquam fuit prosecutum in de-r

decus D, F. et ecclesie esset bonum quod
compleretur ad honorem Del et gloriosissime

V^irginis Marie et honorem ecclesie et totius

Civitatis et nunc vejiit quidam Mag. Petrus

Perusinus famosissimus pictor in tota Italia ut

apparet experientia in Palatio apostolico Ro-

me ec.

Qui d. Magister Petrus comparuit in d,

congregatione et dixit vidisse dictam CoppeU
lam et petiit et dixit velie prò suis laboribus .....

ducatos mille quingentos omnibus suis expensis

et pingere , . . . - exceptis pontibus calce ^ auro

et azurro que ei tradantur .

Fuit conclusum ...... quod faciat opus

..... a peducis volte super et prò pretio ha-

beat ducatos CC. ad carlenos X. prò singulis

et domum prò habitatione aurum et azurrum
et pontes et calcem j et alias expensas facict
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ipse Mag. Petrus ciim historìis ad heneplacituin

camerari et supresthiim _, et Jìguras debeat ipse

Mag,facere a medio supra *

jéntonius Simoncelli camerdrius excellen-

tissimo Mag, Pictori M. Petro Christophori de

Castro Plehis dedit ^ * . . . ad pingendum voi-

tas Cappelle nove . . i . . . videlicet celum voi-

tarulli et arcus usque ad peduccios .

Item d. Magister teneatur pingere cum figuris

et storiis declarandis per d. carrierarium ....

et compiere picturas d, volte iricepte pingi , Item

promisit incipere d, laborerium et picturas in

medietate mensis Jprilis proxime futuri

et pingere per totum estatem ec,

XL

Istrómenlo di locazione per le pitture che

dovea fare nel Duomo di Orvieto Pielro Peru-

gino, tratto da uu Libro di Rlformanze del 1 484.

ai 1526. dell'Archivio del Duomo di Orvieto,

e pubblicato dal P. della Valle nella Storia di

quella Chiesa pag. 316.

In Nomine Domini Jm, Anno a nat, Drii

Millo, quadrigrho. nonagesimo . Indi octava

temp, Pont, SS, in Xto Patris et Dni. Nostri

Dni, Innocentii PP,octavi trigesima mens. De-
cenihris premissis anterioribus deliberationibus

.
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a. D. Locumtenentis et ìpsorum DD, Con-

scrvatorum superstitum et aliorum Cwium ....

spectahllis vir Antonius Simoncelli mercator et

civis urhevet. hon Camerarius operis ....

d. noe locaifit ec.

Item d. Cam: promisit feri facere pon-

tes dare azurriim et aurum do-

mum
Itera d. Mag promisit, pingere ....

de Jìguris et storiis dandis et pingere

arcus et vacua usque ad peducios ita et

taliter quod omnes volte et arcus et va-

cua sint pietà .

Item incipere lahorerium in med. mensis

Aprilis et pingere quocjue pingi potcrit .

Item pingere manu propria omnes figuras

Jlendas in d, voltis et maxime facies et omnia
membra fgurarum omnium a medio figure su-

pra et quod non possit pingi sine ejus presen-

tia sine voluntate et licentia ipsius Camerari

.

Item teneatur mietere omnes colores ...
honos j pjerfectos et pulchros .

Item facere omnes figuras honas

pulchras et ad perfectionem ad jud. cujuslib.

boni Mag.
Et Camerarius promisit eidem Mag»

Petro .... ducatos ducentos carlenor. ad rat,

decem cari, prò quolib. ducato de tempore in

tempus prout pingeret prò rata
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Que omnia promiserunt ad penar.

dupli actiun Urhi^et. in camera Fahri-

ce residentia d. Camerariipresentibus Mag.Ja-
cobo de Bononia piotare : Taddeo Johiìis Gin-

rardi: Mag, Senso Bartolomei: et Mag. Jntonio

Chiarelle: et Mag, f^ito de Senis,. . . testibus ec.

XH.

Riformanza dei Soprastanti alla fabbrica

del Duomo di Orvieto pubblicata dal Padella Val-

le nella Storia di quella Metropolitana pag. 317.

Xr. Januari MCCCCLXXXXII. Cum
Magister Petrus qui promisit pingere d. Cap-

pellam non veniat et multis videatur

quod deberet provideri de alio Magistro ^ quid

agendum ?

XXJ^IIL Aprilis providus vir

Mag, Petrus pictor de Castro Plebis fuit con-

fessus habuisse ducatos X, ad rat. X. carleno-

rum solutionis coptimi picture Cappelle nove

per ipsum fiende qui sunt in manu M, Cri-

sostomi (^) .

/. Mali cum opus sit aurum et

azurum et Mag, Petrus sit de proximo

veìiturus ad pingendum ec.

(1) Ma porche Pietro non si recò mai in Orvieto, que* Soprastanti

ripeterono da Crisostomo d" Orvieto pittore i 10. fiorini . Padre della

ralle op. cit. pcii^. 135.
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XIII:

Breve di Alessandro VI. alla Comunità di

Orvieto j con il quale gli accorda Bernardino

Pinturicchio. Presso il Padre della Valle nella

sua Storia del Duomo di Orvieto pag. 136.

(Extra) Dilectis filiis Consilio et

Communi Cii>itatis nostre Urhev. ec.

( Intus ) Jlexander PP. VL Qiiia

diJectus Jìlius Bernardinus perusinus pictor ex-

pediturus est nonnullas picturas cjuas in nostro

Palatio per eum fieri fecimus non pò-

terit adirne se conjerre ad perficendum opus

picture (juod in Ecclesia B^ M. /^. istius ci-

vitatis Idcirco hortamur vos ut donec que

prò nobis facturus sit absolverit _, alicjuo tem-

pore expectare velitis .

Dalum Romae die XXIX, Martii Pontif.

anno primo.

D. Floridus .

XIV.

Riformagione dei Soprastand alla fabbrica

del Duomo di Orvieto per licenziare Bernardi-

no Pinturicchio ^ tratta dall' Archivio di quella

fabbrica ^ e pubblicata dal P. della Valle nella

Storia di quella Chiesa pag. 318.

XFIL Novemhr. MCCCCLXXXXIL Cum
Mag, Bernardinus pictor protestatus fuerit Ca-
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merarìo de expensis , damnis et interessìhus of-

ferendo cjuod per ipsuni non stat quia opus in-

ceptum in minori tribuna Ecclesie non perfi-

ciatur secundum ejus oonductam et petit vide-

ri azurrum in d. fabrica et si facit ad prò-

positum .

Dominus Simon Granocti unus ex super--

stitibus surgens pedibus dixit quod Camerario

detur licentia prosequendi laborerium

voltar, inchoatarum in d. E. et Magistros con-

ducendi .

Item dixit qiiod cum. una cum Ser

Johè. Michelangeli mleat instrumentum condu-

ctt dicti M, Bernardini pictoris et si fieri pò-

test detur eidem licentia : cum picture huc usque

facte non faciant ad propositum .

XIV, Decembris primo quod inveniri de-

beat pecunia prò emendo azurrum et aurum
prò perficendis voltis inchoatis .

XV.

Altra riformagione se si dovea di nuovo

allogare a Pietro Perugino il proseguimento del-

le pitlure incominciate del B. Angelico nella

Cappella della Madonna di S. Brizio nel Duo-

mo di Orvieto , tratta dall' Archivio di quella

fabbrica , e pubblicala dal P. della Valle nella

Storia di quella Chiesa pag. 319.

XXIX. Junii Congregatis .... pro-

positum fuit quod . Magister Petrus de
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Castro Plehis cui olim locata fiiìt Cappella

nova desuper scripsit quod si vult sibi prò-

videri de honesto pretio ojfert se reversurum ad
perficendum prefatum laborerium^ deliberav.quod

miitatur expensis fabrice prò dicto Magistro

Petro quomodo et (jualiter de pretio velit

tractari a ci, fabrica .

In nomine Doni, amen . Anno MecccLxxxxix»

J^.^Jprilis congregatis conservatoribus pa-

cis superstitibus . Placido Oddi Camerario .

Comite Carletto de Corbaria attenta li-

centia generali eidem Cam. concessa ut saprà

(jualiter laborerium Cappelle nove perjìcialur :

et jam scripserit M. Petro perusino pictori

prout d. Cam: habuit in commission. et habito

responso a d. Mag. Petro se non posse seu vel-

ie in presentiarum venire ad perjicendum pin-

gère d, Capellam novam et esse valide bonum
quod d, opus perjiceretur ad laudem et hono-

rem D. JS'. /. C et sue gì. Matris V. M. to-

tiusque hujus Magnifice civitatis Urbvet. dedu-

citur nane ad notiiiain quaienus ad prcsens ve-

nit huc ad Urbemv, quidam Mag. Lucas de

Cortona Jamosissimus pictor in tota Italia prout

dicitur et ejus experientia apparet in pluribus

locis ut ipse Magister Lucas et Crisostimus

Fiani et alii de eo plenum notitiam habeant

et dixerunt fecisse multas pulcherrimas pictu-

ras in diversis Civitatib. et preser- tini Senis

si placet te
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Qui omnes congregati unanimiter hahito

super hoc maturo colloquio et ratiocinio delibe-

ra^erunt cjd. d^ Mag. Lucas introducatur et

audiatur .

Qui Mag. Lucas comparuit in dieta Congr.

et dixit se ridisse dictam Capellam noi^am et

(juidquid Jìendum in ea sit et petit prò

ejus lahorihus ducatos ducentos ad rationem

duodecim cari, papalium prò ducato et omni-

bus suis expensis pingere a cordonihus supra

exceptis pojitihus calce et arena ec. et ohtulit

facere figuras meliores aut pares similes et

conformes aliis figuris existentibus in d. Cap-

pella no^a .

XVI.

Lettera scritta da Gentile Baglioni al Pin-

luriccbio , e da questo per bizzarria , o per va-

nagloria copiata luna nel Quadro della Chiesa

di S. Andrea de' Conventuali di Spello .

( Fuori ) Exiìho Viro pictori digniss.""

Magr. Bernadino perusino alias elpintorichio

nobis car."'"" .

(Entro) Eximie Pictor nobis carissim. Ha-
verno recepute letr. dala M. S\ de Pamiolfo

Petruccio da Siena jn la quali ce exorta ad

volervi adiuLar in or. vro. bisogn. pregandoui

vi vogliamo exortar allo retornar li da lui nuj



XLIV

dixiderosi compiaceri S, M. S. carissimatnenti

vi pregamo allo ritornari per compiacerj in to

li Signori del che anchofarile piaceri singolariss.

offerendomi ad voi per amorj de S» M. et vro,

paraiiss, da tucti li T^. commodi et bene valeti

&0C arce nra, (^) ppe, mansione, die XXIIIJ,
Aprilis MDriIJ.

Gentiles Balionus ì rr i

jpj ^ ,o\ / Urbenetanus
hlectus (^)

\

XVIL
Lettera del Cardinale Camerlengo a Giulio

Cesare ec. ed Istromenlo stipulato fra il mede-
simo e Bernardino Piniuricchio . Archivio Va-

ticano Arm. XX. Voi. LXXVII. fol. 29.

Magnificis J^iris Julio Caesari quondam
Petrl Philippii^) de Nobilibus de Cornio et he-

redibiis olini Petri Pauli diati quondam Petri

Philippi Civibus Penisinis ^ sahitem ec. Cum
alias fel, record. Alexander Papa VL et Ca-

mera Apostolica, per suas in forma montus pro-

prii et patentium respeclive litteras j duo teni-^

(1) Credo si abbia tla intendevc della Rocca di Zocco dominio de
Baglioni .

(2) Cioè Vescovo di Orvieto , e del quale vescovato non prese mai
possasso , e lo rinunziò ad Ercole suo cugino nel 1511,, che ne prc.«>e

possesso nel 1513. — Gentile Baglioni sposò poi Giulia Vitelli e fu pa-

dre del celebre Astorre II. Baglioni , di cui veggasi la Biografia degli

Scrittori Perugini I. pag, 78.

(1) Di questo illustre Giureconsulto Perugino del secolo XV. fu scrit-

to ampiamente da noi nella Biografìa degli ScriUori Perugini I. 351.
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menta terreni in clusio Perusino Bernardino

Benedicti Pictori dictae Civitatis concesserint

ad tempus et tempora ^ ac sub certis conditio-

nibiis prout in litteris praefatis nohis relatis

exihitis plenius continetur infrascripti tenoris i^i-

delicet : Raphael miseratione Dii^ina Tituli S.

Georgi ad Veliun aureum Sanctae Romanae
Ecclesiae Diaconus Cardinalis Dni Papae Ca-
merarius , Dilecto nohis in Christo Bernardino

Benedicti CAvi Perusino Pictori salutem in Do-
mino • Ex officio nostri Camerariatus tenemur

jussa S Siili Dni nostri Papae efficaciter non mo-
do adimplere j sed et inipleri facere . Proin-

de cum superioribus annis fuerint tibi conces-

sa duo tenimenta terreni in Clusio Perusino

cum certis conditionibus et ad certum tempus,

prout in litteris patentibus in Camera Aposto-

lica desuper expeditis plenius continetur . Jc
postmodnm cum Sanctissimus Dominus noster

Papa ex tuo artificio picturarum per te in Ar-

ce S. Angeli ac in Palatio Apostolico factarum
intellexerit tibi deberi bonam recompensationem .

Cum tu vigore prioris concessionis hujusmodi

tenereris singulis annis triginta corbas grani

solvere (quia id onerosum tibi eratj reduxit ,

ut prò censu dictorum tenimentorum solvere de-

heres libras duas cerae albae Camerae Apo-

stolicae Perusinae infesto Assumptionis Beatae

Mariae Virginis de mense Augusti annuatim .

Demum vero Sanctitas Sua volens tibi debitam
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et majorem reconpensam ex picturis et aliis

multis per te faciis in Àree et Palatio prae-

dictis j dare tecjue ampliori prosegui gratia ces-

sionem praedictam dictorum tenimentorum ad
triennium cum responsione dictarum diiarum

librarum cerae albae tibi factam ad XXIX.
annos extendit , et extendi mandavit j prout in

litteris patentibus nostris ac signaturis Suae
Sanctitatis manu propria factis apparet ,

In Nondne Domini nostri Jesu Xpi Àmen,
Anno ab ipsius Domini salutifera Ijicarnatio'

ne mUlesimo
,

quingentesimo undecimo . In-

dictione XJ^. secundum stUum Notarior. Senen,

Die vero XX, Mensis Septembris Julio Secando

Summo Ponti/ice j et Maximiliano Romano

-

rum Rege ut communiter Senis fertur .

Cunctis ei>identer appareat qualiter cum
hoc SLt ut in anno a Nativitate Domini 1 498.

et die cjuinta mensis Februarii Pontijìcatus

Sanctissimi Domini Nostri Domini Àlexandri

divina pr^videntia Papae VI. ^ seu per ejus

Commissarios et Camerarium Camerae /dpo-

stolicae fuerint locata et in affictum sive Uvei-

lum concessa duo tenimenta terreni^ unum vide-

licet situm in Clusio Perusino in posta casae

majoris in vocabulo Poggio Saccho ^ cui ab

uno est via quae vadit a via Crucis ad Caglia-

num j ab alio via que vadit ad viam Crucis

ad Sanctum Luierium , ab alio macchia Cu-
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gìiani j, a pede Machia Valìis casae majorisj

et ab al, latcribus fons Cugliani in dicto vo-

cabalo Poggio Sacc/io vel de la Palle di ba-

gno ^ ad niensurani triginta unius corbium vel

circa
5
prò parte sodum j et prò parte labora-

torium . Aliud vero sodum niachiatum et bu-

scatum Clini tribiis corbis terreni laboratoril

posituni etiam in dieta posta Casae majoris

Clusii Perusini in vocabulo la Machia de Ci-

gliano et la Banditella ^ cui ab uno est via

quae venit a via Crucis et vai denate de Caglia-

no 5 ab alio est via cjuae vadit a le Chiane et

alia latera . Qiiod tenimentum est ad mensa-
ram viginti corbarum vel circa contiguum su-

pradicto tenimento posito in dicto vocabulo Pog-
gio Saccho^ Magistro Bernardino ohm Bene-

dicti Pictori Perusino et ejus heredibus et suc-

cessoribus ad viginti novem annos incipiendos

die praedicta quinta mensis Febrùani anni a
JVativitate Domini 1 498. et ut sequitur jinien-

dos cum juribus et pertinentiis suis ^ et cum
dieta facultate dictorum tenimentorum posses-

sionem libere apprehendendi ^ omniaq. et sin-

gula facendi et exercendi ^ quae ad hujusmo-

di locationem spectant et pertinent j et quod prò
censu dictorum tenimentorum dictus Magister

Bernardinus teneatur respondere et solvere ^

atque praesentare Camerae ylpostolicae Perusi-

nae quolibet anno in. Jesto Assumptionis B. Ma-
riae de mense Augusti libras duas cerae al-
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hae y proni de praedictis Constant et apparenl

puhlicum instrumentum swe puhlicae et Aposto-

licae litterae sihi concessae per Re^erendissimum

Dominum Raphaelem miseratione Divina tituli

S, Georgi ad velum aureaum S, JR. E. Diaco-

num Cardinalem , et tunc praelibati Sanctissi-

mi Domini Nostri Papa e Camerarium cum
sigillo cerae rubeae penden. et cordala ruhea

canapis in expressione cujus sigilli in capite

est imago Gloriosae V^irginis Mariae cum dui-

cissimo Domino J\ ostro Jesu Xpo ejus jilio in

brachio j in medio sunt jìgurae Beator, Aposto-

lorum Petri et Pauli ., et in pede figura Car*

dinalis cum duobus armiculis duarum clai^ium

per crucem existen. ad quod et quas habeatur

relatio a me Notario infrascripto viso et lectOj

seu visis et lectis non viciato ^ nec cancellato y

nec in aliqua sui parte maculato y visoque ,

seu visis per clericos septem Apostolicae CamC"
rae

,
prout in fine subcriptionis apparent , nec

non subscript. Phi, de Ponte Con>o . £t cum
in anno a Nativitate Domini 1 506. et die

Xf^III, Mensis Augusti per Revd!'"' Dominum
Bonifacium Comitem de Cuppis de Monte Fal-

cone V^icethesaurarium Perusinum ex commis-'

sione in se facta , et vigore Utterarum Rmi
Domini Rapliaellis Episcopi Albanen. Cardi-

nalis S. Georgi Domini ]Sostri Papae Carne-

rarii supradict» Magistro Bernardino Pinturic-

ciào Pictori Perusino fuerit poss» octo Salma^
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nini terme pel circa in territorio Cliisii nuncu-

pala et Poggio de f^agne Camerae Jpostolicae

pertinens prò XXIX, amiis locare incipieutis

die dieta XJ^IIL Mensis Jugusti anni a Na-
licitate Domini 1 506. /^ro canone ^ censu et re-

cognitione Dominij duorum florenoruni auri de

Camera singulo anno in Jesto Beatorum Apo-

stolorum Petri et Pauli de Mense Junii sol^

vendornm per dictum Magistriun Bernardimun

praefaio Vice-Thesaurario ^ et ejus successori^

bus prò Camera Apostolica recipien. prout de

praediciis Constant et apparent puhlicam instru-

mentum j, seu litterae manu domini Petri Pau-
li Falconis CancelL cum sigillo rotando exi-

stente a me Notarlo puhlico infrascripto mo et

lecto j seu visis et lectis . Hinc est personalitcr

constitutus coram me Notarlo et testibus in-

frascriptis ad hoc personaliler vocatis et rogatis

Magister Bernardinus olim Bcnedicti Pictor Pe-

rusinus ^ et ad praesens habitator Senen, su-

prascriptus non coactus j nec convictus j aut cir-

cumventus^ nec per errorem aliquem seductus ^

aut deceptus , sed pure , libere ^ et ex ejus cer-

ta scientia j et spontanea voluntate per se
,

suosque heredes et successores titalo venditioids

pendidit j dedit , cessit et concessit .,
transtulit

,

tradidit ^ dona\>it et inandavit spectabili Viro

Juliano quondam Ser Bartholomei mercatori

Perùsino Procuratori Magnificoruin et Nobi-

lium i^irorum Domini Petri Pauli et Domini



Julii Caesaris quondam Domini Petri Philippi

de Nohilibiis de Corneo Cimcm Perusinorum ^

prout de ejùs mandato latius constai manu Ser

Petri Pauli Ser Joannis Notarii piihlici Perusini

cum litteris testimonialibus Priorum ariium Ci-

intatis Perusiae cum sigillo suhscriptis manu Ser

Severi Ser //ntonii Notarti Perusini a me Nota-

no viso et ledo pracsent, ^ recipient. stipulante et

acceptant, prò dictis Domino Petro Paulo et Do-
mino Julio Caesare et eorum et cujusque eo-

rum hcredum et successorum omnia et siugu-

la jura et actiones ^ cjuae et qua liahet dictus

JMagister Bernardinus in _, de ^ et super supra-

dictis duobus tenimentis et possessione del pog-

gio de Piagne ut supra sitis et confinatis cuni

jurihus et pertinentis eorum . Et omnia et sin-

gala jura utilia et directa tacita et expressa j

quae ipse hahehat vel hahere poterat ex jure si*

hi concesso a Camera apostolica , seu ex da-

tione sihi facta ab eadem Camera Apostolica

in solutum et pagamentum nonnuUarum pi-

duraruni factaram per ipsum Magistruni Ber-

nardinum in Palatio Domini nostri Papae , et

in Castro Sancti Angeli ^ prout in dictis pu--

blicis Instrumentis j seu litteris latius contine-

tur . Que Instrumentum , seu litterae in publi--

Cam formam ex nunc dictus Julianus fuit con-

fe^sus Imbuisse et recepisse a dicto Magistro Ber-

nardino ad habendum ^ tenendum ^ possidenduni

y

Utenduni jfrucndum ^ et frudijìcanduni j locan-
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tìiitnet dìslocandum atque faciendum cunijitri-

bus , et pertinentiis siiìs durante tempore localio-

nis dicti Magistri Bernardini ad ipsorum domi-

vorum emptorum libitum vo/untatis j cum onere

solvendi amìuatim Camerae JpostoUcae Perusin.

libras duas cerae aìbae in festo Àsswnptionis

Beatae Mariae de Mense Jugusti^ et Jlorenos

duos auri de Camera in festo Beatoruni Apo-
stolorum Petri et Pauli de Mense Junii prò

canone j censu j proni et sicut Magister Ber-

nardinus tenebatur etiam obligatus erat vigore

dictarum Utterarum Àpostolicarum . Hanc au-

tem venditionem ^ dationeni ^ cessionem et con-

cessionem et omnia et singula supra et quae in-

fra dicentur^ fecit dictus Magister Bernardinus

praedicto domino Juliano nominibus antedictis

praesenti _, ementi j et stipulanti ut supra prò

praetio et nomine praetii ducatorum aureoruni

(juingentorum septuaginta septem et carlenorum

quincjue et unius tertii carleni prò valore flo-

renorum nonagentorum septuaginta ad ratio-

nem carlenorum octo cum uno tertio carleno

prò qnolibet floreno monetae perusinae j ed ad
monetam senen. ad rationem florenorum septem

prò ducat.pro valore Jlorenorum mille librarum

quatuor prò quolibet solid,XXXIILde libris qua-

tuor pròfloreno quatuor picciolorum^ de quo qui-

dem praccio dictus Julianus procuraior praedi-

ctus in praesentia mei JSotarii et testium infrascri-

pto rum dedit , solvìt et numeravit dicto Magistro
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Bernardino praeseuti et ad se trahendi duca-

ios iricentos quinqnaginla scptcni aureos et car-

leuOS diLOS et diicatos ducentos incinti et ^ros-

sos qiùncjue dictiis Magisler Bernardinus con-

iessus fidi hahiUsse et recepisse a diclo Julia-

no procuratore praedictOj et prò eo ab Antonia

de Venturis et sociis canipsoribus seu banche-

riis de Senis per eosdem sohendos per tempus

odo niensiuni proxime futuroriun prò residuo

dicti praecii vigore litterariiin Alplianarum de

Perusia j ut asseruerunt, et si plus dicto prae-

ciò dieta jiira ut supra vendita cum juribiis et

pertinentiis eorum valent j, valeant j aut valere

posseìit quoniodolibet in futurum totum illud

plus dicto etnptori ( ut supra ) ilicto nomine re-

cipienti et ementi ^ ac legitime stipulanti , et

expresse titillo donationis pure j mere _, libere ^

simpliciter et irrevocabiliter nullius ingratitiidi"

nis vel alia offensa causa j revocandcj dedita

cessit j, et concessit j transtulit et donavit et

cjuia sic voluit j et sibi sic facere beneplacuit

et placet jy et dedit et concessit licen» auctori-

tatem et facultateni dictus venditor dicto Ju-

Viano noniinibus antedictis praeseutij, et ut supra

recipienti dieta duo tenimenta j et possessionem

intrandi ^ et ipsius accipiendi et retinendi te-

nutam et corporaleni possessionem sua ipsius

emptoris propria auctoritate dicto nomine , et

sine Judicis aut ciiriae alicuius auctoritate vel

requisitione . Qiiam tenutam et corporahm
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possessionem promisit sihi dare vaciiam , ììbe-

ram ^ et ah omnibus expeditam . Et nihilomi-

nus quoscjue dictl Dominus Petrus Paulus et

Dominus Julius Caesar possessionem praedictam

adepti fueriiit^ constituit se interim dictus Magi^
ster Bernardinus per se et suos heredes et sue-

cessores cideni Juliano procuratori praedicto

pra esenti et prò diciis Domino Petro Paulo et

Domino Julio Caesare et eorum et cujuslihet

eorum heredihus et successoribus recipienti et

stipulanti dieta jura et actiones ^ ut supra ven-

dita j deinceps non contendere j tollere ^ et non
molestare j nec de eis ^ aut de dicto praecio

aliquam litem^ causam^ cpiaestionem j contro-

persia 771 infer7X ^ facere ^ vel 77ioi>eìe , et faden-
ti \>el moventi 7ninime conse7itire ^ sed dieta

jura ut supra vendita, ^ ta77i in p7^oprietate quam
in possessione legitima ^ et in totum prò suo

dato et facto tantum defe7idi ix auctorizare et

disbrigare ab om7ii persona j loco ^ comuni ^

Collegio j, et Universitate . Et statim de prae-

dictis prò suo dato et facto tantum aliqua li*

te 5 vel (juaestione mota injudicio compa7^ere j

et ipsum judicium in et super se suscipere
_,

prosegui et fi7iÌ7^e a prÌ7icipio , medio^ uscjue ad
ipsius finem dicti Magisii^i Bernardini sumpti*

bus et expensis ^ et cu7n propriis ipsius procu-

ratoribus et advocatis tam in judicio quam
extra et quomodocumque faciendis et ex dictis

titulo et causa ^ et p7'o dicto praecio dictus Ma-



gister Bernardinus per se et siios heredes et

successores eidem Juliano emptori nomìnibus

antediciis praesenti^ et (ut siipraj recipienti et

stipulanti dedit , cessit , et concessìt ^ transtu^

Ut 5 donavit et mandavit omnia et singula pi-

ra et actiones reales et personales^ utiles et di-

rectas, tacitas et expressas., praetorias ^ mediaSj,

seu mixtas ^ et omnes alias et singulas quae

et quas dictus venditor ìiabet^ et quae sibi com-

petunt et competere ^identur et possent in et

super supradictis dnohus tenimentis et posses-

sione j vel prò eis contra et adversus quam-
cumque personam ^ locum , commune , Colle-

gium et Universitatem ^ constituens dictus Magi-
ster Bernardinus dictam Julianum procuratorem

praedictum dominum et procuratorem ut in prò-

priam rem dictorwn suorwn principalium ponens

ex nunc dictus Magister Bernardinus dictos Do-
minos Petrum Paulum ^ et Julium Caesarem et

prò eis dictiLm Julianwn eorum procuratoremj et

me Notarium infrascriptum ut puhlicam per-

sonam
5
praesentesj recipientes ., et stipolan, prò

dictis Domino Pctro Paulo , et Domino Julia

Caesare et eorum et cujusque eorum heredum

et successorum in locum et jus suum de prae-

dictis constituit successorem j itaut ex nunc et

deinceps dicti domini Petrus Paulus^ et Domi-
nus Julius Caesar per se ipsos sive aliam per-

sonam prò eis et eorum mandato actionibus

tam utilibus quam directis, i>aleant et possint
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nomine eortini dieta bona ut supra vendita^ et

ejus jura tenere et possidere Jructare j et alia

omnia et singida J'acere disponere et exercere
,

cjuac faeere potest ipse Magister Bernardinus

qualitercumcjne et quomodocumque ante praesen-

tem conctractum venditionis , dationis ^ cessia-

nis j, concessionis ^ donationis j et positionis in

et super et prò dictis jurihus et actionibus su-

pradictis asserens dictus Magister Bernardinus

jus suum de prae dictis totani vel in partem

nulli ala fore datum j cessum j concessum tra^

slatum j aut quovismodo alienatum ^ sive re-

niissum , et si quo tempore contrarium appa-

ret promisit dictos Dominum Petrum Paulum^

et Dominum Julium Caesarem et eorum j et

cujusque eorum heredes et successores , et bo-

na omnia praesentia et futura penitus sine

damno conservare , Quae omnia et singula su-

prascripta dictus Magister Bernardinus per se

et suos j et successores eidem Juliano Procura-

tori praedicto praesentia recipienti et stipulanti

prò dictis suis principalibus et eorum et cu-

juslibet eorum heredibus et successoribus per-

petuo attendere et observare promisit et contra

ea vel aliquod eorum nullo modo vel tempore

per se vel alium ^ seu alios directe vel per ob-

liquum vel sub alio quaesito colore faeere vel

venire ^ sub pena et ad penam dupli dicti

apretii totiens per ipsum Magistrum Bernardi-

num committenda j dictisque Domino Petro
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Paulo et Domino Jidio Caesari solvend, quo-

tiens contra praedicta ^ vel aliquod praedicto-

rum factum ^ seu ventum fuerit quoquomodo
solemni stipulatione praemissa . Et ipsa pena
commissa i^el non soluta vel non j, nichilomi-

nus praedicta omnia et singula perpetuo firma
durent cum integra refactione omnium et sin-

^ gulorum damnorum interesse et expensarum
litis et extra . De quihus damnis ^ ex-

pensis et interesse ^ et eorum quantitate et nu-

mero- dictus Magister Bernardinus stare et

credere i>oluit soli et simpUci inerbo dictorum

Dominorum Petri et Pauli j et Domini Julii

Caesaris vel successorum suorum praedictorum

ahsque aliquo alio sacramento ^ prò quihus

omnibus et singulis obsen^andis j et plenarie

firmiter adimplendis dictus Magister Bernar-

dinus obligavfit dicto Juliano procuratori prae-

senti et recipienti ^ et ut supra dicto nomine

stipulanti se se et suos heredes et successores

y

et bona omnia mobilia et immobilia praesentia

et futura jure pignoris et hypotecae et Rm di-

ctus Magister Bernardinus in et prò praedictis

exceptioni non factae dictae cessionis y conces-

sionisj traditionis et donationis, et non factarum

dictarum promissionum et obligationum rei dicto

modo non gestae non sic factae^ vel celebrati con-

tractus exceptioni non numeratae pecuniae ^ et

non habiti et non recepii dicti praecii actioni in

factum conditioni sii^e causa j, i>el ex justa j et
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qiiod mctus causa doli inali^fovi privilegio ^ et

omni al jiiris et statutorurn beneficio , auxilio

vel favori . Et ad majorem cautelani omnium
et singulorum praedictorum dictus Magister Ber-

nardinus juravit ad Sancta Dei Evangelia in

manibus mei JSotarii iri/'rascripti tactis per eum
Scripturis Sacrosanctis^ contra praedicta omnia
et singula non facere ^ dicere vel venire alicjua

ratione^ jure _, modo ^ titillo ^ sive causa y sed

omnia et singula semper et perpetuo inviolabi-

liter actendere et observare ^ cui quidem Ma-
gistro Bernardino praesenti volenti et praedicta

omnia et singula vera esse sponte confitenti .

Praecepi ego Matheus acluarius et Judex ordi-

narius infrascriptus nomine juramenti et gua-

rantigiae secundumformam Statutorurn Senen,

quanto praedicta omnia et singula adimpleat

et observet in omnibus et per omnia
_,
prout su-

perius continetur et scriptum est j rogans me
ISotarium infrascriptum j quod de praedictis

omnibus et singulis publicum conficerem instru-

mentum unum vel plura cum hac tamen de-

claratione
,
quod recollectae frumenti et alio-

rum bladorum praesentis anni medietas deve-

niat in praesenti vendilione j et alia medietas

pertineat ad dictum Magistrum Bernardinum^
et sic sibi reservavit j, et similiter reservavit si-

bi omnia bestiamina et debita laboratorum et

recollectae totius lini .
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Actum Senis in hancho Jnthonii de Ven^
turis et Sociis campsorum sito a rimpecto lo-

ciiae Marchine coram et praesentibus Mariano
Ser Jacohi de humidis Aromatario , et Bar-

tholomeo Ambrosii de Briciis Mercatore de Se-

jiis , et Anthonio alterius Anthonii Babati Mer-
catore Fiorentino testihus praesentibus adprae-

dieta i^ocati^ , habitis , et rogatis .

Subscriptio Noiarii

Ego Mattheus olim Gasparis Jacobi de

Andreuciis Senensis publica imperiali auctori-

tate Notarius 5 et Judex Ordinarius praedictis

omnibus et singulis dum ut supra sic ageren-

tur et jìerent , una cum praenominatis testihus

interfuij et de praedictis rogatus scriber^ scripsi

et pubUcai>i j et signum meum consuetum ap-

posui in Jidem et testimoniuni omniuni praemis-

soruìji .

XYIIL

Concessione fatta dalla Camera Apostolica

a Pier Paolo e Giulio Cesare della Cornia

,

Dell' Archiv. Vatic. come 1' anlecedep^e .

In nomine Domini Amen . Anno Domini
millesimo quingentesimo undecimo indictione

XIK. tempore Sanctissimi in Christo Patris et

Domini Julii Divina providentia Papae secundi,

et die XXIIL septembris àctum in domibus Pe-



htsii in domibus solit. residente infrctscHpti ma-
gnifici Domini T^icethesaurarii Perusini praesen-

tihus Jiiliano Ser Bartholomei porta e Solis , et

Hieronymo domini Mathei Fontani P, S. P,
Civibus Perusinis testibus ad inJVa s?ocatis j habi-

tis j et rogaiis .

Existens personaliter constitutus in supra-

dicto loco cordm dictis testibus ^ et me Nota*
rio inffascripto Magnificus vir dominus Alpha-

niis de Alphanis Perusinus Vice Thesaurarius

et in infrascriptis Camerae Aposlolicae Com-
inissarius vigore certarum litlerarum praefa-

tae Camerae Apostolicae datarum Bonon, tane

XVL Jprilis praesentis anni 1511. subscripta-

rum ninnu domini Persii Buccini praefatae Ca-

merae Notarli j et sigillati solito sigillo parvo

eorumdeni Camerae Magnifico Domino The-

saurario Perusino directarum ^ quarum tenore

talis est videlicet . A tergo = Mgnijico Viro

Domino Thesaurario Perusino amico nostro ca-

rissimo . R, Episcopus Ostiensis Cardinalis S.

Georgii Dontini Papae Camerarius , Intus ve-

ro = Magnijìce Vir amice noster carissime sa-

lutem ec, Exponi fedi nobis in Camera Apo-

stolica Bernardinus Pintoricius ^ quod prò non-

nullis suis urgen. negotiis quandam possessio-

nem in Clusio Perusino existeniem , cjuam a

Camera Apostolica ad certum tempus conduxit

sub eisdem modo et forma j quibus ipsa habet

alienare velici
,
quod facere non posse dubitai
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ipsius Camerae licentia desuper non ohtenta ,

cjuam sihi concedere dignaremur hìunUiter snpii-

cavit . ]Sos hiijusmodi supplicnlionihus inclina-

ti de mandato Sanctissimi Domini JS'ostri Fa-
pae vivae vocis oraculo super hoc nohis facto j

et auctoritate nostri Camerariatus officii haruin

tenore-, vobis comniittimus et mandamus
_, qua-

tenus eideni Bernardino dictam possessionem

modo et forma , ac prò tempore , cjuihus ipse

a dieta Camera ohtinet personis de quibus po-

his visum faerit vendendi , seu alias quomodo-

lihet aìienandi auctoritate nostra licentiam con--

cedatis pariter et facultatem contrariis quihus-

cumque non ohstantihus . Datum Bononiae in

Camera Apostolica die XVL Aprilis MDXL
P. Bucharius .

Et cum sit quod alias praefatus Dominus
Alphanus Vice Thesaurarius et Commissarius
vigore supradictarum lUterarum venditioni et

alienationi dictae possessionis jìendae Nobilihus

Viris Petro Paulo et Julio Caesari de Corni

o

Nohilihus Perusinis consenserit prout et sicut in

dictis liiteris continetur . Nane vero habens no-

ticiam et inteìligentiam de venditione , cessio-

ne^ et concessione facta per dictum Magistrum
Bernardinum supradictis Petro Paulo et Julio

Caesari de dieta possessione et bonis prout pa-

tere vidit ex publico instrumento scripto et publi-

caio manu Ser Bartholomei olim Gasparis Ja-

cobi de Andreuciis Notarii pubilei Senensis sub
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praesenti millesimo et die XX. praéséntis men-

sis Septemhris , vohns denuo in quantum opus

sit vigore dictarum litterarum dictum Instru^

mentum vendictionis et alienationis confirmare _,

ideo omni meliori modo^ viaj jure^ causa etjvr^

ina
,
quihus magis et melius de jure fieri pò-

test et dehet corani dictis testibus et me IS/ota-

rio infrascripto dictum Instrumentum venditio*

nis et refutationis confirmavit ^ ratificavit et

eniologavit in omnibus et per omnia , et prò

confirmato , emologato et ratificato haberi vo-

luit y et mandavit cum consueto onere sohendi

annuatim Camerae Apostolicae debitum ceii-

sum ^ secundum formam ^ seriem et tcnorem

locationum olim factarum Bernardino praedi-

cto y et finito tempore locationis dictorum bono-

rum^possessionem ipsorum Camerae Apostoli-

cae liberam , vacuam et expeditam libere re-

laxent , rogans me Notarium infrascriptum
,

ut de pracdictis pubìicum conficerem Instru-

mentum .

Et Ego Joannes Thomas Petri Pauli de

Perusia Port. S, Petri publicus imperiali aneto-

ritate JSotarius , et Judex ordinarius ^ et nunc

JSotarius Camerae Apostolicae Perusinae prac-

dictis omnibus et singulis interfui et ea roga-

tus scribere mandato dicti Domini Viee The-

saurarii scripsi et publicavi

.

Et cum demum sicut exponi nobis cura-

stij et ex monumentis praedictis aperte constai
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tempus concessionis praedictae sit de proximo
lapsurum j et propterea cupiatis eoncessioneni

praedlctam vohis extendi et prorogarla vel alia

nova desuper fieri ^ cum maxime debitos cen^

sus sui dehitis temporibus persoheritis paraticjue

illos in futurum sohere et ed omnia facere ^

cjuae a Sanctissimo Domino Nostro ve! a nobis

fuerint desuper injuncta . Idcirco de mandato
ec: ac auctoritate ec: tenimenta praedicta sub

eisdem conditionibus ^ census solutione j et aliis

in suprascriptis litteris contentis et expressis y

et juxta illarum formam , continentiam ^ et

tenorem ad Sanetissimi Domini Nostri Papaé
et Sedis Apostolieae \?el nostrum beneplacitum

^

et non ultra vobis tenore praesentium de man*
dato eCé et auctoritate ec, concedimas et impar-

tiniur . Mandan. propterea serie earumdem
Tliesaurario Perusiae^factori Clusii^ et officia-^

libus Camerae Jpostolicae dictae Civitaiis nunc

et prò tempore existentibus ^ et omnibus aliis
,

ad cjuos spectatj ut haec omnia efficaciter obser-

vent j et ab aliis faciant obsetvari contrariis

non obstantibus cjuibuscumque .

Datuni Romae in Camera Apostolica die

XXFIII. Januarii M, D. XXVL Pontifatus

ec. Clementis VIL Anno tertio .
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XIX.

Elogio di Bernardino Pinluricchio ^ e ve-

ra relazione e causa di sua morte tratta dalla

Storia inedita di Sigismondo Tizio esistente nel-

la publica Biblioteca di Siena all' anno 1513.

fol. 460.

JVocte igitur
^
quae dominicam diem inse-

(juuta est Decemhris undecimam (1513) Bernar-

dinas Perusiiius celeberrimus Pictor ^ ut illius

opera ostendunt j in Senensi Urbe decessit . In

ea (jfuippe et domum Alexandri HI, Pontijìcis

inchoatum palatium j et in Senensi agro prae-

dia apiid Perninam sibi comparaverat , conja-

gè Grania j et jiliabus relietis diiabus j (0 in

Ecclesia S, Vincentii tumulatus . Rumoribus

J'erebatur ^ Paffum (piemdam peditem in foro
senensi cum uxore Bernardini commisceri ^ nec

ab illis ad Bernardiniim aegrotantem admis-

sum (juendam praeter mulierculas quasdam ex

vicijiis nostris ^ quae mihi postmodum retuie-

runt j Bernardinum audi^isse querentem ^ se

fame deperire . Hujus picturae in cubiculis Pon-

tificuin^ et in Hadriani mole j, nec non in Ara-

coeli visuntur ^ quas Alexandri VL tempore or-

(1) Veggasi qui il N. XXI. imperciocché da quel Documento pa^

re che tre fossero codeste sue figliuole.



LXIV

natissima fecerat manu . Ah Alexandro ^ et

Canonicatus , cjuos tradehat j et Clusium prae-

dium j cjuod, Ecclesiae erat in perusino agro

a vita cornile prò labore consecjiiutus . Senae
subinde Bibliothecam Pii IIL dum esset Car-

dinalis intra anibitum Sacrae Aedis superne ^

et inferne ^ mox coronationem illius , cuni Pan-

tifex crearetur supra Bibliot/iecae fores depin-

xit j et Panduìfi Petrucci rubeum canem . Cap-
pellani insuper S, Joannis Baptistae . At in

Ecclesia Diii Francisci tabulam conspicuam in

cappella Andreae Piccolominei Ecjuitis ad ma-
joris Arac dexteram . Aliam quoque tabulam

egregiam ad cappellani Philippi Sergardi Cle-

rici Apostolicae Cameraej sub Maria e Nativi-

tate j juxta quam est alia tabula inferiori^

cappellae ^ quam Petrus a Castro Plebis pin-

xerat . Aliam insuper et ipse Petrus in Divi

Augustini Aede ad arani Chisiorum . Petrum
enim Bernardinus ipse superasse magistrumfer-

tur in pictura _, minoris tanien sensus , atque pru-

dentiae _, quam Petrus visus est ^ atque insipi-'

di sermoni s . Tabulam niliilominus Joannis An-

tonii J^ercellensis ^ quem Leo X, equitem crea-

verat j in Sancto Francisco post Bernardini et

Petri tabulas ^ in qua Christus de cruce de^

ponitur ajunt cum propinquis decertare pos-

se 5 cum placeat multis . Petrus nanique ima-

gines penitus distinctas , nec ad invicem glome»

ratas j nec auro multo „ nec colore coelesti ,



ut metius apparerent coactabat * Bernardina^

autein et viridentibus follis et regionibus ^ atcjue

Urbibus acreo prospectu saepe adornabat , Lu^
dium imitqtus antiquissiinum pictorem j mul-*

tiscjue lenociniis oblectantibus adornabat . Joan^

nes Jntonius junior pariim Bernardinum j par^

tini vero Petram imitata s gestus seriores expri-

rnebat . A Sixto enini Pontijice //^. pictura

emulata priscos ec.

XX.

Petizione falla al Supremo Maglslraio di

Siena nel 151 6. da donna Grania o Grazia ve-

dova di Bernardino Pinluricchio . Nella filza

num. 29. delle scritlure del Concistorio della

Repubblica senese ora dello delle Riformazio-

ni j ira lo pelizioni presenlaie al supremo Ma-
gistrato nell'anno 1516.

Corani vobis eximio excellentissi/no Do-
etore domino Salvatore de Tarritis de Empolo
hujus Jndice cariae pia citi^nec non sapientibas

viris saper negociis papillorum et vidnarum Ci-

vitatis Senaram in nostra caria et officio .

Domina Grania fdia olim Nicc. de Bono-

itia et uxor relieta Magistri Bernardini picto-

ris 5 matcr et tutrix j et tatriceo nomine Fau-
stinac papillae fìUae et haeredis praedicti Ma-
gistri Bernardini prò ejas portiune haereditaria
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et eo nomine exponit et dicit qiiod dieta pupilla

habuit j tenuit j possedit proiit hodie hahet j

tenet ^ possidet infra scripta bona
,

quae sibi

ohvenerunt in partem in dii>isione bonorum hae-

reditarioriim diati Magistri Bernardini ejus

patris ^ facta cum aliis siiis sororibus j prout

de dieta divisione constai per publicum instru-

mentum manu Ser Francisci Mei notarii publi-

ci senensis et civis nostri ^ quod corani vobis

producit j et ad illad se refert et reniittitj di-

cit etiani quod dieta et infraseripta bona fue^
runt et sunt parum utilia dictae pupillae et ex

eis non percipit tot fructus ex quibus possit

commode alinieta recipere ; dicit etiam quod
dieta Domina Grania non potuit ncque potest

commode habitare in CUntate Senarum et fuit

et est necessitata ire ad habitandum in Civi-

tate Castelli ^ et desponsavit dictam pupillani

Quidam Philippo Pauli Perusino de dicto lo-

co j, et prò dote destinavit consegnari omnia
bona dictae pupillae ; dicit etiam quod utilius

esset dieta bona existentia in jurisdictione Se*

nensi vendere et alienare ^ et plus offerenti con-

cedere et de praecio ipsorum bonorum emere

alia bona in jurisdictione Civitatis Castelli y

seu alibi ubicumque contigerit cum dicto spon-

so habitare j qui bona infraseripta reiinuit prout

modo retinent ,

Quoniam cumprans dieta non fuerit nc-

que fuitj petit per vos et vestruni ojjiciuni quod
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Imptorat commicti uni ex publicis praeconihus

et banditoribus communis Senarum quaienus

ex una commissione et mandato baniat et prae-

conizat per loca publica consueta cìpitatis no-

strae ^ intelligibili K^oce^ sono tubarum praemis-^

so 5 ut moris prò tribus diversis vicibus et die-

buSj horis dimidiis ^ dieta et infrascripta bona

dicendo alta et intelligibili voce dieta et in^

frascripta bona fuisse et esse venalia et debere

vendi ^ atque si quis ea vult emere coram vo-

bis et curia nostra compareat et se eniptoreni

offerat atque plus offerenti dabuntur et con-

cedentur dando justum praecium .

Et emptori suprascripto petit supradicta

et infrascripta bona vendi et alienari ^ et plus

offerenti tradi et concedi prò justo et condebi-

to praecio . Et praecium inde receptam deponi

penes aliqiiem fidum depositarium donec et

quousque ex eo alia bona in alio loco emantur

in utditaiem et magis commodum dictae pu-

pillae / et super haec non solurn ut saprà ec.

ec, omni meliori w.odo ec.

Bona autem de quibus supra fit mentio

sunt infrascripta ec: ce:
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XXI.

Testamento niincnpativo fatto da Donna
Grania figlia di Niccolò da Modena , vedova

di Bernardino di Benedetto Perugino detto il

Pinturicchio , esistente fra i rogiti di Ser Gen-

tile di Giovanni Buratti Notaro tifernate , fat-

to r anno 1518. a di 22. Maggio, carte 60.

M.D.XFIIL

Honesta Midier Domina Grania quon-

dam Nicolai de Modena ^ 0) et uxor olim

Magistri Bernardini Benedicti de Perù sia Pi-

ctoris alias ditto Pinturicchio ., et hahitatrix

Derutae ^ et respectwe nunc hahitatrix Civitatis

Castelli j sana per Dei gratiam mente ^ et in-

tellectu , licet corpore languens , honorum suo-

rum dispositioneni per praesens nuncupaiivum

testamentum ^ quod dicitur sine scriptis in

hunc qui sequitur modum facere procuravit j

et Jecit 5 videlicet ,

In primis quidem animam suam quando
de corpore separari contigeritj Omnipotenti Deo^

et Gloriosae Virgini Mariae et toti Celestiali

Curiae Paradisi commendavit j, et quando ca-

sus Ci^enerit mortis j et ei contigerit mori in

(1) Nel Documento antecedente abbiamo visto che Niccolò si

dice di Bologna .



LXIX

Cmtate Castelli elegit sui corporis sepuliu^

ram in Ecclesia Sancii Augii stini de dieta

abitate j, cui Ecclesiae relicjuit prò anima
sua et raemedio suorum peccatorum fiorenos

decem .

Item relicjuit Episcopatui Civitatis Castel-

li prò omni sua canonica portione solidos

quijique j et plus de honis suis petere non
possit .

Item reliquit dominae Egidiae j et do-

minae Jdrianae suis filiabus Jlorenum unum
prò qualihet , in quo floreno prò qualihet ipsas

suas haeredes instituit ^ juhens , et mandans
ipsas stare tacitas et contentasi et plus de ho-

nis suis petere non possint j ex eo quia fue-
runt et sunt ingratae ipsi testatrici et erga

ipsam testatricem .

In omnibus autem aliis bonis mobilibus ^

et immobilibus j juribus et actionibus
,
praesen-

tibus et futuris suos haerades universales in-

stituit
5 fecit j et esse voluit Philippum Pauli

de Deruta ejus generum ^ et Faustinam ejus-

dem iestatricis jìliam j, et sponsam Philippi ^

et casu quo alter eorum decederet sine Jìliis

ipsos ad invicem substituit .

Et liane suam ultimam voluntatem as-

seruit esse ideile j quam valere voluit jure tes-^

tanienti j quae si Jure testamenti non valeret
,

eani saltem jure codicillorum j vel alterius

subsiiiutionis ultimae i^vluntatis scalerò i^oluit j



et mandavit ^ cassans ^ irritans et anultanà

omne aliud testamenium a se conditum ma-
nu cujuscumque JSotarii et personae : et hoc

caeteris praei^alere voluit ^ et mandavit omni
meliori modo ec, rogans me JSotarium injra'

scriptum ec.

Factum et conditum fuit dictum testa-

mentum in Civitate Castelli in domo dicli

PIdlippi sita in dieta Ci^itate porta Sancii Flo-

ridi in strada plehis
,
juxta bona Ser Anto-

nii Lucae de Crivellariis ^ et viam eamdem a
duohus j praesentihus ibidem spectabilibus viris

Domino Joanne de Rosellis^ Paulo Ser Cristo-

phori de Galganis ^ Scipione Augu stini de

Leosariis ^ Angelo ser Mattei de Peppolinis
^

Joanne Baptista Leonardi de litiis ^

Dominis Lazaro alias Modigliano ^ et Ber-

nardino Stamelii de dieta Civitate testibus

ad praedicta habitis ^ vocatis ^ et rogatis ab

ipsa testatrice ^ et a me Notario injrascripio

ec: sub Anno Domini Nostri Jesu Cliristi mil-

lesimo quingentesimo decimo octavo ^ Indictio-

ne sexta ^tempore Pontificatus Sanctissimi Do-

mini Nostri Domini Leonis Divina providen-

tia Papae decimi ^ die vero XXIL 3Iensis

Maii dicti Anni .
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di essa 225.

CITTA' di Castello (da) Francesco se fu scolaro di Pietro Perugino 23.'»*

COCCHI Pompeo Pittore perugino gli si restituisce una tavola credu-
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DANTI Teodoro se fu un' allievo di Pietro Perugino 333.

DATI Agostino storico senese 164. Niccolò esaminato 133.

DEGRADAZIONE negli indietri non perfettamente conosciuta da' pit-
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267. Al sepolcro del Pinturicchio posta recentemente 190,

ISTORIOGRAFO della perugina Università supplito 254.

ISTITUTI artistici vedi Accademie .

LANDI Alfonso riferitoci 30. Notato 249.

LANDON Mon. scrive la storia della pittura 193.

LANZI Ab. Luigi notato 88. 131. 197. 268. Riferito ed esaminato 251.

252.

LASINIO P. incide anche gli affreschi senesi del Pinturicchio 257.

LAZZARI Bramante sua vita recentissima 202. Convita in Roma pili

Artisti 5.

LEONI Ab. lodato 185.

LIBRERIA del Duomo di Siena 124. e seg. 2.50. 251. Suoi libri co-

rali miniati da un Pietro perugino diverso dal Vannucci 125.

251. 252.



LODI osaf^oratc e non misurate (lolle opere artistiche cosa produco-
no pag. 216.

LUSSO italiano de secoli XV. e XVI. esposto dagli Artistici allora 12.

M
MALVASIA'Cesaro corrotto 208,
MANCIJNI Gavalier Jacopo citato 79.
MARIOTTI Annibale lodato 3. Riferito 53. Supplito 67. 202. 254. No^

tato 235,, 152. 217. 252. 254 268. Cerca di smentire il Vasari
187. Sue Lettere pittoriche quanto pregevoli 117.

MASSAGGIO dipinge la storia di s. Gaterina in Roma 229.
MASSARI Professore Silvestro lodato 179. Dott. Gesare lodato 204.
MASSUGGI Agostino fa il ritratto di Pietro Perugino 273.
MATRICOLA del collegio de' miniatori in Perugia 203.
MATURANZIO Francesco perugino autografo delle sue Cronache peru-

gine 213. Suoi versi nella sala del Cambio, migliori sicurezze
che sono suoi 213. Corretto 214.

MELGHIORRI March. Giuseppe lodato 205. Descrive un' affresco del
Pinturicchio 233

METAFISICA delle Arti come e dove si ha da esporre 71.

MEZZANOTTE Professore Antonio lodato 193.195. 271. 273. 277. Suo
Comentario della vita di Pietro Perugino preso in esame, e come
potea farsi migliore 194. 195. 224. Fa viaggiare , e piangere i

genitori di RaiFacllo dopo la loro morte 196. 197. 198. Come do-
vea usare del Vasari talvolta 231 ed altrove . Cambia s. Ercolano
Vescovo in s. Girolamo 218. Notato e corretto 36. 42. 85. 194.
195. 196. 197. 198. 207. 211. 212. 215. 216. 217, 218. 219.223.
225. 241. 245. 248. 253. 255. 260. 268. 273. 274. 275. SuppUto
nelle copiose omissioni 36. 85. 199 211. 212. 214. 2 19. 221.223.
224. 225. 226. 230. 231. 239. 240. 244. 248. 249. 253. 254, 255.

263 275. e aeg. Vedi PERUGINO Pietro . DimcnUca più opere di

Pietro 209. 219. 225. 230. 23.'. 239. 240. (vedi l'annotazione ia
fine del libro ) . Pare non sappia distinguere la pittura a fresco ,

ed a tempera 211. Ripete l'errore dell' Orsini sul quadro attri-

buito al Vannucci in s. Francesco di Siena e notizie migliori di

di quello che dicesi suo 246. 247.
MINARDI Professore Tommaso lodato 28.
MINGI Filippo ritratta il Pinturicchio 242.
MINIATORI copiosi in Perugia e loro collegio 7. 252. Loro Leggi

204.

MINIATURE come operate 7.

MONTALVI Gav. Antonio lodato 26. 157. 81. 239. 263. Sua relazione

del ritratto di Pietro Vannucci nella Galleria di Firenze 264. 265.

MONTFAUGON padre notato 1 74. citato 258.

MONTELUCI Monistero in Perugia 13.

MORELLI Ab. Jacopo come editore di un mss. riferito non con esat-

tezza nel Comentario della Vita di Pietro 215.

MORELLI Francesco perugino lodato 207. Amante ed intelligente ài

belle Arti 209.

MORESCO edigiato in miniatura 177.

MORTO da FeHre dipintore di grottesche 37,



NAVE (1* argento per uso conviviale modellata da Pietro Perugino sua
descrizione incdita/?ai;. 217. Non come descritta nel Couientario della

vita di Pietro 218. Come perì 221. Altra operata da Ccsarino

Rosset*:i 221.

NEGHITTOSI Accademici loro versi in lode del Vannucci 248.

NEGOZIANTI di quadri ingannano i scmiutelligenti 3.

NUBI copie debbono dipingersi 161,

O
OCCHIO r deve avere il suo riposo nella contemplazione di più og^

getti aggruppati 161.

ORLANDI Pellegrino corretto 200. 205. 257.

OHLOFF Gregorio scrive la Storia della pittura italiana 193.

ORNATI a rilievo nella pittura 259.

ORSINI Baldassarre notato 33. 37. 38. 199. 202. 207. 223. 241. 260,

261. 268. Supplito 67. Esaminato 181. Sue Risposte alle Lettere pit-

toriche di Marietti inferiori alle proposte 217.

PACCIOLI Luca legge in Perugia le Matematiche , e libri che vi

scrisse dedicati alla perugina Gioventù 254.

PAESAGGIO del Pinturicchio e de' cinquecentisti 9. In somiglianza

della scuola fiamminga 25. Non perfetto prima di Tiziano 91.

PASCOLI Leone supplito i. 38. 84. Notato 251.

PATRIARCA della chiesa greca ritrattato dal Pinturicchio 172.

PELLEGRINI frequenti in Perugia nel secolo XV. 14.

PENNA Barone Fabrizio sua Pinacoteca 211.

PERUGIA sua scenografia forse in miniatura 10.

PERUGINI devoti della Vergine 204. Storici loro silenzio universale

sulla morte del Vannucci 277.
PERUGINO Bernardino Pittore de' secoli XV. e XVI. diverso dal Pin-,

turicchio 74. 129. 183. Altre memorie di lui e de' suoi dipinti

233. 234.1 235. 238, 268.

PERUGINO Luca Pittore 15. 204,

PERUGINO Pietro notizie di lui e di qualche opera sua omesse nel

recente Comentario di sua vita come sieguono : celebrità della sua

scuola 1 39. 140. Convitato in Roma da Bramante 5. Encomiato

da Francesco Maturanzio nelle sue Cronache mss. 28 ed in altre

scritture 213. 217. Lodato da Paolo Pini 29. da Stefano Ti-

cozzi , e dall' Albano 216, dal D' Agincourt 35 36, vedi Grandi Er-

cole . Difeso dalle ingiurie del Diario Romano 34. Primo ad il-

lustrare la pittorica scuola romana , e meriti di lui taciuti nel

recente Comentario di sua vita 35. Pubblicazioni in istampe di sue

opere omesse nel lodato Comentario 35. 224. 225. 226. 228. _4a
Pitture allogategli nei Duomo di Orvieto , e Storia di quella al-

lo|;uzJone in buona parte taciuta nel uuovo Comentario 80.



PERUGINO Pietro se mandò in sua voccW Pìntuncrlilo a dipingrro in Ot-
\\e\o pat^. 81. Mostrò volontà di ritornarvi 81. Dipiiif^o in Siena a con-
correnza delio scolare Pintuviccliio e del Sodoma 11;. Suo quadra
per S. Francesco di Siena , perito per incendio , ed errore nota-
bile ripetuto nel nuovo Comeniario 116. 118. 246. 247. 248. Ce-
lel)rato pel suo colorito 123. Nello stesso esaminato 253, Lodalo
per la grazia e diligenza 226. Sue grottesche 155. 231. Sue com-
posizioni quali talvolta 158. Se è effigiato nella Libreria di Sie-

na 174. Suo ritratto nella scuola di Atene pubblicato d' Agincourt
263. Suo ritratto recentemente scoperto in Firenze importantissimo
per le circostanze che lo accompagnano dimenticato nel nuovo Co-
mentario con sorpresa de' Lettori 263. 264. 265. Suo'busto in mar
mo scolpito da Canova ed inciso , ignorato dal Professore Mezza-
notte 263. Altro suo ritratto delineato da Agostino Massucci 273.

Sua vita inedita scritta da Nicolò Pio 193. Copiose notizie di lui

pubblicate in Perugia ne' secoli XVIIL XIX. 193 Nuovo Gomen-
tavio di sua vita come potea farsi migliore 144. 196. Supplemen-
ti , ed emende che a questo si fanno 195. Sua famiglia 195. Sua
scuola ricercata di nuovo 195. Se a questa fu presentato Rallaci-

lo nel modo narrato dal Vasari seguito nel nuovo Comentario e

come ivi dovea trattarsi quella storia 195. 196. Come vi venne 198.

Quella istituzione ricevuta dal Vannucci difesa dalle accuse del

Vasari 199. Sue opere come giudicate dal Cavalier Puccini 199. Giu-
dizj e lodi di esse come si hanno da misurare 199. 216. Sue pit-

ture della Sala del Cambio tolte nuovamente ad esame, e migliore

descrizione clie se ne desidera 260. 261 . Come dovrebbero classilìcar-

8Ì i suoi dipinti sui rapporti del merito > ciò che non si fece nel nuovo
Comentario 200. Suoi quadri studiati da Domenico Beccalumi 200.

Precursore dell' ottimo stalo della pittura 101 Si procura model-
li in cera dal Sansovino 206. Se nel nuovo Comentario dovcasi

dimenticare intieramente una tavola in Perugia , che gli venne at-

tribuita talvolta 207. Sue opere dimenticate nel nuovo Comentario ,

cioè: Quadro nel Palazzo Barberini 209, Tavola nel Musco Borbonico
225 , Affreschi e tavola in Campensi 230 , Affreschi in Arezzo ed al

Borgo di S. Sepolcro 231. Tavola in S. Jacopo de' fossi .in Firenze

malamente descritta 119. Cartoni per una officina di vetri dipin-

ti 239. Forse tavola nelle cappelle medicee in Firenze 240. Suo ri-

tratto di propria mano nella Galleria di Firenze , 263. e seg.

( f^edi la correzione qui alle pag. 212. 2ì3. posta in fine

del presente libro ) . Sue tavole in S. Maria de' Servi, nuo
ve notizie di esse 211. 212. 213. Sua tavola in Cremona nuo-
ve notizie di essa 214. 215. Se fu suo un quadro perii»» in \ c-

iiezia 215. Suo diseguo d' una nave di argento descritto 217. For-
se suoi affreschi nelle antiche case degli Alfani in parte mala-
mente descritti nel nuovo Comentario 218. Nello stesso gli si at-

tribuisce un s. Gii'olamo , che credesi di Andrea del Sarto 219.
Sua tavola già in Perugia nella chiesa di s. Anna quando potè

colorirsi 222. Suo Padre Eterno nella Certosa di Pavia proposto per

esempio 223, Ingiuriato dal Buonarroti come difeso 224. Bel giu-

dizio delle opere sue 224. Sua tavola in s. Domenico di Fiesole nuo-
ve notizie di essa 224. 226. Suo quadro invoglia Andrea da Salerno

porsi alla sua scuola 226. 233. Imita una Statua di Marco Ci vitali 225,



PERUGINO Pietro probablltncnte dipiuse ritratti nella sala del

Cambio ^«^ 230. Perdita delle opere sue compianta dal Bottari 231. Se
incise rami 239. Sua tavola per S. Agostino di Siena, e miglio-

ri notizie di essa che mancano nel nuovo Gomentario 247, Suoi
disegni già nelle collezioni di Giwseppe Bossi in Milano 245. Al-
tri posseduti da Sebastiano Resta e tratti dalle cartelle di Pietro 269.

Altri dise|^ni delti di lui , riflessi su di essi , e su quelli riferiti

neV <^onientario 269. Nella Galleria di Firenze 287. Sue tavole nel-

la Pinacoteca R. di Parigi 24.5. Pubblicazione de' suoi autografi

nuove notizie di essa 248, Se miniò libri corali pel Duomo di

Siena 252. Come trattava geometricamente la prospeltiva ne' suoi

quadri 254, Consuetudini della sua scuola forse piìi pertinaci e

durevoli che in altre 147. 255. Malamente gli si attribuiscono di-

pinti di Pietro Cesarei 252. Suo colorito come in parte giudicato da
Sebastiano Resta 255, Sua morte e circostanze di essa nuovamente
esaminate 271 eseg. Se nel Gomentario tu ben difeso dalla taccia

d' incredulo ivi. Avea comprata una sepoltura in Firenze 275,

PFRUGINO Pietro miniatore di libri corali in Siena 251. 252.

PETRUGGI Pandolfo elfigiato dal Pinturicchio 149,166. Desidera aver-

lo seco 180. Sua morte 184. Autore della morte di Pio III. 258.

PICGOLOMINI Enea Silvio sue azioni dipinte dal Pinturicchio 149.

Va al Concilio di Basilea 150. Oratore a Jacopo I, di Scozia 158,

A Federico III. Imperatore 160. Dallo stesso coronato Poeta 160.

Sue opere 161. 162. Oratore ad Eugenio IV. 162. Alla corte di

Napoli 163. Siegue le parti dell* Antipapa Felice 168. Vedi Pio II.

PICGOLOMINI Francesco Cardinale chiama in Siena il Pinturicchio 12t.

Forse lo conobbe in Roma 125. Suo testamento 113. 251. Fabbrica
la libreria di Siena 124, 250. 251, Creato Pontefice 251. Vedi Pio III.

PICCOLOMIISI Andrea e Jacopo 133.

PIERINO del Vaga qualche sua notizia 59. 60.

PINO Paolo sue lodi del Pinturicchio 29.

PINTURICCHIO Bernardino suo padre 1,279. Suoi cognomi 2. Scolaro

di Pietro Perugino 1. 3. 102, Sue prime opere in Roma ove si

riunì a Pietro Perugino 4, convitato da Bramante 5. 202. Sua di-

mestichezza con il San Gallo 6. Miniature stimate sue 6, e scg,

203, Suo paesaggio 9, Merito che ebbe in esso 223, Colorisce la

scenografia di Perugia 10, In Roma forse per la seconda volta 18, Di-

pinge pel Cardinale della Rovere 18, Prospettiva pittorica da esso

lui praticata 18, Dipinge in S. Maria del Popolo di Roma 20,

21, Sue tavole presso Mou. Ranghiasci 22, Suo stile se non in

grandito non manca di merito 25, e lodato 86. 87, Forse passato

in Firenze 26, Sua tavola per la famiglia Mansolinidi Faenza 28.

Suo elogio nelle Cronache inedite di Francesco Maturanzio 28, Lo-
dato da Michelangelo Prunetti 200, Da Cesare Alcssi 201, Loda-
to da Paolo Pini 29. Poco dipinge in patria 29, Sua tavola per

8, Maria de Fossi in Perugia 30. Suoi quadri si cambiano anche
con quelli del Socci 39. sua tavola che diceasi in s, Caterina di

Perugia 39. 227. Quadro a lui recentemente attribuito che dicea-

si di Pietro Perugino 41. Quale porzione gli si attribuisce in una
tavola oggi in Vaticano 42, Dipinge per Alessandro VI, 43, Quel-
le sue pitture fatte restaurare da Pio VII. 209. 229. Siegue Dante ne'

suoi dipinti 49, Dipinge in Castel S. Angelo 51. Difeso dall'

ac()usa di avere rovinate le antiche pitture 52,. e acg.



'iNTtllllCClliO Rornardino gradito dalle corti e da' principi pag. 61,

Kiconipcnsato dd Alessandro VI. e Giulio II. 61. 62 63 64. 111.

e scg. Dipinge in S, Onofiio di Roma j e giudizj di que'
dipinti 65. Ncila chiesa di S. Croce in Garusalcmme 66. Nella
chiesa di Araceli 67. 232. 233. Suoi meriti nella pittura 6?.

Preferito ad altri Maestri della scuola romana 68. Architetture ne'
suoi dipinti 73. 159. Sue pitture in Città di Castello 79. 239. Di-
pinge nel Duomo d' Orvieto , ed istoria di sua chiamala colà 81. e
seg. 240 Nel dipingere usa soverchiamente oro ed azzurro 82. Di-
manda agli Orvietani del vino 82. Da chi raccomandato agli Orvie-
tani 83. Ornati a rilievo ne* suoi dipinti 83. 140 Non ne fu inven-
tore 259. Conceduto agli Oivietani da Alessandro VI. 84, Sua par-
tenza da Orvieto 84. Suoi affreschi di Spello 85. e seg. Ivi sua ta-

vola 178. 179, vi copia una lettera di Gentile Baglioni 180. Rav-
vivato dalla fantasia di Raffaello 86. Difetti del suo stile come pos-
sono scusarsi 87. Suo ritratto di propria mano 90. Altri suoi ri-

tratti 242. Se si ritrattò ne' suoi affreschi di Siena 174. Riunisce
agli argomenti devoti i profani 95. Suo nome ripetuto negli af-

freschi di Spello 97. Come informò le sue grottesche 98. 153. 231.
Cuopre le patrie Magistrature 99. Se dipinse in Rieti 100 Se pose
mano in una tavola di Raffaello 100. 101. Sua tavola per Monte
Olivete di Napoli 102. Poco noto in Francia, e perchè 102. Suoi
quadri da cavalletto non tanto copiosi e perciic 102. 103. Glie ne
vengono attrihuiti non suoi 103. 109. 110. 113. 114. Sua tavola in

Pisa descritta dal Ticozzi 103. 104. Migliore Maestro del Vasari 107.
Suo quadro nel Duomo di Gubbio 111. Si porta in Siena ed uti-

lità che reca alla pittorica scuola senese 115. Sua tavola per S.

Francesco di Siena 116. 118. Dipinge in Siena a concorrenza di Pie-
tro Perugino . e del Sodoma 117. Dipinge una cappella nel Duomo
di Siena 119. 250. Suoi affreschi quasi periti fatti ridipingere da
Muzio Placidi 119. Chiamato a dipingere la Libreria del Duomo
di Siena con la storia di Pio II. 124. 125. e seg. 260. Descri-
zione per quegli affreschi incisi da Raimondo Faucci^ pubblicata l' an-
no 1771. 257. Incisi similmente da P. Lasinio 257. Ivi schiva certi

abusi forse praticati da esso lui negli affreschi del Vaticano 254.
Lodi di queil" opera 138. 144. 177. Quando potè passare in Siena
129. Quanto tempo potè impiegare in quell'opera 178. In qucU"
opera si associa Raffaello 127. 138. 144. Vedi Sanzio Raffaello. Sua
sollecitudine nel dipingere 125. Suoi lavori a stucco ed a rilievo

nella Libreria senese 132. Beneficato dalla Repubblica senese 134.

Acquista possidenze in Siena 134. Ivi forse altre sue pitture che non
si conoscono 135 Ripetei ritratti di Raffaello 144. Utilità da esso lui

recate alla pittura con gli affreschi della senese Libreria 146. Pe-
rito nel rappresentare le scenografie delle città 150. Esaminato ne
suoi dipinti 161. Dipinge nella Libreria di Siena la sala del con-
cistoro pontificio 168. Desiderato in Siena da Pandolfo Petrucci

180. Disegni che si dicono di lui 181. Nuovamente in Siena 182.
Ivi sua abitazione 182. Vi compra stabili 182. Vende i diritti

acquistati sulle terre del Chiugi perugino 182. 183. Suo censi-

mento in Perugia 183. 270. Sue pitture nella chiesa degli Angeli
in Siena 184. Tavole già in Perugia, ed in Valmontone che diceaii-

si del Pinturicchio 184. 185. Sua moglie 185. Sua morte non come
narrata dal Vasari , e come la stessa veramente successe 186.



J*INTURICCHIO Bernardino non carestoso no'suoi lavoii pasi. Ì8S. Sos nro«*

le 190. 191. Suo Sepolcro cou epigrafe recente 190. Prospetlo del-'

le sue opere 281. Come notato nella Matricola del Collegio de'

Pittori in Perugia 200. Non ivi Professore della scuola fiorentina
101. Se lavorò per commissione di Sisto IV. 205. Affresco a lui

attribuito 205. Sua dimestichezza col Sansovino 20(>. Altre sue pit-

ture perite 209. Se operò in Mantova 230. Piitralto da lui dipinto
ed intagliato dal Gualdi 233. Non dipinse in Roma per commissio-
ne di Pio III. 157

PINTURICCHIO Girolamo chi fosse 191. 280.

PIO II. Sue lodi 144. Sue azioni dipinte dal Pinturiccliio 149. Da
giovane incoronato Poeta dall' Imperatore Federico III. 160. Altre
sue azioni 258. 261. 2G2. 263. Si reca a Perugia ed a Mantova
171. 263. Recita le lodi di S. Caterina da Siena 172. 173. Si

reca in Ancona 175. Vi muore 179.

PIO III. Vedi Piccolomini Francesco, Sua creazione dipinta dal Pin-
turicchio 148. 257 258 Sua morte 130.

FIO Niccolò scrive la vita di Pietro Perù o ino 193. Riferito 272. Come
riferisce la morte di Pietro Vannucci 272.

PIO VII. Fa ravvivare gli atfreschi del Pinturiccbio in Vaticano 50.

PiSTOJA da Gerino se scolaro di Pietro Perugino 233.

PIPTORI che incominciarono dal miniare 7. In Perugia quelli di

Collegio non doveansi occupare in pitture comuni e triviali 234.

Loro lentezze e rifiuti alle date promesse 210.

PITTURA de secoli XV. e XVI. Sfoggianle di ornati 83. Con essa or-

navansi anche esternamente le case 205. Non nacque in Firenze
come serivesi malamente nel nuovo Comentario della Vita del

Vannucci 225.

PLACIDI Muzio fa ridipingere gli affreschi del Pinturiccbio quasi

periti 119.

POMARANCIO Niccolò come narrava la morte di Pietro Vannucci 272.

PORRI Giuseppe lodato 250.

PORTE principali di Perugia rappresentate in miniatura 9. Loro nu-

mero 203.

PROSPETTIVA pittorica praticata dal Pinturiccliio 18 Usavasi molto
a suoi giorni e come praticavala Leonardo da Vinci 254.

PRUNETTI Michelangelo corretto 200.

PUCCINI Cav. Tommaso riferito e lodato 199.

PUNGILEONI P. Maestro citato e lodato 130. 19G. ed altrove.

QUADRIVIO cosa fosse nelle istituzioni scientifiche e letterarie 50.

QUA FREMERE de Quiney Mon. notato 86.

R

RANALDl Giuseppe lodato . e notato 74. e seg. 234. 236. 237. Esami-

nato 238.

RANGHIASCI Mon. Jacopo intelligente di Aiti 22 Sue tavole del Pin-

turicchio 209. Sebastiano sua Lettera artistica 245. 253.



BESTA Scbasliano suoi riflessi sul colorito eli Pietro Perugino pag. 255.

Intcìicìciilccli belle Arti e possessore tle' disegni del Vannucci 268. 269.

RICCI Cav. Ani;elo Maria lodato 100.

RICCI Blarchcse Amico lodato, e notato 74. 235.

RIPANDA Girolamo gli>i attribuiscono pitture che sono del Pinturic-

chio 20. 208.

RITRATTI uso frequente di dipingerli ne' secoli XV. e XVI. 229.

i^lTRATTI di Pietro Vannucci , e del Pinturicchio : vedi i loro nomi .

RITRATTO vero di S. Bernardino da Siena 67.

ROMA la Metropoli delle Arti 4.

ROMAGNOLI Ettore ricordato 121. 253. ed altrove.

ROSA Salvatore suo ternario ove parla di un pittor perugino esamina-
to 274.

ROSI Professore Vitale lodato , e seguito 96.

KOSINI Professore Giovanni lodato 103.

ROSSETTI Cesarino orafo perugino e suoi lavori 221. 222.

ROVERE Domenico Cardinale fa dipingere il Pinturicchio 18.'

RUSTICI Matteo Francesco ridipinge gii aflVeschi di Pinturicchio peri-

ti 119.

S

SABBATINI Andrea, vedi da Salerno Andrea ,

SALA del Cambio quando terminata di dipingere 143. Riflessioni su
di essa 260. 261.

SALA di Braccio Baglioni ornata di pitture 202.

SALE Borgia in Vaticano descritte 228.

SALERNO da Andrea si invoglia di andare alla scuola del Perugino
226. 233.

SANDRART Gioacchino notato 242.
SANTI Protettori di Perugia effigiati 11.

SANZIO Giovanni forse non fu mala dipingere in Perugia, né a por-

tarvi il Ugliuolo RalTaelle 196. Sua morte quando accaduta nò do-

po questa potè viaggiare come si scrive nel Gomentario della Vi-
ta di Pietro Perugino 196, 197.

SANZIO Raffaello forse troppo spesso ripetcsi che pose le mani nelle

opere di Pietro Vannucci , e del Pinturicchio 28. Sue grottesche

notate 98. 155. Suo Biografo anonimo corretto 101. Suoi disegni

in Milano 113. Dipinge una Predella per un quadro del Pinturic-

chio 116. 248. Amore che portava a Pinturicchio 139. Quando
parte da Siena per recarsi a Firenze 134. Suoi cartoni per la li-

breria t!i Siena 111. 156. 164. 165. 167. Spesse volte ritrattato

dal Pinturicchio 144. 258. 267. Quale porzione ebbe negli affre-

schi della libreria di Siena 146. 251. Suoi ritratti 149. 151.162.
166. 174, 177. I suoi amici e compagni di Arte spesso lo ritrat-

tarono 152. Studia i monumenti antichi 156. Se pose mano nel-
la tavola del Pinturicchio dipinta in Ispello 178. Va a Roma 179.
Rende celebre la scuola di Pietro Perugino 195.

SARTO del Andrea se ritrattato dal Pinturicchio 175. Sua predella in una
tavola di Pietro Perugino 219.

SAVONAROLA Girolamo come intimorisce Firenze a' giorni che vi

abitava il Vannucci 276.



SCIF-NZF, e facoltà dipinte dal Pintnricchio pag. 50.

SCUOLA di Pictio "Vannucci celebre 1.

SCUOLE pittoriche a giorni del Pinturicchio quali 170.

SERGAROi Curzio sue memorie mss. di Siena 250. 251.

SIBILLE dipinte dal Pinturicchio 98. 99 143.

SIENA da s. Bernardino sua vita e morte 69. Predica anche in Pe-
rugia 69. Suoi funerali 70. Celebrati anche in Perugia 233.

SODOMA dipinge in Siena a concorrenza di Pietro Perugino e del
Pinturicchio 117. Suo il quadro di s. Francesco di Siena e non
di Pietro Perugino cui altri lo diede 246

SOLE come dipinto dal Pinturicchio 12.

SOZI Raffaelle uno de fondatori della Accademia di belle Arti in Pe-
rugia 256.

SPAGNA Giov. suo quadro forse attribuito al Pinturicchio 113.

SPONSALI di Federico III. come onorati dai Senesi , e dipinti dal

Pinturicchio 165. 166.

STEMMI dipinti anche da' pittori di primo ordine 234.

STORIA di Labano e Giacobbe colorita dal Pinturicchio 49,

STORIA delle Arti risorte ove può meglio cercarsi 261.

TASSI Agostino pittor perugino se di lui parlò Salvator Rosa nelle

sue satire 273. 274.

TAVOLA già alla Spincta oggi in Vaticano , che si dice di tre Auto-
ri 42.

TAVOLE impannate per dipingere uso antico 34.

TIGOZZI Stefano supplito 89. Riferito 273.

TIZIO Sigismondo Storico ed intendente di belle Arti 117. Notato 128,

133. Sua narrazione della morte del Pinturicchio 189. Qualche no-
tizia di lui 279.

TRIVIO cosa fosse nella istituzione scientifica e letteraria 50.

VALLE della Padre notato 1.50. 224. 240. 252.

VANNUCCI Guidone buon Letterato perugino del secolo XVI. 195.

VANNUCCI Pietro, vedi perugino Pietro:
VASARI Giorgio supplito 1. 89. 170. Notato 25. 86. 192. 228. Incol-

pato di parte e scolpato 36, 278. Difetti dell' opera sua d' onde

derivano 278. 279. Suo magistero pittorico notato 1 36, Corretto 117.

118. 124. 176. 196, Esaminato 150. 154. Suoi comentatori suppli-

ti 177. Riferito e corretto 180. 188. Nuova edizione della sua ope-

ra ignorata dall' Autore del nuovo Comentario della Vita di Pietio

Perugino 198, Suo editore romano corretto 201, Notato 227. Me
riti dell' opera sua 227. Suoi comentatori notati 259^ Si ricrede

di ciò che scriveva del Bramante 278.

VERGINE Maria speciale Patrona di Perugia 13.

VERONA da Stefano imitato da un Pietro Perugino diverso dal Van-
nucci 251.

VETRI dipinti per le fencstrc 108. 239.



VIRJ G. M. Lcltcrato perugino /?«^. 203.
VINCI Leonardo come praticava la prospettiva pittorica 254.
VITE d' uomini illustri come possono farsi migliori 249.
VITELLI famij;ìia illustro, qualche sua notizia 27. Suo stemma 210.
VOLLAISON Mons. sua operetta inedita sull' uso antico delle frange 244.
UOMINI celebri rittrattati ò\\ Pinturicchio 51.

XILOGRAFIE di buon gusto m Perugia ne' secoli XV. XVI. forse de-
rivate dai disegni del Vannucci 259

z

ZANI Pietro citato e notato 235 236.
ZOPPO Marco gli si attribuiscono le pitture del Pinturicchio 20.209.

IMPRIMATUR

ry. Angelus K De Maurizj O. P. Inq. Gcn. Perusìae .

IMPRIMATUR
Constantius Can. Gigliucci t^ic. Gcn. Perusìae



ERRORI CORREZ!Or§K

Pag. 1 in.

7 25 abondare Abbandonare
9 27 cerne come

12 13 sfoggio sfoggio

14 16 voglia ino Vogliama
- 25 31 adclorara addolorata

26 31 richiude richiede
33 7 scritla scritta

43 6 fossero fossero

23 èmemoria è memoria
6G 18 Cluvario Calvario

27 rapprosentanza rappresentanza
68 18 Buffalini Bufali ni

23 (4) (141)
69 22 rapprercntazione rappiesentazionc'
76 7 introdusse inlrodusse
97 10 mani mano
106 8 prattica pratica
108 14 Sanati Santa
139 6 i degnò isdegnò
143 18 effigiavi Effigiati

167 31 ne noi
169 11 canccelli cancelli

194 20 con^'iunti
j

congiunti
197 3 Storia è Storia
216 33 34 im porportanza importanza
219 6 222 227
227 6 ricosccnza riconoscenza-

228 4 Muddelena Maddalena
246 34 dell' dair
249 34 Cat- Cast . . .

255 25 uel del

274 6 ugalmente ugualmente
278 19 Atlrui altrui

21 Bobliogr. Biòliogr.
Vili 30 Mercurio Marcutio
IX 7 fielli relli

2 rnitum fìniium
X 27 titoli titilli

XII 25 hujurmodi hi^usmodi
XIX 2 sine si\>e

XXIII 6 dum euin
XXVIII 16 teris neris
XXVIII 3 cxpensa- expensa
LI 23 ed et

Correzione alle pcig. 212. 213.

Fu semplice nostro abbaglio chequi vogliamo correggere., lo seri-

vere che nel Cementai io del eh. Sig. Professore Mezzanotte non si die-

de conto^ di due tavole del Perugino che esistono tuttora in S. Maria
nuova; imperciocché egli ne scrisse alle pagg. 15. e 16. luoghi a noi

stessi da prima fuggiti. Pure quell'abbaglio diede motivo ad esporre

qualche nuova circostanza che serve ad illustrare la storia delle tavo-

le stesse .
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